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J-la Famiglia FitAnaisni i eonttmporanea tra noi 
atPorigine delta nostra Monarchia. Fenne essa con 
gue" pochi generosi Normanni, che mossi da' freddi 
'tampi della NeuBlria, sema gente e senza soccorsi 
conquista rana col solo valore del loro braccio questa 
nostra contrade. Tv cent, fu uno de' quaranta famosi 
compagni, dia verso il cominciare dell'undecima secolo 
vennero la prima volta in questa regioni, Anomio fi- 
gliuolo di'ìvacsi,/u compagno del conte Ituacisno j'n 
littte le tue gloriose conquiste, e fu quindi dal medesimo 
di più feudi investito. J discendenti di Aviìeuìo /uron 
distinti coli' aggiunto di pilii Ancshii, ad oggetto 
di far riflettere su loro la gloria, che nasceva dalla ri' 
eordania di questo illustre guerriero^ ed a tal modo 
turse il cognome Fii^NciBiit. 

Ebbe questa Jamiglia una lum 
chiari per dimestiche e per civili VÌt{ 
de* magnanimi Svevi e dff^li ingioiti 
alto grado di splendore a di opiU 



(1) Si tran tuHneiòda 
nilÀ Mia (:a,-u, td in qndia 
d^lt tfltbtr tnmui 




in 

legge della regina Giotahha II (i) alterando V or^ 
dine della successione feudale, preferendo la sorella del 
defunto vassallo al zio paterno di essa, fece passare la 
maggior parte defeudi di questa famiglia in quella del 
famoso SBRGiAimi Caracciolo. Non restb allora alla 
famiglia Filangibri che un solofeudoy il quale oggi 
da essa tuttavia si possiede ; ma le restarono sempre 
le più luminose vestigia deW antica grandezza. Conti^ 
nuh essa a venire annoi^erata tra i quattro primi ba^ 
roni del regno^ e conservò inalterabilmente nel suo JV* 
no una nobiltà sempre pura per le sue virtU, serriprm 
utile per i suoi servizi, sempre gloriosa per i suoi im^ 
pieghi e per le sue parentele. 

Ma che vagliono le famose immagini degli avi nel» 
la storia di un fUoso/o, che colla luce della sua proprtm 
gloria rese debole quella della sua nascita? Arrestiamo 
i nostri sguardi su Gaetano Filangibri, e lasciamo 
nelP elogio di un genio superiore tutto ciò che dovrebbe 
concorrere a formar F elogio di un uomo volgare. 

Nacque Gabtano Filangieri in Napoli a* di di* 
ciotto agosto delP anno ijSa di Gbaarb principe di 
Arianiello^ e di Marianna Moltalto dei duchi di Fra^ 
gnito. Fu egli terzogenito tra i suoi fratelli, e venne 
da* genitori destinato a servir lo stato colle armi. Av» 
viato fin dalVeta di cinque anni per la carriera mili^ 
tare, nel 1759 trovavasi già decorato del grado di al* 
fiere nel reggimento di Sannio; ma non prese a servirò 
se non che nelU anno 1766. 

Erasegli intanto cominciata a dare fin da* primi 
anni quella istituzione , che secondo la vol(*ar consuctU' 
dine, si credea più adattata alle circostanze dell* età 

(^) La Pratnm. \ do Feud. , della comu/iemcntc la Filaiigcria. 
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Lm iimgua Isimaf pmentaia eom ^ueW ispida far^ 
mgùl^ di mdimemti grammaticali, che tanto arresta i 
primi passi de* m^gtiori talenti, produsse nel Fila» am» 
ai ^amma emer sio ne atto stadio. Questa nausea ed 
aìimaiion^ decisa^ ck*ei dimostraiHs, fece credere sui 
principio M coloro^ dke non ne vedeifan la veru ragione^ 
eia f ingegno di lui non fosse atto a vwmn gfinere eli 
letteraria applieauono. Ma un accidente mostrò yuan* 
to ossi mgannavansi, e di quanta fecondità era quei 
ierfenoformito^ che da essi sterile del tutto si ripmtavam 

R ip etoim al maestro uno de^ suoi fratelli maggiori 
la dimaetraùone di una proposizione del primo litro 
di Euclide, quando, avendomo smarrita la traeeiOf 
Gastaso, c^ si troifava ivi presente, e che, quantun^ 
quo non ammesso ancora a quegli studii,pure ne aseol^ 
iatm attentamente le lezioni, lo aeverti dclP errore, a 
lo rimise in istrada. Si conobbe allora onde la notes 
par lo studio nel Filatigibei nascesse, e coacependasi 
di lui altissime speranze^ fu rivolta a più utile meto^ 
do la sua letteraria ìstitusione. 

lo tum intendo eurrestarmi sui dettaglio e sul cor» 
so di quosta. Nello anime straordinarie, negli uomini 
di genio fa mestieri considerare soltanto quelTedueO'» 
rione ch'essi danno a se stessi, e eie sovente amsiste 
melia etistrusione della prima. Il Fiultigiemi, già «•• 
sfiammato nelT età di diciassette anni di grand^ amore 
per le scienze, ìndie lasciare il servizio militare, per 
oonsacrarsi unicamente alle lettere ed alla fUosofia. 
AUora fu che comincio la sua vera istituzione; ed al* 
loro fu che i rapuii progressi del suo spirito fecero sem* 
irare, ci*ei, diivnuto grande ad un tratto, non passasse 
per que^gradi, che alla comune deboUzui ia la natura 
segnati. 
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legge della regina Giotahha II (i) alterando Por* 
dine della successione /eudale, preferendo la sorella del 
defunto vassallo al zio paterno di essa, fece passare la 
maggior parte defeudi di questa famiglia in quella dei 
famoso Sergiah HI Caracciolo. Non restò allora alla 
famiglia Filangieri che un solofeudo^ il quale oggi 
da essa tuttavia si possiede ; ma le restarono sempre 
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no una. nobiltà sempre pura per le sue virtùf serrtpn 
utile per i suoi servizi, sempre gloriosa per i suoi im^ 
pieghi e per le sue parentele» 

Ma che vagliono le famose immagini degli ànd nel 
la storia di un filoso/o , che colla luce della sua propirtt^ 
gloria rese debole quella della sua nascita? jirrestiamà 
i nostri sguardi su Gaetano Filangieri, e lastimmt 
neW elogio di un genio superiore tutto ciò che dommèèè 
concorrere a formar F elogio di un uomovolgmte:'\\\'. 

Nacque Gaetano Filangieri in Napoli a^dl.i'di 
ciotto agosto delF anno ijSa di Geaars priÉcip^J 
Arianielloy e di Marianna Moltalto dei duchi diJin 
gnito. Fu egli terzogenito tra i suoi fratelli, # v 
da* genitori destinato a servir lo stato colle 
viato fin dall'età di cinque anni per la earrtcrii^É^ 
tare, nel 1789 trovavasi già decorato del grado*- 
fiere nel reggimento di Sannio; ma non prese 
se non che neW anno 1766, '*'*] 

Erasegli intanto cominciata a dai^ fin' 
anni quella istituzione, che secondo la volgar 
dine, si credea più adattata alle cin 

(0 ^ Pramm. \ de Feud.» detta conwtiemenU la 
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Fide egli allora die tutu U ieimu si porgon W* 
eendwolmente la mano, ed ha ciaseuna la ma parfe 
nelP ampliare le idee, nel mokiplicame le relasdoni, 
nel formare in somma t umano intendimento, e nel 
perfezionarne le forze. Conobbe quanto grande errore egli 
eia il volersi concentrare in un solo oggetto, e negli» 
gentare i tanti altri rami delle umane cognizioni. Raifh 
pisò che la mente, di un filosofo deve abbracciar tutto^ 
tutto vedere^ che tutte le verità concorrono ad unirsi 
in pochi punti comuni; e che la vera e solida filosofia 
h riposta nella cognizione di questi punti comuni, di 
queste verità universali, e della catena che ci presenta 
U loro moltiplicij e grandi relazioni. 

Quindi il genio nascente del Fxlàkgisbi percorse 
per tutti i campi delP umana sapienza. Resasi vie pik 
famigliale la lingua di Omero e di Demostene, e quel» 
la di Cicerone e di Orazio (z) , cominciò fin da quel 
tempo a meditare sugV illustri monumenti del greco 
e del roìfiano sapere, che la forza distruttrice del Sem* 
pò ci ha pur conservati. L' istoria non fu più per lui 
una Sterile lettura diretta a render grave la memoria, 
ed opprimere in conseguenza V ingegno. Essa condu» 
cendolo alV ampia cognizione di tanti popoli e di tan^ 
te nazioni, gV insegni) a rettamente giudicare degli 
uomini, delle loro azioni, de^ progressi e dello stato 
de^ loro lumi, e delle loro scoverte, e non meno degVin» 
trinseci e necessarii, che de fattizi ed accidentali rap» 
porti delle loro società. La scienza di Euclide e di 
Archimede, che mentre ci disvela le proprietà generali 

(4) Un* elegante traduzione italiana del primo libro di Tacilo , ed 
una esattissima traduzione latina di due Orazioni di Demostene, fatte 
in quel tempo, le quali si sono trottate tra* suoi manoscritti, dimostrano 
quanto valore avesse acquistato nell* intdligenza, e neW uso dell* una • 
ddVaUra lingua. 



IX 

della estensione figurata, e c^ insegna a calcolare le di^ 
perse relazioni delle sue parti, ci comunica quello spi^ 
rito di combinazione^ che forma la base ed il più sai* 
do fondamento di tutte le scienze ; F algebra, lingua 
taciturna che rappresenta con pochi segni un innume* 
rabile serie di pensieri, guida fedele che colla benda 
sugli occhi ci conduce alla scoperta de* più ascosi mi» 
steri della natura^ e ci apre finanche le porte delV in^ 
finito; le matematiche tutte, e pure e miste senza il 
di cui alimento il genio rimane infecondo^ ne può a 
nobile ed eccelso segno levarsi; la metafisica la più pu^ 
ra e sublime, la più lontana dalla intemperanza delle 
'vane sottigliezze e de* chimerici sistemi, e la pia condu* 
cente alla contemplazione della prima cagione y e del» 
le leggi generali di quelV ammirabile economia che r^- 
gna neW universo, e che da tutte le parti ci circonda e 
ci sorprende ; tutte in somma le facoltà, e le discipline 
tutte figlie della ragione formavano Soggetto degli stu- 
dii del giovane Filangieri^ e della nuova educazione 
scientifica eh* egli dava a se stesso. 

Neil* età delle passioni e de* desiderii, lontano dal 
tumulto e dalla dissipazione de* piaceri, V amore della 
'verità era la sua sola passione, e le nuove istruzioni for^ 
movano il suo fervente desiderio. Aggiungendo lapro^ 
pria riflessione a quella degli altri, congiungendo alla 
avidità del sapere ed ali* assiduita della lettura i cai* 
coli della propria ragione, quali progressi ci non fece 
nella grand* arte delle profonde meditazioni? in que* 
st' arte tanto necessaria al filosofo, tanto ignota agli 
spiriti volgari, e tanto straniera all'uomo, quanto e 
possente in lui l* invecchiato impero dell autorità, e la 
lunga abitudine di una cieca e servile dipendenza? 

Pur la meta delle sue meditazioni e de* suoi studii 



0ran la morale, la politica $ la legislazione, la seien* 
ta in somma del dritto^ presa neW ampia e vera si-» 
gnificazione sua. Queste parti della filosofia , che 
tendono più direttamente alla felicità degli uomini, e 
c/ie sono le più degne per V importanza loro e per la 
loro sublimita, eran quelle alle quali il Filangiebi ^^ 
ni\^a ardentemente trasportato dalla forza del suo in* 
gegno comùinata con quella del suo cuore. Analizzane 
do P uomo indipendentemente dalle leggi positive, de* 
ducendo dalla sua stessa natura i principii del giusto 
e delP ingiusto, paragonando insieme le leggi delle na* 
%ioni antiche e moderne, studiando que' codici, che son, 
riguardati dalla moltitudine come i capi d* opera deU 
la sapienza civile^ egli, senz* avifedersene, già prepara* 
va i vasti materiali^ che dovevano un giorno servirgli 
per innalzare il gran tempio alla felicità del genere 
umano» Il suo spirito già era agitato da un salutare 
fermento* Già egli vedeva l* imperfezione e la poca op* 
portunità di quelle leggi ohe dirigono la maggior par* 
te delle nazioni di Europa ; ed il suo genio già co* 
minciava a formarceli sublime disegno d* illuminare 
V umanità, di migliorarla, di renderla felice, con ri* 
volgerla alla cognizione de* suoi veri diritti, ed alle più 
Utili ed interessanti ricerche. 

Infin daW anno 17711 e nelV età di soli anni dim 
etannove^ meditò egli il piano di un'opera intorno alla 
pubblica 6 privata educazione, che a dritta ragione 
ei riguardava come la pietra fondamentale de* costa* 
Mi e della legislazione ,* come quel rispettabile mini* 
itero, che dirigendo i primi moti dell'anima^ e for* 
mando il carattere^ S^^^H^ spesso nella nazioni intere 
a correggere V avvenire / e come quella^ senza di cui 
fa prosperità degli Stati, ed il loro splendore ^ non e che 



pféearioy partiate ed incetto, tino d^pm celebri letterati 
del Nordj lo Svedese Giacomo Giona Bjobrhstachl^ 
die con altri coltissimi suoi compatriotti fu in No* 
poli circa quel tempo y attendo conosciuto ed ammi^ 
fato il giovane Filangieri, fé* onorata menzione di lui 
nelT eleganti lettere^ colle quali descrisse i suoi viag* 
gi^ ed aggiunse che il medesimo trovatasi già traifa* 
gliando alt opera anzidetta (1)4 

Ma quesf opera non fu condotta al suo fine j come 
del pari non fu terminata un* altra opera aUa quale 
indi si volse, e che avea per oggetto la Morale de'Prin* 
cipi fondata sulla natura e snll* ordine sociale ; se 
non che si valse egli delle speculazioni profonde fatte 
su questi argomenti, allorché intraprese e proseguì la 
grande opera della Scienza della Legislazione, di cui 
a suo luogo ragioneremo. Basterà per óra notare, che 
i tentativi delle due opere anzidette si debbono rìguar^ 
dare come i gradini, per i quali il cavalier Filangis* 
AI montava in questo tempio della Sapienza^ e come 
base su cui elevo poscia il maestoso edificio. 

intanto nelV anno ijy4 l^ tranquillità de* Suoi stu* 
da fu per brieve tempo interrotta. Il voler de^ Suoi, che 
intendevano incamminarlo alla magistratura ed ai 
politici onori, lo trasse al foro ed al mestier di a/wcH 
cato. Non eran più allora i nostri tribunali in quello 
stato di squallore e di barbarie, in cui eran lunga sta^ 
gione giaciuti per la spessa nebbia delP ignoranza dei 
tempi passati, e per lo spirito di cabala, di raggiro e 
d^ intrigo ispirato in queste pacifiche e felici contrade 
dalla diffidente politica del governo viceregnale. Non 

(i') Vedi le Lettere ne* suoi TÌa^ stranieri di Giacomo Ì}iona Bjo' 
emttachl professore di filosofia in Upsal , scritte al signor Giorvvtdl 
àéòliotecario regio in Stokolm, leu. Vili. 



pih, coma ne* secoli scorti, la scienza de* casi, della 
opinioni^ delie distinzioni, delle limitazioni^ e la giuris- 
prudenza de' Camici, delle Risoluzioni e delle Deci' 
iiortì Jorm ava no tutto il sapere forense e V apice delle 
cognizioni della nostra magistratura. La luce della 
coltura fin dagli ultimi anni del secolo passato era pe- 
netrata nel foro per opera del facondissimo Frai* cssco 
d' AffnBBA, e degl' illustri discepoli suoi. L' erudizio^ 
ne ed il buon senso legale, congiunto alla solidità del 
ragionamento ed alle grazie dell'eloquenza italianaf 
erano il degno patrimonio di molti avvocati di quel 
tempo, e di alquanti magistrali eziandio. Pur tutta' 
volta questa stessa coltura del foro mancava in gene- 
vale di quello spirito filosofico, che solo puh fecondare 
td ingrandire la mente. Le sue vedute nella scienza 
del dritto non erano ne profonde, ne universali, ne este- 
se. Contenta d" interpetrare colla perizia delle antiche 
lingue^ e colla scorta della storia e de^ contemporanei 
costumi, i frammenti della romana giurisprudenzay 
prestava a questa un culto di adorazion rispettosa. E 
te talvolta volea mostrare d^ innalzarsi alla filosofia 
della Ugge, il tuo volo si arrestava alle opere del Gko- 
zio, del SzLDKwo a del Pdpfkroobpp, autori che ofan 
gemere sotto il peso di una gravosa erudizione, o bert 
poco spargono del lume salutare della ragione. 

Questo era lo stato del nostro foro, allorcfiè venna 
in esso il eavalier FiLAvauiL Non eran che pochi di 
trascorsi, quando fu pubblicata la legge del Ragiona 
mento dalle Sentenze. Questa legge, dìrvlla a restrin' 
gere ne' suoi giusti limili il potere de' magittraUf « r^ 
ttiiuire nel suo pieno vigore /' ÙllMratjd|Ì|^MUbr'<' 
d ripartire uno da' più ^ 
gnavnno V amminUO\ 
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'ftteita legge , e&0 fa soggetto di molte dispute e di 
molti ragionamenti, fa quella che diede occasione ai 
giovine filosofo di darjuorì Ìl primo saggio pubblico 
de' suoi talenti superion. 

Dopo la gloriosa conquista di Cirlo Borborb, cui 
la nazioa nostra deve un'eterna riconoscenza, questo 
Regno, comeche fosse ridolto dallo stato infelice di pro- 
vincia a quello di florida monarchia, tutlavolta serba- 
va ancora le orme funeste di que'tanti mali, che lunga- 
mente r avean lacerato ed oppresso. Le provide cura 
di queir augusto sovrano, e quelle del suo glorio$Ìssi- 
mo successore eran tutte rivolte a togliere i germi di 
qussti mali, ed a prevenirne le triste cagioni. Assistiti 
amendue dal marchese Tfcvccci, da quel savio mìni' 
stro, il cui nome onora il secolo e gli annali politici 
de' nostri tempi, le loro leggi, le loro utili innovazioni 
eran tutte guidate da dtiaro lume di civile prudenza, 
ed eran tutte dirette a ricondurre questi popoli alla lo- 
ro antica grandezza ed al primiero splendore. 

Uno de' principali oggetti, cui il marchese TAitncd 
intendeva di recar riparo, erano i vizii dell'ordine 
giudiziario^ ed i difetti tutti della nostra legislazione. 
Bramava egli una forma di giudizi che lasciasse da 
HM parte alla verità tutti i soccorsi necessari per farsi 
cenoteere e per istabilire i suoi diritti, e togliesse dal' 
Valtra la lunghezza dcUe vane formalità e degli ar- 
ti, che uomini nemici dell'ordine e della giustizia 
I inventato per oscurar la ragione, ed eluder la 
. Aveva egli ben anche tentata la compilazione 
con precisione e chiarezza 
e nostre leggi, restandone risecata 
incertezze, e conciliate le contrae 
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dizioni (i). J/tf, quat che la eofjion s§ ne fotie^ tuid 
fnesii grandi disegni eran rimasti vuoti di effeUo. NeU 
P incertezza di vederne il compimento^ il marchese Ta« 
9U0CI non tralasciava di proporre al sovrano i più op-' 
portoni rimedii per i mali più graoi^ e per i pih pa» 
temi disordini eh* egli scorgeva nelF amministrazione 
della giustizia. 

Tra questi ci rauHnsh die i maggiori nascevano daU 
P arbitrio de* magistrati^ il quale aveva da pih tempo 
stabilito il suo trono ne* nostri tribunali. Il ministero 
della /acolta decisiva ad altro non dovrebbe aggirarsi 
die ad un puro sillogismo ^ la cui maggiore fosse nel 
dritto^ la minore nel /attOj la conseguenza nel decreto* 
Se dunque e chiara la volontà della legge j non rima» 
ne alla logica giudiziaria altra funzione che quella di 
nferificare le circostanze del fatto ^ da cui agevolmente 
deriva la conseguenza legale della sentenza. Ma se 
manca la legge^ o il suo senso e affatto dubbio ed 
equivoco^ il giudice^ lungi dalP arrogarsi una facolth 
interpetrativa, che non gli appartiene, deve ricorrere al 
sovrano oracolo deW autorità imperante, eh* e Puniea 
legittimo interpetre delle sue positive determinazioni^ 

Tra noi tutto il contrario aweni^fa. L* immensa mol* 
tìpUcità delle nostre leggio t oscurità che regna nella 
maggior parte di esse, sarebbero state cagioni bastane» 
ti ad introdurre e stabilire V arbitrio giudiziario. Ma 
a queste si aggiunse la giurisprudenza de* dottori, la * 
di cui autorità fu spesso^ in preferenza della legge me^ 
desima, rispettata net foro. Si aggiunse un pernicioso 
spirito di mal intesa equità, cui si accordava il diritto 
di corregger gli eccessi della legge e di temperarne il 

(0 // Codice Carolino. 
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rigore. Non vi era quindi sconcia interpetraùona che 
non avesse un^ ampia schiera di dottori in suo soste^ 
gno, non mostruosa opinione che non /osse abbraccia'* 
ta come legittima figlia deW equità. Alla certezza 
della legge fu Costituito un nero e torbido probabili^ 
smOf chefaw>ripa grandemente Uarbitrio de*magistrati 
e ne amplioA^a V impero. Garantiti dalle dottrine forensi 
0ssi potevano estendere^ restringere^ interpetrare a lor 
talento la legge, e ne potevano spiegare il dettame o 
a seconda del loro guasto modo di ragionare^ o a se* 
conda delle loro private passioni^ 

Questo abusoy eh* avea messe profonde radici nel 
foroy era feconda cagione di sommi vizii nelT ammi*^ 
nistrazione della giustizia. Col dispaccio del 1774 si 
cerco di estirpare F arbitrio giudiziario y e di togliere 
a* magistrati tutto ciò che gli rendeva superiori alle 
leggi. Fu per tanto ordinato^ che tutte le liti si doves^ 
fer decidere secondo un testo espresso di legge ; chcp 
quando questa non fosse chiara, P interpetrazione se 
ne facesse da* giudici in maniera ch^ le due premesse 
delT argomento fossero sempre fondate su leggi espres^ 
se ; che quando il raziocinio non potesse in questo mo^ 
do condursi o la legge interamente tacesse, allora se 
ne dovesse implorare la spiegazione o il supplemento 
dalP oracolo della legge vivente; che l* autorità dei 
dottori fosse affatto sbandita dalle giudicature ; e che 
il magistrato dovesse esporre in istampa la ragion le^ 
galCf su cui fondava la sua sentenza* 

Una legge così salutare riceve P accoglienza e gli 
applausi de* soli filosofi. U volgo eia turba forense 
Im riguardò come una perniciosa innovazione^ Per al^ 
pm moit era questi^ la prima volta che le utili riforme 
^4^titm!tk isiessa pi$9verQ insopportabili alU nazioni^ 



1* 



quando, per istabilirle, biiognò estirpar» alcuni Jiior* 
dini, che il tempo, e E interesse di alcune classi po- 
tenti avean consacrati. Uno de' supremi nostri tribu^ 
noli, geloso di deporre V ingiusta prerogativa, rap- 
presento al sovrano varii dubbi^ che diceva che questa 
legge incontrasse. Ma la saviezza del re non attese tai 
dubbi f inculcò l'esatta osservanza della nuova legge; 
la subordinata autorità giudiziaria dovè acchetarti 
all'augusta voce dell' autorità sovrana. 

In mezzo a questo strepito forense, mentre che tanto 
si parlava di questa legge, e mentre die pochi ne inten- 
devano lo spirito, il Filangieri innalzò la sua voce, a 
pubblico un picciolo libro intitolata RiPLBSsioiti Po- 
LiTicBB suU'uLtiina legge Sovrana, che riguarda l'ani* 
miniatrazione della giustizia (i). In questa operetta 
scritta nello spazio di pochi giorni egli volle dimostra' 
re al pubblico la grande utilità, che dalla nuova leg' 
gè proveniva. Divise questa dimostrazione in due parti. 
Nella prima fece vedere come tutte le disposizioni 
della nuova legge eran dirette a proteggere la libertà 
sociale. Questa libertà, la quale e composta dalla si' 
curezza e dalla opinione della sicurezza medesima; 
guesta libertà, in cui siffatti oggetti sono cosi stretta' 
mente unili tra loro che non sì puh separar Puno dal- 
l' a!tr<i, senza distruggerla tutta; questa preziosa libertà 
non si rinviene sa non c/ie nell'esatta ossavanui dei 

fatti social* nelle leggi compresi. Quanto dunque h 
maggiore il vigor delle leggi, tanto > mj^ÀDfv la li- 
bertà civile ; e quanto e iff^^f^Éj/Ètg^^^mdiziario, 

la cui /orza diretta/ncA 

tanto e minore la 




tA mantaitrat fUéita Uhértik, eoau potrà ottaurH la 
maeettarìa opinioru di essa, quando la UvnquUltih dèi 
€ÌUadino pili) tssert ad ogn' istante turòatadalf igno^ 
rmnt^j o venale imterpetrauoM4 del magistrato^ La- 
MÓandoti ad esso t arbitrario diritto ff mterpetrare, là 
^gge non serberebbe quella uniformità e quella ugua- 
glianaa^ c&'h tanto necessarìa a produrre la libertà 
4ocialet La volontà del legislatore^ che i una, verrei- 
ie in tanti modi spiegata, quanto sono diverse le com- 
iùtavoni delle idee di ciascun magistrato. La costiUf 
aione istessa del nostro governo ne verrebbe grande- 
mente scossa ed urtata. La diversa distribuzione della 
yàcoltà legislativa e della esecutiva, che aecompagn» 
la natura de^ governi moderati., e le differenti serie di 
diritti e di prerogative^ che partono da queste diverse 
facoltà, e che soa di loro natura incomunicabili tra di 
esse, sarebbero confuse « turbate. 

Ha questi principii trasse il cavtUier Filaugibu la 

dimostrazione detf utilità della nuova legge, e col lume 

degfi stessi principii mostrò la saviesza della medetim» 

**l preterwere a' giudici di render ragione della loro 

'^Umzo, dedtKendola dalle sole leggi^ e di paiblicare 

™ 'MUNHti «d il ragionamento in istampa. L'idea di 

^^ptMlico ÌHt»ro, dte inesorabile ne* suoi giudizi esa- 

^*n4t le decisioni de' magistrati, non solo accresce la 

^^.^feyrsa de cittadini f ma ridàama bea anche a 

T^Sgif»"^ antiuioae ftsereìa'o di un ministero, da cui 

ofit» j>arte K f an d t h sorte e la/elicilà dello stato, 

^4^ jttan si targhe tolto P arbitrio giudiziario, se ■ 

^^É^gi^^.^saro sbandite le opinioni e le autorità de'dot- 

^^^^k^v^v esse quelle che principalmente lo protegge- 

^^y ^^ namifdevano. La diversità delle loro inter- 

^K^ oro ecceziottif ed ampliaiioni avreb- 



bero sempre somministrato al giudice un velo da' eo^ 
9rire te sue arbitrarie decisioni^ ed il mezzo più effica^ 
ce da eludere il vero senso delle leggi. 

Nella seconda parie di questa operetta il Filihgib* 
ipr, si volse a dileguare le obbezioni^ che riguardo al'» 
r esecuzione della nuova legge si promoveano-dal soft'» 
smo e dal libertinaggio forense* Egli dunque dimostrb 
che per effetto di questa legge il corso de giudizi , 
lungi dal dùfenire più lentOy sarebbe di molto accele* 
rato; e che una riforma diretta a ristabilire il vigor 
delle leggi j ed a render sicuro e preciso quel dritto, 
che la barbarie degV interpetri avea reso equis^oco ed 
incerto^ dovea diminuire di molto il numero delle liti. 
Dimostrò che, quando anche dotandosi in tutti i dubbii 
ricorrere alF autorità suprema, si fossero maggiormen* 
te moltiplicate le leggi particolari^ pure la loro molti'» 
plicita sarebbe un male infinitamente minore di quello 
che nasceva dalV accordarsi a magistrati il diritto di 
decidere de^ casi non compresi nelle leggi. Diviso che 
un mezzo da evitare questo accrescimento di leggi par^ 
ticolarif sarebbe la creazione di una magistratura di 
censori^ a quali fosse affidata la cura di proporre al 
legislatore i modi da generalizzare le leggi^ rendendo" 
le applicabili a quei casi che aveano sfuggito il loro 
sguardo primitivo^ e di esaminare di tempo in tempo 
quali sieno le leggi che dovrebbero essere abrogate^ per^ 
clìè divenute inutiliy o perniciose per i necessarii e cO" 
stanti rivolgimenti dello stato sociale. Finalmente ri" 
fietie^ che le antinomie e le contradizioni nelle leggi 
venivano di leggieri conciliate per le note regole del" 
V arte critica legale; e che il re non uvea proscritto la 
lettura e lo studio degl' interpetri, ma avea soltanto vie^ 
tato che la ragion di decidere fosse fondata sulla loro 
opinione ed autorità. 
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Questo libro, cha ftet la prima volta sentire nel fo^ 
re il sacro linguaggio della vera filosofia, ricetò il eoa» 
corde plauso di tutti i buoni e letterati ingegni del pae» 
se, i quali mirarono in esso le prime scintille di quella 
luce, che dovea tra non molto tempo illuminare t Ita^ 
Ha e r Europa. Il marchese Tinuggi, cui/u quesfope^ 
ra dalF Autore indirizzata^ riguardò con sorpresa tan» 
io sapere in cosi giovine eta^ e fece alla patria i pia ' 
lieti presagii per la sorte di possedere un sì raro e 
straordinario talento. 

Ma gli uomini grandi nascono tutti con una specie 
d^ istinto, che prima insensibilmente gli dispone, ed i/i- 
di apertamente gli strascina a cose grandi in tutti i 
punti della lor vita, facendo ad essi sormontare co^ 
raggiosamente gli ostacoli delle circostanze^ e disprez* 
zare i calcoli e le speranze della fortuna. È questo un 
arcano della natura^ impossibile a spiegarsi, ma di 
cui la storia de progressi dello spirito umano ci dimo» 
stra frequentemente gli effetti. // FilingibrIi destinato 
dalla provvidenza ad esser Vinterpetre della verità e del» 
la ragione, ad essere il ministro della felicità e della 
virtìi delle nazioni, non doveva arrestarsi neU oscuro e 
tumultuoso vortice de*nostri tribunali. La discordia e 
la contenzione forense mal poteano combinare col suo 
spirito fisolofico e tranquillo. Qual alimento potea ria» 
venire la sublimità della sua mente nella picciolezza 
de*particolari interessi^ che formano tutto il grande og» 
getto del nostro foro ? Egli dunque fuggì da questa 
strada^ che tra noi, mentre conduce alle dignità ed 
agli onori, apre mi ampia tenebrosa voragine^ che in* 
ghiotte miseramente e soffoga i migliori talenti della 
nazione. 

Bnrmaso che i veri mezzi da soddisfare alla- socie» 



ià ciò. ch§ U doibiamOf $on quelli di acquistare tutta 
la perfezioAe^ di cui sono suscettibili il nostro spiritp ed 
il nostro cuore j e d^ impiegare in prò de* nostri simili 
le forze e le qualità acquistate; persuaso^ che questa 
sacro dovere è d accordo col sentimento di compassio* 
ne che tronfiamo nel fondo del nostro cuore, come la , 
prima di tutte le impressioni morali ; spinto da un vi^ 
ifQ amore per t umanità^ fiamma celeste cIlc vivifica^ 
alimenta e riscalda le anime grandi ed elette^ il Fi"> 
liANGiERi ubbidisce alla voce segreta della sua subli'^ .. 
me destinazione^ e s* immerge nuovamente ne pili pC'» 
nosi travagli della meditazione e dello studio, j^on lo . 
distraggono dal suo costante proponimento i piaceri^ 
le debolezze e gli errori, cIlc accompagnano ordinaria^ 
mente i fervidi anni di giovinezza, e che concentrfzndo 
ir^ questa età sopra noi etessi tutta la nostra attenzio'* 
ne, sembra che ristringano tutto f universo al nostro 
solo individuo. Non lo distolgono i contemporanei 
esempi di tanti altri nobili^ che addormentati sotto le , 
'Vecchie immagini de* loro antenati, orgogliosi di un 
nome che spesso disonorano, nudriti d ignobile ozio, 
e paghi di pompose leggerezze disprezzano il vero me* 
rito^ ed a scherno prendono la letteratura. Fxi«angi£ri 
e esente dalt impero de primi, deplora il tenebroso sta'* 
to de^ secondi, e cercando di entrare in altri più chiari 
ordini di nobiltà ^ tra le famiglie si ascrive de^ filosofi 
e de^ maestri e de^ savi del mondo ^ a cui con più al'* 
ta ragione il sublime suo spirito si apparteneva. Co* 
stanza indicibile di osservazioni, vigor sommo di ra^ 
gionainenti, e filosofico ardire son le fide ministre che 
da questo istante lo accompagnano ne^ gravi suoi sta* 
dii, e che svelandogli l^errore delle opinioni e de pre-» 
giudizi consacrati dal tempo, lo innalzano a nuove 



veriiOy ed a più sublime # riposta dottrina. Lontana 
da queUe frivole cognizioni^ che $ol producono vento 
di fama gonfia presso il volgo imbecille ^ divenne egli 
ben tosto il custode d'ogni utile genere di prisca e di, 
moderna sapienza. 

. Tratto dalla sua somma sensibilità a volgere incesa 
santemente lo sguardo sopra i diritti^ ed i doveri degli 
uomini e della società^ formala di essi il principale 
oggetto de* suoi studii e delle sue filosofiche speculazio^ 
ni. Queste scienze, le quali tendendo alla nobile rige^ 
nerazione della specie umana j portan seco quel vivo 
interesse, che accresce nelle anime ben formate lafor*^ 
za della beneficenza^ e che fa loro trovare i più puri e 
sublimi piaceri nella pratica delle virtù sociali ugual* 
mente che nella teorìa delle interessanti idee che le ri* 
guardano ; queste scienze, che richieggono, per consen* 
timento di tutti i sari, maggior perfezione delle altre^ 
e che sono perdo le pia degne di occupare gì* ingegni 
migliori^ eran sempre le più analoghe allo spirito dèi 
FiuLirGiBRi^ e gli divenii^ano di. giorno in giorno più 
care. 

Nel corso delle sue meditazioni avea egli veduto che 
la legislazione di Europa, in vece di essere un chiaro 
lume, che risplendendo innaH» agli sguardi de* citta^ 
diniy ne assicurasse la tranquillità, ne sostenesse i di^ 
ritti, e ne guidasse le azioni^ non presentava da per 
tutto che un informe edificio, un ammasso di ruiHe 
accumulate dal tempo e dal caso, un oscuro labirinto 
in cui si smarrivano gì* incerti passi degli uomini. Ave* 
va -egli veduto nelC istoria delle nazioni V innocenza e 
la virtù sempre calunniate ed oppresse dall' ingiusti* 
zia e dal delitto. Avea veduto che tanti imperi sta* 
/filiti colla form fi sostenuti da erronei principii, spa^ 
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rk^an subito per dar luogo ad altri impm fondati $ut^ 
F istessa base, e soggetti a subire la stessa sorte. Ave^ 
va veduto che V uomo si aggirala eoa sicurezza in 
mezzo alle tenebre, e che, in vece di tornare indietro^ 
e di purgare il suo spirito da tutte quelle idee pemicio^^ 
se che opprimono i sentimenti della natura, egli s^im» 
mergm^a maggiormente e si ravviluppava nel buio. Avea 
vedwto che la verità, comecché fosse sulla terra ed in 
mezzo a noi, pure la sua bellezza ci era ancora nella 
maggiore e più interessante parte nascosta da un denso 
velo, di cui il corso di tanti secoli Pavea ricoverta. Avea 

f 

veduto che nello stato attuale delle civili società ogni 
giorno si rallentavano maggiormente i nodi sociali^ ed 
ogni giorno vie più si obbliavano le saere nozioni degli 
antichi e rispettabili nomi di Umanità e di Patria. Ave* 
va in somma veduto in tutta P ampia estension loro la 
turba immensa di errori, e P infinita schiera di mali^ 
che circondano questo globo infelice. A quesP orrida 
vista il giovine filosofo erasi arrestato. Un torrente di 
lagrime gli era caduto dagli occhi. Aveva egli pianto 
sulle sventure de^ suoi fratelli; e da questo momento non 
era più stato P involontario complice decloro delitti, 
lo spettatore ozioso delle loro miserie, il testimonio im^ 
becille delle loro ingiustiiUe. 

In questo prezioso momento aveva il FiLA.txGiEMfon^ 
mata ' la magnanima risoluzione di ristabilire su i lo» 
ro inalterabili fondamenti i dritti della natura, con'» 
taminati e guasti per tanto tempo dalla ferocia delle 
antiche costumanze, e dalP inconseguenza delle modera 
de istituzioni ; di combattere i principii distruttivi del- 
r ordine sociale; d* istruir gli uomini sopra i loro veri 
interessi, di sviluppare ad essi P ordine semplice e co-' 
stante decloro rapporti morali e civili ; di spargere in 



somma le più utili veritS' salta terra, ili stàbUin^i la 
puiblica e la primta felicità^ e di perpetuarne la dw^ 
rata e F impera* A questa coraggiosa risoluzione dove» 
tej o mortali, la maggior parte declami migliori di 
cui oggi godete, e doterete forse i giorni tranquilli di 
cui goderete in appresso. 

Per ottenere il grande oggetto, che egli si era prò* 
posto^ il cavalier Fiulicgibri determina di ridurre la 
legislazione alt ordine, al nesso, ed' aW unita di teoria 
e di scienza. Si prefigge quindi di scrivere per tutti i 
paesi, per tutti i popoli e per tutti i tempi, e di fon^ 
dare il suo sistema su i cardini eterni deW universale 
e del pereane» 1! immensità della carriera che doveva 
a tal uopo percorrere, non lo spaventa* La face lumi* 
nosa del genio gliene mostra la strada, ed il costante 
amore della umanità sostiene il suo coraggio nelP ec* 
ceUa intrapresa. Ahi perche non son io da un raggio 
almeno di quella luce rischiarato^ che guidò il Filaiy^ 
GiBRi né* più segreti penetrali delia ragione e della Jl* 
losofia ? Non sarebbe allora una temerità il seguirlo 
neW ascoso e difficile cammino, ed il mostrare agli uo* 
mini il metodo sublime, secondo cui avanzava i suoi 
passi neW interessante lavoro. Potrei io allora additar» 
lo tutto intento a raccogliere con diligente cura e con 
avido affetto gii sparsi tesori della prudenza de* legi^ 
slatori di ogni gente, e de* giureconsulti e de* filosofi 
di ogni nazione. Potrei mostrarlo fermarsi su i pia 
grandi monumenti della politica sapienza, sulle opere 
immortali di Platone e di Aristotile, ed in esse non 
appagarsi del risultato solo delle loro profonde dottri^ 
ne, ma rimontar sempre a* loro principii, ed aprimi 
anelli dei F aurea catena de* loro pensieri. Potrei addi» 
tarlo registrare con is tanca bile studio tutti questi priU'» 
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eipiif a* quali egli dava Unoiri$di aforismi politici, é 
di cui fortunatamente si h rinvenuto tra U sue carte un 
breifissimo saggio (i). Potrei finalmente additarlo giun* 
gnere fino aW ultima serie delle verità primordiali 
della scienza legislativa^ e dedurre da esse con pochi 
sguardi la folla immensa delle verità subalterne. Ma 
una mano profana non puh diradare quelle tenebre sa* 
crCf che circondano gli uomini grandi nel progresso, 
del loro spirito alla scoperta del vero. Più rispettosi 
verso i trainagli di una sublime intelligenza^ contentia* 
moei soltanto di vederne da qui a poco i luminosi, 
prodotti. 

Mentre il cavalier Fitiiif gxbrx trovatasi immerso in 
queste fatiche^ awenne che suo zio monsignor Sbrafxno 
Filangieri, dopo essersi grandemente distinto nel go» 
verno dell* arcivescopado di Palermo, ed ii^i condottosi 
con sommo accorgimento e prudenza in piii gravi e 
scabrosi affari, fu trasferito aW arcivescovado di Na* 
poli. Era egli stato monaco Cassinese^ e fornito di 
non volgare ingegno aveva in sua gioventù insegnato 
fisica sperimentale nella cattedra ordinaria dplla no* 

etra università, ed avea ben anche accupata la rispet^ 

/■ 

' 0) JSoco alcuni di questi aforiimi traUi da Aristotile. 

/. n I barbari non han patitone, perohh ton tutti terui. Fra essi non 
fi vi h ohi sia fatto per comandar gli altri. La libertà pretto di loro 
» h una qualità negatiua, non patitila* 

li, N A mitura che oretoe in una società la libertà cibile, si dimi' 
Il nuisoe la libertà naturale. Kelle società barbare vi e molta indiften' 
n denza o sia libertà naturale, e poca sicurezza o sia libertà ciinle. Vi 
n h anche pia la libertà naturale nel dispotismo, die nella democrazia ; 
à ma in quello la libertà disile è uguale a zero, ed in questa h tutto, 

III. M Vuomo h per natura un animale socìet^le. Il suo istinto io 
If spinse a oonuit*ere co* suoi simili. Colui die desidera di vivere soli* 
v torio, oh un uomo degenerato, o un uomo molto superiore agli altri» 
É EgU ò un mostro, o un Nuim, 
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tutto ciò che può fomentare una perniciosa mollezza, 
forzando la notte a restituirgli quel tempo che il gior» 
no per i doveri e per le convenienze rapito gli avea^ 
Continuò a serbare colla filosofia un commercio suòli* 
me, e tanto più raro, guanto questa divinità e più" ne^ 
mica del tumulto^ e quanto e più amante della tran* 
quillita e del silenzio, ^ 

Ma slam già vicini alV epoca in cui il cavalier Fi» 
LA.NGIERI cominciò a pubblicare la sua Scienza della 
Legislazione. Per distinguere quindi la lirica^ dalla 
quale egli partissi, e quella alla quale pervenne ; per 
i>edere cosa mai riceve dal suo secolo, e cosa vi ag* 
giunse ^ per determinare questo puhto^ eh* e /orse il più 
interessante nella storia tetteraria degli uomini gran^» 
di, richiamiamo alla nostra memoria lo stato in cui 
erano le scienze morali e politiche, allorché fu data 
fuori quest* opera immortale. 

Poiché cominciarono a sgombrarsi le folte caligini 
di barbarie e d^ ignoranza , che aveano per più secoli 
coverta V Europa^ ed una luce novella scosse gP inge^ 
gni daW antico letargo^ gV Italiani furono i primi a le* 
var la testa nel mondo letterario, e furono in ogni cosa 
i primi maestri delle altre nazioni. Pur la rinascente 
coltura segui in Italia il progresso e V ordinario svi" 
luppo dello spirito umano. L'erudizione e le belle arti^ 
il regno in somma dMa memoria e della immagina-' 
zione precede quello della filosofia e la maturità della 
severa ragione. Le prime dottrine che s innalzarono 
indi sulle vane sottigliezze della scolastica, furono le 
platoniche, alle quali seguirono inuovi sistemi de^CxM" 
PANELLA, ^(?*Telesi, ^^'Gardani, c di altri grandi in* 
gegni di quella stagione, che forniti di sommo acume 
aprirono V adito alla vera filosofia^ e cominciarono t^ 



i^uatciate il 'velo de^ suoi più augusti misiéri. Tifila- 
ifolia delle dottrine ili PuLTONBya illustrata é promossa 
la sola parte metafisica^ lasciandosi in oUlh quella 
ohe riguardava le scienze politicìie. E ^UHpvile suòli^ 
ini cognizioni degli additati filosofi non si estesero a 
quella parte delle cose civili^ che sola può condurre 
le nazioni ad utile ed efficace coltura* V universale 
servitù degl'ingegni^ figlia della regnante superstizio* 
ncj resistenti reliquie di un anarchia non ancora di^ 
strutta , ed altre note circostanze politicfie opponevd» 
no a queste scienze una barriera che sembrava in^ 
sormontabile. Il solo Machiavelli airli slanciarsi a 
traverso gli ostacoli, che per ogni parte lo circondava^ 
no; ma furon particolari le cedute di questo filosofo ^ 
il quale ciò non ostante, può stare a lato de' più gran^ 
di politici dell* antickith. Le sue dottrine Juron empie 
ed abbominevoli , se pure non vogliamo riguardarle 
come dirette ad istruire obbliquamente i popoli ne'det^ 
tanti della forza e della frode de* tiranni. 

Intanto^ comunicata dalV Italia al resto delTEuro^ 
pa la luce del bello e del vero, furono la politica e la 
morale successivamente illustrate in Inghilterra dal can^ 
cellier Bacovb, gran maestro in filosofia civile, e gran^ 
de maggiormente per le lezioni che diede agli uomini 
sull avanzaménto della scienza universale; dal LockBj' 
che dopo avere analizzato V umano intendimento, dopo 
a»er dileguato tutti gli spettri dell* immaginazione, ana* 
lizzò ben anche la complicata macchina della società 
civile ; e dal Shaftbsburt, il quale per altro innalzò 
troppo la natura deli* uomo, supponendo in essa V istin^ 
to della virtù, dopo che F Hobbes Vavca troppo degra» 
data, supponendo in essa V istinto del vizio. In Fran- 
cia U Montagne avea penetrato co* suoi sguardi nel 
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fondo dal eOord umanOf ne avea sorprese tutte le piU 
tirane attitudini, e le avea dipinte con uno stile origi- 
naie ed energico. £'Ei.tezio in questi ultimi tempi avea 
considerato Fuomo in tutto il corso di quello sviluppo 
che vien dato al suo spirito ed al fuo cuore dalla for^ 
la deltazzardo e dal complesso delle circostanze ma' 
Tali in cui si ritrova. Il Rousseau, dopo avere scoverto 
nella ineguaglianza degli uomini e nel loro patto pri' 
mitivo i primi anelli della catena sociale, e la gran 
base della morale e della politica, aveva accompagnato 
Vuotilo ne' primi passi della vita, ed avea dettato le 
leggi della sua educazione. Il Mortesqdibh, poco pri- 
ma del RovssEW e deir F.lvkzio, avea ^ tentata di de- 
terminare la natura e la differenza di tatto le leggi 
Jtnora esistenti per i rapporti che hanno col carattere 
degli uomini, colla natura de' differenti climi e colle 
diverse costituzioni di governo : ma l'inesattezza della 
maggior parte delle sue idee; r irregolarità delle parti 
ammirabili spesso in se slesse, e non costituenti un sol 
tulio; lo spirito di sistema, per cui pretese di con,durre 
la ntoltiplicità degli effetli morali e civili a cagioni fi- 
siche e necessarie, /ecero che lo Spìrito delle leggi la- 
sciasse un vuoto considerabile anche in quel solo ramo 
di dottrine politiche che prete ad iUuitrare. 

Or mentre queste saienie aveiHino tanti sublimi culto- 
ri presto queste nazioni, qual era la laro torte in Ai* 
Ha ? Si e detto per quali potasti eagìMli in questo ivW» 
Joste apparsa ne'seeoli scorsi una tarda indolenza per 
le politiche e civili dottrine. Ma V Italia era pur essa 
la madre degli Zàlxuoiii, de' Cnkttanhk a </.'IV('>!i. 
Conteneva pur ettst i germ. più nobili d^ìi.'; i 
legislativa. Tolti a 
questi germi/it eeiertt 



mio lo straordinario ingegno del nostro Giahbitistj, 
Vico vidó iprimi lampi della nuova Scienza dell* origi' 
ni e de' progressi del/e società, e condusse ad alto grado 
di sublimità quella parte metafisica delle case civili^ 
per cai si conosce ne'Jalti particolari degli uomini «i» 
costante sviluppo, secondo certe astratte -verità. Àmpio 
lume sparsero anche sopra altri rami della civile dot' 
trina Gii.nTiKCBNzo Gravina e Paolo Mattia Douia, 
e ne' tempi più vicini t Abate GKKOTsai, il quale di/- 
fondendo le più utili Verità elementari della morale ed 
economicajilosofia, e comunicando in generale agi' in» 
gegni napoletani il filosofico moto, concorse eminente- 
mente a stabilire tra noi la libertà di pensare, ed a 
render la nostra vera coltura più universale ed estesa. 
Intanto il marchese Beccaria erasi ianoltrato colla 
fiaccola della ragione negli oscuri e tortuosi aditi di 
quella parte della legislazione che riguarda i delitti a 
le pene ,* ed una folla di scrittori presso quasi tutto la 
nazioni si affannava a svelare ivizii, che ingombrano 
tante altre parti del corpo legislativo, ed univasi a for- 
mare un grido universale e concorde sulla disconvenien- 
ta degli assurdi codici, da cui e regalata la più gran 
parte di Europa, e sulla necessità della loro ri/orma. 
Per opera di tanti filosofi il corso morale delle ideo 
e delle utili opinioni erasi di molto accelerato. La n»> 
gie»e avea di giorno in giorno ricuperati maggiormente 
i mei diritti. Si tran tolti alla maggior parte degli 
uomini i prcgiudiii a gli errori, ché^ per lungo tempo 
I gli Hiveano tiranneggiati ed avviliti ; e gli animi della. 
Yfuoltiludine eran di già bastantemente preparati a rice- 
tea sosfrnero una nuova lucei Questa opportuna 
Ùone facea sì, che r Europa presentasse da per 
necessaria maturità, che Bacosb 




richiedeva per potersi dettare una nuova tegislazia^ 
iM (i)« I principi stessi ascoltando con onore la voce 
libera de^ filosofia facean vedere in piccola distanza 
queW istante felice f in cui la legislazione divenisse, 
quale dev* essere, V òpera ed il prodotto di due diverse 
potenze^ cioè del concorso in un punto comune della ì4^ 
echiarata volontà del filosofo, e delV efficace volontà 
del legislatore. 

Non pertanto in questo stato di cose^ mentre le cri^ 

tiche fatte alle leggi esistenti e le sooverte di inali era* 

no ammirabili, quanto non ^rano insufficienti e quan^ 

io impraticabili i tanti piani di riforma che si dise^ 

gnavano, ed i rimedi che si proponevano P Sembrava, 

che gli sforzi delP uomo nel rompere le vecchie bar» 

riere lo facessero cadere nel lato opposto, e che or» 

goglioso di aver infranto alcune catene, egli non si 

accorgesse che si cingeva di altre^ e che si sottopo» 

neva al giogo della più assoluta prevenzione nel mo» 

mento istesso in cui credeva di scuoterlo* Sembrava 

che la tendenza generale del secolo fosse di saper me» 

glia distruggere che edificare* Ciò avveniva, perche le 

parziali riformai che si proponevano^ incontravano 

V insuperabile ostacolo della sproporzione tra la parte 

riformata e le altre che conservavano i loro antichi di" 

fetti. La distruzione di un edificio può ben farsi a 

pezzi e a bocconi^ ma V elevazione di un nuovo richiede 

unità di disegno, cospiranza di lavoro neW esecuzione, 

e perfetta armonia in tutte le parti sue. 

Facea dunque mestieri che s* inalzasse tra la schie» 
ra degli altri filoso fi un ingef^no superiore, che abbrac* 
classe il campo delle riforme legislative in inda la 

(*) Bacon. Aoi*. Ofifi, pari. 2 AplioiiMn. JG. 



sua vasta - estensione , e che giugnesse a disegna* 
re finterò piano di una riforma generale^ Facea 
mestieri che questa venisse calcolata in tutti i suoi 
vunti con proporzioni atte a/ormare un sol tutto 5^ 
metrico^ in cui, ciascuna parte sostenesse e vicendevole 
mente fosse sostenuta dalV altra^ ed in cui si rinvenisse 
(come dice P eloquente Raynal) la rara e difficile 
combinazione, l'accordo felice de* tre codici, sotto i 
quali l' uomo vive, il codice naturale, il codice reli- 
gioso, ed il codice civile. 

Ma per sì grande intrapresa^ qual sublimita di ta^ 
lento j qual forza di genio non si richiedeva? Quella 
sublimita di talento che giugnesse a vestirsi, per cosi 
dircy dello spirito dell'Essere supremo ^ ad attingere nel 
suo seno f amore dell'ordine e del bene generale y ed a 
conoscere dalP armonia deW universo quale e quanta 
debba essere P armonia delle leggi sociali ; quella for^ 
za di genio f per cui si scovrissero nuove verità morali 
e civili; per cui quelle^ eh* erano fino allora scoverte, 
divenissero più feconde di luminose conseguenze / e per 
cui si giugnessero a vedere ed a mostrare ipiìi ascosi 
rapporti che legano insieme queste stesse verità ^ le 
quaU prima sembravano isolate • 

Questa forza di genio, questa sublimita di talento 
surse finalmente nel cavalier Filangieri, tenuto egli 
precisamente in quel punto ^ in cui le verità particolari 
sommamente avvicinate tra loro aprivano già la strada 
a*principii generali^ formò il suo grande ed universale 
sistema, e la Scienza della Legislazions apparve im^'" 
prowisamente come un astro luminoso e benefico^ che 
innalzandosi sul nostro orizzonte , dovea ben tosto il^ 
luminare le altre nazioni^ Quantunque egli avesse for* 
malo V intero piano ^ ed avesse preparati i materiali 



per la maggior paru di eao, pure, non ns aifet^a di$tO' 
so che due soli volumi^ i quali comprendevano il pri" 
mo e secondo libro deW opera. Fenufa questa divisa in 
sette libri. Nel primo si propose di esporre le regole 
generali della scienza legislatiifa ; nel secondo di ra^ 
gionare delle leggi politiche ed economiche ; nel terzo 
di trattare delle leggi criminali; nel quarto di svilup^ 
pare quella parte della legislazione che riguarda V edu^ 
cazione, i costumi e t istruzione pubblica ; nel quinto 
di parlar delle leggi che riguardano la religione;, nel 
sesto di quelle che riguardano la proprietà; e nelPul' 
timo di quelle leggi^ che riguardano la patria poteste 
ed il buon ordine delle famiglie. Nel cominciare adun-^ 
que dell* anno 1780, // Filangieri pubblicò i detti 
primo e secondo volume (i), 

Le grandi verità seguite da una schiera di moltissi^ 
me altre, ed enunciate tutte con un* eloquenza cosi chia* 
raj che colpisce P intendimento come la luce del cielo 
colpisce gli occhi di coloro stessi che non vi fanno at^ 
tenzione; le idee rendute vii»e e parlanti dal colore del' 
le immaginile dall' energia del sentimento ; questi due 
volumi, che da per tutto respirano la più pura e bene" 
fica morale, ed in cui i più astratti ragionamenti sono 
messi a portata degli spiriti più ordinari^ furono a^c-^ 
colti dal pubblico con quel trasporto ed applauso uni" 
persale^ che e sicura caratteristica del merito deciso e 
deW eminente pregio di un opera. Ognuno resto sor* 
preso dall' ingegno grande ed originale di questo gio" 
vane scrittore. In leggendosi questi due libri sembrava 
che una nuova luce si spargesse intorno al lettore, la 

(0 Napoli 4780, ndla itamperia Rmmamliana, in 8«^ 
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yso/tf distendeste i limiti delf esistenza sua, e Vin-^ 
nalzasse e rabbellisse. Quindi la gloria j che per moU 
tié il frutto degli anni, ed e per molti il tardo tributo 
della posterità^ dittane tosto indivisibil compagna del 
eavalier Fii.AH«mi. / piìi onorati giornali italiani e 
forestieri, ndTannunziare la pubblicazione di quesiope^ 
ra, la colmarono di giuste lodi, ed i personaggi ipik 
celebri per chiarezza di/ama e per lume di vera dot^ 
trina , gli offrirono o per lettere o nelle loro opercp 
un sincero tributo di alta stima e di venerazione ri* 
spettosa. 

Riserbandocì a più opportuno luogo di ragionar di 
costoro, basterà dire per ora, che alle grida di plauso, 
di meraviglia e di riconoscenza formate da tutta Ita^ 
Ha, /ecero sollecita eco le altre colte nazioni, e che in 
mezzo a tante acclamazioni perderonsi del tutto le do* 
boli voci di que pochi, che spinti da ignobile invidia, 
o da intollerante ed oscuro spirito di partito, mossero 
aie apparire della Scienza della Legislazione un im* 
portuno gracchiare. Fortunatamente per gli uomini la 
liberta filosofica, che risplende in quesi opera, non eb* 
be di che temere. Il nostro illuminato governo, permet'» 
tendone la pubblicazione, mostro a IT Europa che in No* 
poli si godeva il prezioso vantaggio, che da Tacito 
si attribuiva a tempi folici di Traiano (i) ; mostrò 
che si ascoltavano con lode i liberi insegnamenti di un 
filosofo y il quale indicava sapientemente gli errori ipiis 
rispettati; mostrò di rendere una sacra espiazione alle 
ombre onorate del Giannone e del Genovesi, recenti 
e tristi esempi delle feroci persecuzioni mosse dalP in* 
sensato fanatismo tra noi* 

0) Tadt. li^, h Hitt. 5. «. 
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Dopo la puibUcaùone degli anzidetti due volumi j e 
nello stesso anno 1780, U nostro clèméntis'sim.o Re co* 
mincio a spargere le sovrane beneficenze sul cavalier Fi« 
lANGiBRi, conferendogli la commenda del real ordine 
Costantiniano^ detta di S. Aatonio di Gaeta, .jinimato 
egli dal favorevole successo de^ due primi . libri della^ 
Scienza della Legislazione, con maggiore alacrità si 
era accinto a scrivere il terzo libro, che riguardava la le* 
gislazione criminale. Comeche fosse in mezzo al rumor^ 
della corte, ed obbligato a seguire il re, adempiendo al 
servizio militare ed a quello di maggiordomo , tuttavol*. 
ta ei non tralasciava un sol giorno di progredire nel 
suo sublime lavoro. L'abito delle meditazioni, che fin 
daU<^ prima eia avea superiormente acquistato , lo 
seguiva da per tutto. V istesso Corpo di guardia dive* 
niva sovente il suo gabinetto di studio. Ivi richiamava 
spesso le sue idee, ed in esse si concentrava ; ed ivi 
fu meditata e scritta una gran parte di quelle sublimi 
dottrine, che sembran dettate nel profondo raccogli'-^ 
mento di una tranquilla solitudine. Pareva che nel 
soggiorno di Marte non isdegnassero per lui di disoen^ 
der le Muse, e che la pacifica Minerva non si atterrisse 
allo strepito delle armi ed alfragor militare. 

Intanto verso la fine dell* anno 1782 trapassò 
V Arcivescovo suo zio, cui, oltre al vincolo del sangue, 
era il coA^alier Filangieri dalla più tenera benevolcn-- 
za legato. Allora fu che il nostro augusto Sovrano gli 
diede nuovo splendido attestato di sua real munificen" 
za conferendogli il priorato di S. Antonio di Sarno, 
commenda eziandio del real ordine Costantiniano, la 
quale precedentemente si godeva dal defunto Arcive" 
scovo. Tra i vivi sentimenti di rispettosa gratitudine 
verso il suo benefico Sovrano, e d* intenso desiderio di 



liberare r umanitA dd^ tanti mali che nascono dalla 
viziosa legislazione criminale^ il Filangieri affrettò 
Usuo travagliò f è pubblicò nett anno 1783 il terzo ^ 
ed il quarto volume della Scienza della Lsgislazio* 
NE (i). Comprendono questi il solo libro terzo di essa, 
il cui oggetto son le leggi criminali^ 

Or chi può esprimere la nuova ammirazione dei 
dotti, ed i nuovi applausi delCEuropa, che seguirono la 
pubblicazione di questi altri volumi P Alt apparire di 
essi non vi fu più chi dubitasse^ che Fautore non avreb^ 
be potuto reggere al vasto impegno che aveva contratto ^ 
Il cavalier Filangieri fu da questo punto considerato 
'veramente come uno degli uomini stfaordinari nelV im* 
pero delle scienze ; ed il nostro secolo assunse giusta^ 
mente per lui tutto il rispetto. 

Ma le idee esposte nel terzo volume contro la giù* 
risdizione de^ Baroni, ed i vizi del feudale sistema, gli 
mosser contra la classe numerosa di coloro, che pieni 
tuttavia di un assurdo spirito di distinzioni vergognose 
ed umilianti t umana natura^ adorano come numi, 
la perpetuità e la superiorità delle famiglie. Costoro, 
dolenti ancora delP alienabilità de^ feudi, e della di" 
struzione de^ maggiorati e de fedecommessi, che i7 Fr- 
LANGiERi aveva proposta nel secondo libro delF opera 
sua, lo riguardarono da questo momento j come un lo" 
ro implacabil nemico, e come quegli ch^ tentava F inte^ 
ra loro distruzione e rovina. Infelici^ che non conosco^ 
no i loro veri interessi ! Ostinati, che voglion sempre 
tener chiuse le pupille alla luce del vero^ e stretto il 
cuore a più soavi ed irresistibili inviti del bene! 

(I) Napoli 1793^ netta stamperia Raimondiana, in 8.^ 
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E qui crediamo opportuno di riferir brevemente la 
itoria d'un* oscura ed ignobile critica, da cui fu assali^ 
ta la Scienza dslla Lbgislazionb. D. Giusbfpk Grip- 
tk versatissimo nelle scienze matematiche, e pubblico 
professore di esse nelle regie scuole della città di Sa^ 
lernoy aveafin daltanno 1782 pubblicata per le stam^ 
pe una Lettera diretta al cavalier Filangieri^ in cui 
prese a dimostrare, che la dismissione de^ maggiorati 
e de* fedecommessi, e V annullazione del divieto fiscale 
di potere alienare i Jondi feudali, che si eran proposte 
dal Filangieri nel secondo libro, eran gran errori in 
buona politica , poiché recai^an seco direttamente ed in 
modo pronto e sollecito la distruzione intera del siste» 
ma feudale e la totale rovina del baronaggio , effetti 
sommamente perniciosi ad una monarchica costituzio* 
ne* Questa lettera del signor Grippa, colla quale erasi 
ben anche rivolto a censurare alcune altre idee econo" 
miche del cavalier Filangieri, aveva avuta la sorte, 
che sogliono avere tutte le critiche che si fanno alle ope^ 
re grandi ed originali: era morta nelt istesso momento ' 
della sua nascita ; e fu dopo bastantemente fortunata y 
per ottenere V onore di una risposta da D. Giuseppe 
Costanzo dotto avvocato catanese. Questi, pieno di lo^ 
devole zeloj pubblicò nelP anno Z785 una Dissertazio* 
ne politica in risposta della lettera di D. Giuseppe 
Grippa (i), e mostrò in essa t utilità della dismissio" 
He delle primogeniture, e dell* uguale distribuzione dei 
fondi feudali tra tutti i figliuoli del feudatario. Fa^ 
eendo uso degli stessi principii del cavalier Filan- 
oiERi , ed aggiungendovi molte altre sue degne rlflcs" 
sioni , divisò chiaramente, che queste operazioni pc 

(i) In Catania 1785, per le stampe di Francesco Pastore, in 6*^ 
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litiche non avrebbero mai potuto produrre Fes finzione 
dello splendore nella nobiltà, il quale non con$iste nel^ 
la riunione di molte ricchezze nelle mani di un solop 
ma e F effetto di altre più utili e più sublimi cagioni; 
e che perciò, continuando a sussistere il lume di questo 
corpo intermedio, non soffrirebbe lo stato monarchico 
alterazione Deruna. 

Ma il signor Grippa niente spaventato dalla disfa/» 
durevole accoglienza del pubblico alla sua Lettera, avi- 
do di aggiungere alla fama di matematico quella an» 
cor di politico, la riprodusse nel 17841 inserendola nel 
primo volume di un opera, che promise in più volumi, 
ed a cui diede il fastoso ed imponente titolo di Scienza 
della Legislazione sindacata, OTTcro Riflessioni criti- 
che sulla Scienza della Legislazione d^l sig. cavaliere 
D. Gaetano Filangieri (i). Di sì fatta opera egli 
non pubblicò che il primo volume, in cui, oltre alla 
suddetta Lettera, comprese il primo ed il secondo fo- 
glio delle sue Riflessioni critiche. Con queste, ergen^ 
dosi nuoi^amente in difensore del baronaggio, imprese 
a censurare le idee del Filangieri sulla giurisdizione 
feudale, ed il piano di lui per la nuova ripartizione da 
farsi delle giudiziarie funzioni per gli affari orimi" 
nati, che si contengono nei capi ly, 18 e ig della 
Parte prima del libro terzo della Scienza della Legi- 
slazione* 

// cavalier Filangieri, poco curando e la Lettera 
antecedentemente pubblicata, ed il fiero sindacato del- 
r opera sua che si era intrapreso, s* impose un nobile 
e degno silenzio. Ma eran bastante risposta a qualun^ 
que critica le tante edizioni di quesf opera , che in sì 

0) Napoti \7Sis nella stamperia di Amato Cons, i» 8.**. 
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breve tempo si éran fatte iti varie ciUa JC Italia^ e le 
diverse traduzioni che nella F rancia ^ nelV AÌMmagna^ 
e nelP Inghilterra se n* erano di già cominciate. 

È intanto a quest'epoca deW anno 17&49 ^^^ ^^'** 
pien rapportare la proibizione di quesi opera fatta dal* 
la corte di Roma. La superstizione^ che non mai per* 
dona agli uomini il grave delitto di osar di pensare ^ 
la superstizione che ha tanto interesse di occultare e 
di. distruggere le verità più utili air uomo ; la supersti^ 
zione che fonda il suo trono nelV ignoranza e neW er* 
rore^ avea tremato air aspetto di un libro ^ che sparge* 
va da per tutto la luce benefica della verità e della 
ragione. Le insidiose sue voci mossero un torbido e 
confuso rumore, che giunse alla congregazione dell* lu" 
dice. Non degenere figlia^ e cieca vicaria dell* inquisii 
zione romana j questa congregazione esercito ben tosto 
sulP opera del cavalier Filangieri quelV ingiusto dirit' 
to che suole esercitare su tutti i libriy che portan V im^ 
pronta di una vera filosofia. La purità della morale, 
la sublimita della religione, che in quest* opera per ogni 
parte lampeggia, furono agli sguardi della congrega* 
zione dell' Indice oscurate dall* abolizione delle ricchez" 
ze degli ecclesiastici, che fautore proponeva nel secondo 
libro e dalle riforme sugli abusi del potere de* mini'- 
stri del Santuario^ che prometteva di proporre nel quin^ 
to libro. Furon queste per la congregazione dell* Inaici 
tanti errori nel dogma ; e quindi con decreto del 6 di' 
cembre dell* anno 17849 condannò e proscrisse la Scibh*^ 
ZA DBLLA Legislazione. 

Fu questa proibizione fomentata da un Segreto ed 
infame concerto formato in Napùfi da '^JUantìpU ^dL 
intriganti calunniatori, i quaU n^f^jìliflmdiitfik .^^^ 
i lumi del presente Governo^ 
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stendardo del fanatismo^ si volsero a chieder t ajmto 
della congregazione «b/f Indice. Ma il fulmine di que^ 
sta restò del tuffo ignoto ad alcuni, e ad altri Jk irie^ 
¥e soggetto di risOy solito destino^ che la crescente col* 
tura ha preparato a somiglianti Julmini tanto in altri 
tempi temuti. Il Fiulngibri, consmpet>ole tti non avere 
co* suoi libri in niente macchiato il candore della più 
pura dottrina del f^angelo e della Chiesa, Jornito di quel 
coraggio, che non mai si scompagna dalla ragione^ 
dair innocenza e dalla virtù, non provò in questo fatto 
altro dispiacimento, se non che di vedere alta testa 
deW oscuro partito un distinto ecclesiastico da lui som^ 
mamente beneficato, e che a tutto ciò si era mosso per 
ispirito di bassa imùdia e d* ignobile ipocrisia* Possa 
costui, se/orse volgerti lo sguardo a queste carte, es^ 
ser sensibile alla moderazione, eli io uso nel nascondere 
il suo nome ali* esecrazione di questa e delf età futura ì 
Possa il suo cuore sentire almeno gli utili movimenti 
del rimorso^ che sono spesso i forieri di un nobile pen^ 
timento I » 

Mentre che la congregazione delF Indice proibiva 
la Scienza della Legislazione, e mentre che il signor 
Grippa si affannava a sindacarla, la Società economica 
di Berna la colmava di giuste lodi e di nobilissimo elo^ 
gio. Questa Società, che ha tanto contribuito nel pre^ 
sente secolo alT avanzamento delle scienze economiche ; 
questa Societk, che ha saputo colla sua istituzione e 
co* traiHfgli suoi tanto ben soddisfare a* due più vivi 
bisogni che sente il cuore dell* uòmo, quello di sapere 
é quella di essere e di render felice^ questa illustre So^ 
mossa dalla fama della Scienza della Lbgisla- 
IM degna oggetto del suo esame, e giusta 
ìimf^ MF A* «f^a in una generala 
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0SS0mblea il seguente giudizio: L'opera della Scienza 
DELLA LbgislazioKb, IH vista dall'esame fattone dal 
aigaor professore IsgharnbRi è da mettersi nel rango 
delle primarie produzioni politiche moderne. Questo 
elògio fu registrato negli archivii della Società, la quoi» 
le volle anche dare all' Autore un pubblico attestato 
della sua stima, e lo aggregò al suo corpo nella classe 
de* Membri Onorarli. Il degno ed onorifico diploma che 
segnato in data del i4 aprile 1784 %lifu> a tal uopo 
trasmesso, venne accompagnato da uri elegante lettera 
del segretario della Società signor F. Frendsnrtch, 
nella quale disse che l'opera della Legislazione era già 
talmente celebre, ed avea già ricevuto da tutta Euro* 
pa un' accoglienza così distinta, che una società let^ 
teraria, accordando ad essa i più pubblici attestati 
di stima e di ammirazione, non era che l'eco della 
pubblica voce. Proseguì con fare i più fervidi voti 
perchè la patria riconoscesse la felicità ch'essa avea 
di possedere nel suo seno un cittadino così capace 
di perfezionare il suo Governo, e di esserle utile in 
ogni senso per i suoi lumi. Possiate, o signore, egli 
eonchiuse, trovarvi, in istato di sviluppare cogli ef- 
fetti e nella pratica i grandi principii, che il vostro 
libro racchiude. È questo un voto, il di cui com- 
pimento sarebbe degno di voi, e che sarà formato da 
tutti coloro, che vi renderanno giustizia (i). 

Avea intanto il cavalier Filangieri fin dalt an^ 
it# 1783 tolta in moglie D. Carolina Frendel nobi'» 
le Ungherese, e direttrice della educazione deW Infanta 
secondogenita diS. M. Era stata dessanelV anno 1780 
mandata a tale oggetto in questa corte daW impera^ 

'■ (I) Lettera del signor F. Frendeorych m éUaa de* IO agosto {7M. 
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driee Maria Temsa, madre sovrana di etema ghm 
rioia ricordanza. V anima del Filangxbri ardente e 
sensibile^ cui la natura da piti tempo parlava in tuo» 
no possente^ erasi abbandonata a* soavi ed indissolu^ 
UH nodi che gli avea presentati una prima e virtuosa 
passione. Vistesso candore nelle azioni^ V istesso tra» 
sporto per la virtù, la stessa fedeltà per tutti i doveri 
detta vita^ rendettero più perfetti i legami che strìnsero 
questi sposi, ahi ! breve tempo felici. 

Fu allora che il cavalier Filangieri /7(7^èf recare ad 
effetto il disegno, che avea da più tempo formato, di 
abbandonare la corte ed il soggiorno delta capitale, e 
di ritirarsi per alquanti anni in campagna, ove poteS" 
se senz* alcuna distrazione più rapidamente condurre 
al suo fine V opera che avea per le mani. Lo spirite suo 
ripieno delle più vaste idee, e lungamente abituato ad 
un ampia serie di raziocina diretti al grande oggetto 
che lo agitava, sentiva un pressante bisogno di liberar^ 
si il più presto possibile di questo peso, e d* intrapren^ 
dere molti altri utili lavori letterarii, che gli venivano 
indicati daUa estensione e dalla sublimita del suo in^* 
tendimento. Sembra veramente che il tumulto dette 
grandi citta tenda a snervare la forza de^ grandi ta» 
lenti, e che al contrario nella solitudine si conservi, si 
accresca, e tutto si raccolga e si dispieghi il loro vigo^ 
re. Sembra che i loro sguardi non debbano arrestarsi a 
mirar la natura annebbiata in quelle picciole forme 
die V ozio frìvolo e voluttuoso delle grandi citta ad ogni 
istante ci offre^ ma debbano contemplarla nella di lei 
primitiva grandezza, e netta pura sua originaria beltà. 

Chiese adunque il cavalier Filangieri, ed ottennn 
dal sovroiko il permesso di ritirarsi per qualc/ie tempo 
dal servùio militare e da queUo della corte. Dispsm» 

f 
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mndo in tal modo tutte U speranze di grandezza è di 
onori, cui pareva die potesse pia siaurameàte condurlo 
il rimaner nella corte e P esser , vicino a*sovrq,ni^ ben 
egli mostrala quanto il suo cuore fosse esente dalle 
agitazioni di un personale interesse, e quanto fosse 
sensibile alle scosse benefiche di queW ardente passio^ 
ne che irpcessanten^ente il traeifd ad istabilire co* suoi 
libri ^felicitk e la virtù sulla terra, e che Jacea ri^ 
guardargli come un niente le più brillanti fortune a 
fronte di una sola utile verità, che spargendosi tra gli 
uomiipi, facesse germogliar tra di loro frutti per lunga 
stagione salutaci. 

Scelse pertanto per luogo del suo ritiro una campài 
gna della citta di Cava circa aS miglia distante da 
Napoli f Ivi si condusse colla sua sposa nelPestate deU 
Pjinno X733 , ed ivi nel più profondo raccoglimento 
intese egli unican^ente a* suqì studii, ed al eompimento 
delP opera sua. Fu perciò in istato di poter pubblicare 
nella fine deWanno 1785 (i) tre altri volumi della 

» 

medesima, i quali ne comprendevano tutto il quarto 
Ubr4f. Gli oggetti di questo libro sono V educaùone^ i 
' ^ostumi^ e la pubblica istr^zion^^ . 

Dopo la pubblicazione di questi tre. volumi si rivolse 
il cavalier Filangibri con pari alacrità a scrivere il 
guinto libro, cfie. trattava delle leggi riguardanti la 
religione* Ma alcune /^ ^n leggieri ifidisposizioni, alle 
quali comincio. a4 essere frequentemente soggetto, gl^ 
' jfecero più volte sospendere V incominciato lavoro^ 
« Mentre egli (ntaritp rpella campagna di Cava atten^ 
^^ifiva al compimento delP opera sua, ed era tutto in^ 

(0 Wapoli \ 785, nMa stamperia Baimondiana, in 8.^ Questo quarm 
Uiiiro firma U voltane K VI, t VIL 



gùWibro di filosofici pensùn, la voce del pubblico neU 
Im capitale il disse pm volie innalzato ad alcuno so» 
diy iP onde avrebbe più da vicino potuto intendere a 
prestar rimedio a nostri malij e condurre la patria a 
felicita ed a grandetta. Ma la voce del pubblico^ la 
quale non era che t espressione degli ardenti suoi tup» 
tij restò più volte sfornita di effetto. Tentino pure i 
figli delF ambizione ogni vUta per conseguire P onoro 
d? innalzarsi ; agiscano pure da schiavi per renderei 
un giorno tiranni : il cavalier Filahgibbi, figlio della 
^ferita e della virtù, e superiore a si fatti nuzzi vago» 
gnosi. Simile ad un Nume, sembra destinato ad esser 
utile agli uomini, senza chieder da essi alcuna mer^ 
cede* 

Ma quando i talenti son giunti ad un eerto grado 
di celebrità, i principi son guidati dal loro secolo a 
vaUrsi di essi, e la pubblica fama loro serve, per cosi 
dire^ di legge. In vano t arte delF intrigo muove allo» 
ra contro di essi le audaci menzogne, f apparenza di 
buona fede, la maschera istessa delf utilità. Son vani 
allora tutti i suoi sforzi; soprattutto, quando ipriu" 
dpi ed i loro supremi ministri son così saggi, ehepri^ 
ma delle sue mosse abbian prestato attento orecchio 
alla voce del merito, ed abbiansi formata un idea do^ 
cisa de* talenti e delle virai jdi que cittadini che oipo» 
no lontani dal trono, 

Fkadihando IY, padre della patria. Sovrano che 
accoppia alla dolcezza del più benefico cuore la diri^ 
tura del più penetrante ingegno. Principe che fornito 
delle qualitày che rendettero tanto cari e preziosi alla 
umanità i nomi di Traja^io e di Tito, non tralascia 
modo da procurare il pubblico bene, persuaso del me^ 
rito del cavalier FiuuigibbI| e destinandolo forse im 
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gua menu a più alti impieghi ed a cete maggiori^ voi» 
le p^ allora conferirgli la carica di consigliere del 
HOitro Supremo Contiglio delle Finanze. 

Chiamato dal re con dispaccio del a3 marzo 1787 
ritomh egli nella capitale^ e dal profondo raccogli» 
mento delle scienze passò al governo degli affari ci» 
ifilij ed a premier parte nella pubblica am ministrazio» 
ne delle nostre finanze* Dopo averlo guardato sino a 
questo punto dal lato della sola letteratura^ veggio» 
molo ora per poco in un altro aspetto^ tanto più pre» 
zioso per noi, quanto che cel presenta in uno stato^ nel 
quale più direttamente al nostro bene intendeva. 

aumentare in /orza pubblica senza nuocere al ben'es* 
sere de*particolari^ discovrire la vera sorgente delle rio- 
ehezze nazionali, accrescerle, dirigerle, distribuirle, ec» 
co i grandi oggetti delT amministrazione delle finanze e 
della scienza del governo economico. Ma quali e quan^ 
ti non ordinari talenti, quali e quante non comuni 
virtù si richieggono per superare gli ostacoli che al con^ 
seguimento di questi oggetti si oppongono? I senti» 
menti personali d interesse e di attaccamento alla prò» 
pria fortuna ; la gran varietà di opinioni sulle gene» 
rali teorie della pubblica economia ; la diversità de» 
gt interessi delle tante classi della società, le quali ri» 
guardan sempre le operazioni ^2!r amministrazione 
con uno sguardo particolare relativo al loro stato ed 
alla specie di loro fortuna ; la continua vacillazione 
dd governi ne^ loro piani e ne* loro sistemi; il diffiden» 
te e tenebroso spirito fiscale; il timore, P ignoranza, 
f indifferenza, [ impero possente delle circostanze, e più 
di tutto la mancanza di patriottismo, eccelsa virtù che 
neUoìstato di eàeietk dovrebbe servir di sostemo a tutte 
ie alititi fuetti atkicoli^ 0h0 dm fmttiitlQ ti 4fiHmgan0 



rnitte miglioit epemtiami delP amministrtsiiNM , di 
fmanto mom ^fengan tra mai aeeneseiuii dotta sUUa far^ 
tìcolare delle mastio piMUche rendite ? Od vha dàm 
man sappis quanta siasi maltipliee e campUeata la sa» 
rie dette nastre eantrUtaiani ? quanta diversi stana i 
fanti da eoi emanana le nastre fUusnxa^ e quanta «• 
seasa ne sia la sarg&Ue di alcuni? 

Tanti dazi annuali indiretti sulle persane e su i 
fondi; tanti temparanei tributi; tanti diritti di perca» 
ziame sult immissiane ed estraziane dette derrate cha 
à eammerciana e su quelle che si consumano; tanti 
^zii inerenti netta natura di quasi tutte le nastre ine» 
posizioni, e nella laro forma di esigerle; il pemidasa 
sistema de* nostri arrendamenti ; il complicata metodo 
dette nostre dogane ; tutta in somma concorre a rei^ 
elere vie più difficile il governa economica tra mn, ed 
et richiedere che le importanti /unzioni di questa rispeè^ 
iabile ministero vengano t^fidate a que*rari individui^ 
che per la superiorità de laro talenti e delle laro cagni» 
ùani in questo genere, e più per la pcrfeziane e per la 
rettitudine del laro cuore, richiamano i mena equwoei 
sentimenti della pubblica confidenza. 

U-cavalier Fiulugixbi.khìws nella sua persona emi* 
mentemente P accorda prezioso di tutti questi titolL O 
miei concittadini, voi che tanta gioiste nel sentirla ama» 
messa a somministrare i suoi lumi ed i consigU suoi 
al nastro betufico Sovrano, voi che eanc^iste le pm 
femdeUe speranze di giugner presto a felicità ed a splen» 
ebrm^ vai dke formaste a* vostri figU V augurio di una 
migl iare e più lieta, voi che da questo momenta 
nel FiLAMGismi il più saldo sostegno dei 
ttHulisfiBti namone e de* veri interessi della sovranità, 
'^~~ ^ fltttulmi, # questo U luogo in ati farebbe 



mestieri che io vi rendessi ragione delle suà azioni, 
de* suoi consigli^ de' suoi pensieri^ de^ suoi grandi di^ 
segni nel brieve corso di Questa carica^ di tutto ciò che 
operò f di tutto cib eui mirala per rendervi fortunati e 
felici* Ma fino a qual termini non dovrebbe in tal 
caso trascorrere il mio ragionamento P in quali augu^ 
sti penetrali non dovrebbe esso innoltrare gli audaci 
suoi passi P 

Basterìs dire^ che i moltiplici oggetti delle discus^ 
sioni del nostro Supremo Consiglio delle Finanze^ i 
dettagli deW amministrazione delle provinole ^ gli affa^ 
ri contenziosi di que* tribunali^ cui e affidata la giuris" 
dizione per cib che riguarda il patrimonio dello stata^ 
la teoria dpi nostro numerario , quella di tutte le nostre 
imposizioni^ l* avanzamento della nostra agricoltura^ 
delle nottre manifatture e del nostro commercio, i vari 
rapporti di queste parti che costituiscono la ricchezza 
nazionale collo stato del credito o debito rispettivo delle 
altre nazioni, e della rispettiva bilancia delle loro per* 
mute, tutto cib in somma che si proponeva per og* 
getto o di pronto consiglio ^ o di meditato sistema^ tutto 
sentiva gli effetti della benefica atticità, de* sommi ta»^ 
lenti e del cuor virtuoso del cavalier Fii^ANCiBai. I suoi 
pensieri e le riflessioni sue presentavansi sempre accom'» 
pagnate da quella viva persuasione della parola eh* egli 
avea sulle labbra, e da quell* animata eloquenza^ chs 
se gli leggeva fin negli occhi e nelV aria della persona^ 
e nella fronte liberale ed ingenua. Basterà dire che la 
saviezza de* suoi consigli era sempre sostenuta da una 
nobile fermezza di carattere ; forza dell' animo che dis" 
giunta da* lumi e dalla prudenza e una cieca durezza 
degna dell* esecrazione degli uomini^ ma che quando e 
animata dalle regole della sapienza^ diviene la più saU 
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da basé de^ gotfemi, é/om la prima virtù d$lt Amini« 
nUtrazione. Basterà dire che P entusiasma del pubblico 
bene infiammava tutti i pensieri suoiy ed in tutti i suoi 
detti traspariva; e che questo entusiasmo non era in lui 
un* affezione pericolosa dello spirito- per cui sovente si 
sostituiscono perniciose astrazioni alle utili idee sommi* 
nistrate da una saggia esperienza^ e si^convertofio in 
idoli vani le più vaghe e chimeriche nozioni. Dopo aver 
meditato i suoi piani, e preparato i suoi consigli nel* 
la calma e nel silenzio della ragione^ dopo esser giunto 
con passo tranquillo a guardare la verità^ egli abbate 
donavasi alP entusiasmo ilei cuore, a tutta la forza di 
questo benefico movimento delP anima ^ da cui soltanto 
possono ottenersi que* sentimenti che sostengono la veri* 
tk, e che rendon sensibile la ragione. Basterà final* 
mente dire che la guida fedele, cui sembrava che uni*, 
eamente il cava Iter Filaìigiem si attenesse nel difficile e 
tortuoso sentiero delf bw miti ìstrazìone, era la tutela 
della povera gente, dell' ultima^ ma della più numero^ 
sa e più rispettabile classe della societh. Cogli sguardi 
costantemente rivolti sopra l* umanità che soffre^ egli 
bramava che in tutte le operazioni delle finanze il no* 
me de* suoi cari Sovrani venisse benedetto piuttosto nel* 
le capanne e ne'tugurii de* poveri, ed in mezzo alla 
mendicità delle provineie, che in mezzo aW orgogliosa 
opulenza ed al lusso insensato della capitale, e neUe 
dorate magioni de* grandi* 

Ma a questo lieto spettacolo una funesta e desolan* 
té scena rapidamente succede. Le applicazioni projon* 
de, sostenute dal oavalier Filanoibri fin dalla prima 
eéà oltre alte forze del suo corpo^ comecché di esse ab* 
ian4e¥ùlmente/osse stato dalla natura fornito ^ ne aveu" 
mo de^/Sk tempo indebolito il vigore* Fin dalFanno 1781 
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gli erano sopraggiunti i mali dello stomaco e défneìvi, 
e P ipocondria, makatiajamiliare alle persone di vu^o 
ingegno e studiose* Per la reciproca amiehetfole corri* 
spondenza dicih che pensa cogli organi destinati a ri^ 
cedere tutte V esterne impressioni^ aliene che lo sforto 
frequente, e la continuata e molta tensione in una par* 
te produce infallibilmente sconcerto nelV altra, e fa man* 
care quella nascosta armonia eh* e U principio essente 
fiale di nostra vita. 

Il grande amore del vero, che agitava il eoinUier, 
FiLANGiBRi, e più di qucsto r intensissimo desiderio 
di giovare aiS umanità co* suoi libri^ passione che gli 
era affianchi, e lo seguiva in tatti i momenti della vi* 
tà, gli fecero sempre negligentare di sottoporsi ad un 
eostante e seguito metodo di cura^ la di cui prìncipal 
parte doveva essere V abbandono della meditazione e del» 
lo studio. Cominciò quindi ad essere di tempo in tempo 
assalito dajterissime coliche. Passato a dimorar nella 
Cava, la mancanza di una piujrequente società di ami* 
d, che in qualche ora del giorno il distraessero, fece sì 
che maggiormente s* immergesse néletterarii travaglia 
Quasi ogni di dodici ore egli dava alla più profonda 
applicazione, e spesso queste formavano una continuata 
jsequela. Costante nel sistema di concedere al sonno bre* 
pissimo tempo, era egli sempre l'inverno nel suo gabi^ 
netto di studio molte ore prima che il sole si levasse* 
Queste gravi ed incessanti fatiche, congiunte ali* umido 
e freddo cielo di Gatta, gli rendettero più frequenti e 
più terribili le coliche, ed in generale gli scossero gran'» 
demente la salute. Lo stato di questa, allorcìtè egli ri* 
tornò in Napoli per occupar' la carica conferitagli, era 
già rovinoso ed era per molti lati assalito. NelP estate 
deip anno scorso, e nel seguente ùwemo .ben due voUe 
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il 9§demmo suit orto dttta tomba in dusJUnssimi 
Cèssi di eolica. Le «nw iOamze della vòrtisosa sua com^ 
sorte, e quelle de* parenti e degF intìnti amici suoi ap^ 
pena lo strappavano per pochi dì dal travaglio e dalla 
meditauone* Egli pi ritornala con trasporto maggiore, 
e rinfranceur volando quel tempo, che queste brepi intera 
missioni tolto gli aitano, a più lungo studio si consta 
crapa% 

Un infelicissimo parto della moglie^ avifenuto nel 
mese di maggio del corrente anno 1788» ed una gravo 
infermiia del suo figìiuol primogenito, se t obbligarono 
contemporaneamente a tenersi lontano dalle applica^ 
zioni, il gittarono per contrario in massimo affanno ed 
agitazione di cuore* Per sollevare se stesso, e per far che 
il figliuolo respirasse un* aria più pura nel corso della 
di lui coiUHilescenMa , si recò colT intera /amiglia im 
Vico Equense. 

Gran Dio! quanto e bneve la vista deltuomoi 
quante tenebre circondano i nostri giudizi ! Ifoi tutti 
lieti credemmo, che in questa dimora aprebbe il cavalier 
Filangieri prestato un potente soccorso alla sua pre» 
ziosa esistenza ; e questa dimora doveva essere il tea^ 
tro ferale della sua morte, hi dovea dispiegarsi tutta 
t irresistibile forza di quel veleno, il cui germe Junesto 
dal troppo assiduo travaglio era stato nel suo seno 
gittata. 

jtssaìito improvvisamente da fierissima affezione 
iliaca, Ju questa seguita da una febbre putrida e ma* 
ligna, i cui nuovi violenti accessi, a capo a pochi giorni 
indicarono pur troppo quanto si dovea temere* Divenne* 
ro allora inutili i tanti saccorsi che dall'arte medica fu* 
ron somministrati. Il dardo della morte era gih nel suo 
Ut assopimento letargico aveva ingombrate tutte 

S 



l0 sue/aeolfk intellettuali fin M giorno di venerdì x8 
di Insilo^ /^ mattina del di seguente rinvenne per 
brevissima ora. In questi pochi momenti vide egli con 
intrepido sguardo lo stato cui si trovava ridotto. Volle 
quindi adempiere . prontamente agli estrenii doveri di 
nostra augusta religione^ e P anima sua inondata dal', 
r aurea pace e daUa spaile coscienza della virtù, si 
mostrò già sciolta da tutti i legami ohe Iq. stringevano 
m* sensi^ e già pronta ed avida di raggiungere P Essere 
Supremo. Immantinente il male raddoppiò il suo/uro* 
re, e violentissime scosse convulsive il gittarono r^uova>^ 
mente in un profondo letargo assai piti terribile del 
primo. O immagine fiera che mi sei sempre d* intorno ^ 
ed alimenti sempre il mio acerbo dolore ! Il più puro 
ed ardente amor coniugale, la più cara amicizia, P af* 
fnion de^ parenti circondavan piangendo quel letto fu» 
nestOf ove languiva P adorabile sposo, il tenero amico, 
Puomo grande ed illustre. Ma ne P affezion de^paren* 
U^nè P amicizia, ne P amor coniugale potettero otter 
nere un solo interrotto sospiro^ un solo languido sguar* 
do. V improvvisa nebbia che avea preventivamente oc* 
eupaie le facoltà del suo spirito, ci tolse anche in tanto 
lutto ed in tanta amarezza la debole consolazione di 
ascottare que ricordi di virtù, che la fioca ed interrot» 
ta eloquenza degli ultimi momenti rende così pene- 
tranti e cosi rispettabili. Restò in questo stato fino al^ 
ia notte seguente al lunedi ai luglio, in cui P Italia 
la terra ilfiniron di perdere, non avendo egli anco* 
ra terminato P ann^ trigesimosesto dclPetà sua. 

Una morte cosi immatura fu per Napoli una pub* 
ètica calamità^ e fu per tutta Europa un amara e lut- 
tuosissima perdita. AlP infausta novella il dolore si 
sparse per tutte le classi de' ciuadini. Il pianto univer* 
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W« d^'deMi 1 4Ugtitfftliti, te eaUh hgrime dè'Ui^ 
Urati e de" filosofia iem mosiraP€mo cke questo colpo 
fatale m»ea folio ii vùuUee coraggioso^ ed ilpik forte 
sostegmo degli unip e F amico^ il promotore e il più de^ 
gno omamemio degli aiui* I nostri amabilissimi So^ 
proMi^ persuasi^ il dono più prezioso Jatto dalla nm^ 
tnra^à* monarM h quello di ini brinoso ed illmmituito 
vassallo^ capace di comprendere tutti i do^H del iro^ 
no, e degno diageoolame co" suoi taltìUi t àdempimen^ 
to, onorarono colle loro lagrime la morte del copalier 
FiLJLifGiBKi. La loro virtuosa sensibilità fece anche di 
pm. Sparse i raggi delta regale beneficenta suipiccioU 
fi^ di questo illustre cittadino^ ed attesth in un sovra^ 
no €Uploma ì sentimenti pih onorepoli alla cara ed im^ 
moriate memoria di lui (i). 

il suo cadavere fu sepolto netta chiesa caUedrale di 
Vico Equense^ <kv una lapida tanto pia augusta quan^ 
to pik semplice^ ne serberà a* posteri la rimembranza. 
Di Si granéCuomo ci son rimasti tre soli piccioli figli^ 
pegni di uaa troppo tenera e sacra unione (i), / due 

(<) È tr<nppo notxt c^ qfuutJo 4KtW<r^<* /«t mtwU M cm^mlier Fnj^» 
Cini I mtmh ^ttmi cmnili^ di corie dHio tu prtsHU^i dti r», ofte jì 
trt/tfétU WM peritici ^(r^MssimA ^ ùrreparàMt ^ S* M,, ir^mmdo tm 
fmnftìmdo settpim, nsftos^, cfns t^i «tra più dì tutti p<Mtluto nella moitt 
iwìoMtura «li qntntn <lc|(iio td ìUttmìiuito vnmillo, pmroi^f It ifntdifir^ 
HNMM ttiogio pA ^fr>mék dd «mmWmt Fiutaciut» « «wITùiMfo tem/ta, 
del cMorv ^ dfìt ùigfgno del mùttro migusto SovrMM, chi mi «onoiotrt 
il I vry> mmil» , « m iÈCcnnUrgii it do%mto ftr^gio ed oiMrt^. J^ Ot)^^ 

kù m4Mtnimtntù de\figU ddt iiiuUre deJimtOy S, M, fice Miuiré 4dtim* 
ttmjfnf^ìe tw^oi'Mi dei m^<r«rmo, tKtgti rassitmrm>a di p rmd m rt tp^ 
nW n«>i drU* foro fiwfumtif < di m'tr x t mf ite fmr em lutti ^p»fi ngmtr ^ 
«il, cike com*tn ^ ftmo M éU^tocmmtmio td tìUrn sUmm^ di età tgti o mrm< é 
d dijwtto catsiittre, Ìm nostra clemcniissimtì StHrana ^ti A« ^ «noJU 
p^y^ jotftrì ta itwf particfdm^ t h<^fira fwnteiMmA , di rw fit md ^fd 
9} wv i mm€art «omtim u i m m t ^ f^ ^,(ìf*f^- 

(2) JlnMrv gufilo dogio tr^ «otto U lortAK» /wr /« prim* ediwiom^- 
che JT mjtùt ttettanno Ì76e,jliù di vi%>tre U femmina. 



maschi CahIìO b RonEuro mostran gih ne* primi anni 
deir infanzia^ in cui sono, chiare scintille di pronto ed 
elevato ingegno. Possa lo sviluppo delle loro facoltà 
intellettuali e morali offrirci una viva immagine di ciò 
che la natura ci ha troppo sollecitamente rapito ! Pos* 
sano essi divenire nobili frutti^ non degeneri dalF «£?« 
celsa pianta che gli ha prodotti ! Possano i Soprani 
la Patria trovare ne figli un giusto compenso alla 
perdita grave che han fatto nel genitore. E noi occu^ 
piamoci intanto a dare una fedele contezza di quanto 
si e rinvenuto ne^ pochi suoi manoscritti rim usici, i 
quali avendoci conservato una porzione de* suoi sublimi 
pensieri, si debbono riguardare come una parte super* 
stite dello spirito suo^ e come la sua imprezzabile ere* 
dita. Percorriamo il contenuto di questi manoscritti, ed 
avremo nuovi titoli da celebrare, e da piangere il cava* 
lier FiiJLNGiEai. Mi si presenta^ prima di tutto Votta^ 
vo volume della Scienza dblli. Legislazione, // quale 
si h ritrovato interamente terminato. Comprende esso 
la sola prima parte del quinto libro, il cui oggetto eran 
tutte le leggi appartenenti alla religione» 

Aveva il cavalier Filangieri da poco tempo termi' 
nato quesf ottavo volume, ed erasi accinto alla com^ 
posizione del nonoj col quale voleva conchiudere tutta 
quella parte della scienza legislativa, che riguarda la 
religione. E poiché doveva egli parlare del cristianesi- 
mo, che, quando fosse ridotto alla sua primitiva purità 
era da lui riguardato come quella religione che con^^ 
teneva tutti i caratteri degF indicati beniy e tutti queU 
li che allontanavano gt indicati mali, s* immerse quin^» 
di in uno studio profondo de* sacri Codici e delle 
^ere de primi Padri della Chiesa. Aveva di già, se- 



€0f$do il ilio coitufiff dispósto in sua mente tutto il 

vasto argomento di questo volume} ma fu impedito per 

più mesi di cominciare a distenderlo^ per quelle in/auf^ 

ste circostanze domestiche^ che si sono antecedentemente 

narrate, n avelia appena posto mano nella campagna 

di Vico, quando fu colpito daW ultima fatale infermi» 

tà, lpi poche earte io rinvenni^ allorclU dopo il mo» 

mento terribile della sua morte^ dolente ed inconsola» 

bile per la perdita di un tanto amico, mi volsi tra i 

sospiri ed il pianto a salivare almeno tutti i preùosi 

frammenti de* suoi scritti. Queste carte altro non con» 

tengono che un notamento di alquanti librl^ che doifea 

consultare per alcuni particolari oggetti del nono volu^ 

me ; lo schema semplice^ o sia V indice de capi che 

venivano a formarlo , ed alcune poche più precise indi* 

eauoni degli argomenti , di cui intendetfa ragionare 

in ciascun capo. Mi fo un dolere di rapportarne fé» 

delmente il contenuto ; poiché combinandosi tutto eih 

eolle teorie esposte nelP antecedente volume, si potrà 

almeno desumere qual fosse t intero sistema che in 

questa parte della scienza legislativa aveva il Filaii* 

€iM%iformato. 

Egli dunque disegnava in esso di percorrere prima 
su tutte le false religioni, dimostrarne gF inconvenienti^ 
e suggerire i mezzi per riparare a* medesimi (i)« Dise» 
gnava indi di ragionare (a) de vantaggi inestimabili 
del cristianesimo, e (3) degli estremi ugualmente perni» 
dosi della superstizione e delF irreligione, da cui do* 
vrebbe esser tenuto ugualmente lontano, E qui, dopo 
aver fatto V istoria de mali^ che la superstizione e tir» 

0) Cap. I, II, in, IV. 

(1) Cap. V, 
(3) Cap. VI. 



nligione han cagionate nel ertitlan§iimo, »gll btun» 
i/mia parlare de' mali prodotti in e$io dalla mateolaiua 
della cura ipirituale eolla temporale, daWeoeeiilve rie» 
eheiM tU' preti , dalla loro ignoransa , dalla loro iw* 
nalità, dalla sowèriione de'veri prineipii deW e$pia- 
tione, dalla introduzione delle immunith perionaU, « 
dal potere del tacerdoùo lommamente acoreeeiuto. 

Panava poi a rinvenire i veri prineipii, co' quali poe^ 
tono fiiiani i confini tra il tacerdoiio e P impero (i). 
E qui disegnava di mostrare F intuitiitenta del prinel* 
pio, da cui partono i difensóri de' due eppoeti partiti, 
dedueendo il diritto dal fatto; e di trattar inoltre dell* 
ahuiive preteniioni degli uni e degli altri; delle rivolo- 
tloni del diritto eeeletiastico ; delF autorltk de' eonci' 
Hi, e della laro luperiorith tu i papi f della /allibilith 
di questi ultimi; della Ubertk delle diverte chiete f 
de' requisiti c/te aver dovreHero le leggi eccUsiattieha 
per aver vigore i e d^ veri prineipii da' quali ti dee 
dedurre il diritto de' tovrani in eih che riguarda il go- 
verno della Ckieta. 

Da questi oggetti il eavaller FiLAROimi, doveafar 
passaggio al modo col quale la legiilazione dee far 
uso di questi prineipii, per prevenire o distruggere gP in- 
dieati estremi (a), ed alle cagioni per le quali questi 
estremi s^ introducono (3). E qui parlar volea deW igno- 
ranza, da cui sempre nasce la superttitione ; della tu- 
perficialith di tapere, che eonduee alt ai^smo; e della 
smondata ambiùone de' preU. Si era indi preposto di 
Jar vedere quaU rimedi eppen^mo atf introduaieU» 
de'diiiìsali eilrtmi le altre parli del suo legislativo si- 
stema (4), e quali rimedi ni dea ipenialmenie opporre 

(I) Cv- f/ì. 
(J) Cv. IX. 



quésta parU^ cA# riguardm 4ir€ttam§nU la rdigion$ (i). 
. A\^ea determinato perciò di Jare una distinta analisi 
di questi ultimi rimedi, e ragionare prima di tutto deU 
le leggi relative alla seelta non meno de* capi (a), ch^ 
degli altri indit^idui del sacerdozio (3), indi delle leg^ 
gi relatiife alla loro sussistenza (4)> delle leggi relative 
ali* esercizio della giurisdizione ecclesiastica (5), deU^ 
leggi relative alt esercizio delle /unzioni ecclesiasti^ 
che (6) I delle leggi relative al culto pubblico (7) , 
finalmente della tolleranza religiosa (8). 

£oco tuttodì) che ci rimane del più vasto monur 
mento, che siesi mai da un uomo innalzato ad onore^ 
ftd a vantaggio dell* umanità. Lei /elice, che ha rico^ 
nosciuto noli* opera della Sgibnza dki^la. Legislàzioh B| 
ed ha mirato in essa con religioso rispetto l'immagine 
di una divinità protettrice, e più/elice ancora^ se la sa^ 
viezza de* monarchi della terra, adottandone i precetti, 
animerà quest* opera, come un dio animò quella di 
Prometeo! 

Osservando quest* opera in generale^ noi troviamo 
ut tutto il suo sistema quel carattere di unità e di 
scienza, che la rende veramente originale, e degna del 
rispetto de* secoli e delle nazioni. Poche idee/onda'^ 
mentali servon di base alle tante interessanti idee^ che 
concorrono a /ormarne la tela. Una verità dà lume 
alTaltra c/ie segue, e la luce, sempre maggiormente 
prucendo, diviene in tal modo ilpiì^ chiaro me.riggÌQ^ 
f^ veriiì^ tstflsse dette precedentemente da altriy acquii 
eUut^ in iql mo4o un nuovo carattere , ed un aspettq 
- f^h^WI^ i fdù^ tal modo la Soiim h ^WUì^ Lsgislì** 

WB^^3m. ., , (4) cap. xir. 



uoirs ei offre qudP accordo Jeliee di tutte h partii in 
cui unicamente e riposto il vero, che cerchiamo ne*pen* 
sieri e nelle combinazioni, ed il bello che soggioga i 
nostri desidera e gli affetti* Sembra in una parola, 
che il cavalier Filangieri abbia imitato ed uguaglia^ 
io ancora la meravigliosa condotta della natura, poi^ 
dù tutta C opera non i che lo sviluppo, e P emànazio^ 
ne di pochi principii universali e costanti. 

Or se V unita, F ordine, ed il nesso formano la so» 

lidita ed il nerbo di ques^ opera, il fuoco di un retto 

e vigoroso sentimento le comunica quel grado di ca» 

lore, che e tanto necessario per interessare e commovere 

T anima de* leggitori, e per condurla volontariamente 

alla troppo abborrlta luce del vero. Mille tratti sparsi 

HeUa medesima additano un uomo superiormente vir» 

tuoso, penetrato dalle calamita che percuotono Vuman 

genere perle viziose politiche costituzioni e pe^ difetti 

legislativi, e tormentato dal desiderio di prestargli un 

possente soccorso. Lontano da quella freddezza di stC" 

rile ragionamento, che non può certamente risvegliare 

il necessario entusiasmo delle grandi cose e del pubbli'- 

co bene, egU espone tutte le dottrine con un eloquenza 

maschia ed insieme abbondante , che spesso rigetta 

gF inutili ornamenti, spesso si veste di quelle robuste e 

maestose immagini, che aggiungono nuovo splendore 

alla verità, e ne rendono piìi toccante e persuasivo il 

^'^'^ff^aggio, con un eloquenza, che ricca di cognizioni 

• d^idee takolta ne dispiega la pompa, e talvolta le 

suppone, o semplicemente le addita; con un eloquenza, 

ch^ ora cammina con imponente tranquilla grandezza, 

ed ora si slancia, e s* innalza, e si sostiene, e discen* 

Wi^ e si ^iriTsta, traendo la sua beltà e C ordine suo 

eUit sttsso disordine^ t da mn apparenU irregolarita ^ 



con ttn^eloquefiza, che Umgi di pievani al giogo dot' 
r espressioni^ le domina imperiosamente e le comanda^ 
ed in cui la negligenza di alcune di esse e figlia dei 
gran morimenti delt anima dello scrittore ; con unelo» 
quenza in somma^ che comunica il moto e la vita al 
pm arido soggetto y e che ragiona, dipinge, istruisce, 
persuade e diletta. 

Or di quanto una tale eloquenza non e superiore 
a queir arte vana e volgare^ che freddamente misura 
le parole e le J rasi ? Di quanto non e superiore a quel» 
F eloquenza che si arresta alla sola melodia della lin^ 
gua, e si restringe a combinar parole per incantare i 
sensi con una sequela armoniosa di voci ? Di quanto 
non e superiore a queir applaudita rapidità che confon* 
de ed intralcia gli oggetti ; a quel preteso raffina^ 
mento che sopprime tutte le idee intermedie; ed a 
quella creduta sublimità che affetta di rinchiudere in 
un io lo pensiere il germe di una lunga serie di altri? 

Non pertanto non e da tacere^ che v^ha in que^ 

sf opera talune idee di riforma^ che ad alcuni son sem* 

brute a prima vista d^ impossibile esecuzione* Son sem^ 

brute filosofici sogni j da mettersi aW istessa scranna 

colla pace perpetua delV Abate di S. Pietro^ e con al» 

frettali benefiche immaginazioni di uomini soverchia* 

mente riscaldati dalt entusiasmo delt umanità. Ma, 

tralasciando che queste stesse illusioni sarebbero in s'h 

stesse bastantemente preziose, poiché ben possono prò» 

parare alla posterità felici rivoluzioni ; tralasciando 

ciò, e da riflettere, che i cangiamenti e le riforme prò* 

poste dal Filan gibei ne diversi rami della legi stazio* 

ne, non si dovrebbero separatamente praticare. Suo in* 

tendimento si e, che tutto unitamente si avesse ad ese* 

guire. In questo sol modo tutte le parti del suo sistema 

h 



lavili 

eon$€guirébb$ro ssnza dubbio un effetto feUoe. Le utU\ 
riforme eh! ei propone^ rinvengono tutto P ostacolo ne» 
gli abuii, ne^mqli^ ne' pregiudizi introdotti daltopprei» 
sione f dalF infelicith de* tempi, daW ignoranza^ dollf^ 
superstizione, dalla collisione e dalla diuersità de* par» 
tioolarì interessi. Si educhino dunque i cittadini, s'istruì 
scanoy s* illuminino, si faccia loro godere il massimo 
grado di civile liberta, si leghino i privati interessi col 
vantaggio comune $ e la pubblica morale congiunta 
aUa pubblica coltura non farà riguardare come sogni 
alcune forme di procedere ne* giudizi crim inali y alcune 
benefiche operazioni economiche^ ed il piano stesso di 
popolare educazione^ che si propongono dal cavalier 
ViiékHQini. Duna cosa porga la mano aW altra. Cia^ 
scuna sia cagione ed ejffetto nel tempo medesimo ; e la 
felicita degli uomini, la loro virtù, la tranquillità lo» 
ro, e la sociale sicurezza ne saranno gli utili e salur 
tari prodotti. 

Ma non era la Scienza della, Lboislazione Fope» 
fa sola che occupava tutte le filosofiche cure del cava» 
lier FiLANGiBAi. Mediocri talenti, che guardate il ter» 
mine delle vostre vedute come la più vasta misura di 
ogni possibile estensione, spiriti volgari, che consumate 
tutta la vostra energia sopra di un solo oggetto, e che 
vi sopite in seno di qualunque scarsa e debole gloria, 
ascoltate quali altre letterarie fatiche qucsC illustre fi- 
losofo si era già proposte, e quanto spazio a voi ìgno' 
fo intendeva di percorrere. Comecché quello che si trae 
da pochissimi manoscritti rimastici, a soli disegni, ed 
^ brievi e smorte linee riducasi, pure se tralasciassi di 
conservarne la rimembranza, crederei di mancare a 
quell'esattezza, di cui mi son fatto debitore verso Tumq^ 



nitk intera^ sahiio du ho ùutnprtsò a registrare la sto» 
ria dei cd^alier FtULHCtsiti. 

E^i adunque disegnala di scrivere , dopo termi* 
nata la SamnjL dblla Legislaziohb, la Nuota SciBir« 
ZA DSLLB SciBHZB. Intendeva in quest^ opera ridurre 
tutte le scienze a quegli ultimi e pochi generali princi» 
pii, da'fuali derivano^ come da /onte, tutte le serie di 
i^eriih^ e di dottrine che concorrono a costituirle. Videa 
di un'opera sì/atta gli nacque allorché scrisie nel sé^ 
sto volume della Sciktixa dblul Legislaziohb ilpia^ 
uOf secondo cui si dee regolare la scientifica educazio» 
. n€ degf individui della seconda classe del popolo* Aa- 
giontuido ivi del modo come si debbano comunicare 
agli allievi le istruzioni scientifiche ^ riflette, che tutte 
le Teriti hanno un nesso tra loro, e che questa cate- 
na di continuo interrotta agli occhi degli uomini è 
cosi continuata nella suprema intelligenza della Di* 
▼inità, che tutto il sapere di essa si riduce ad un 
principio unico ed indivisibile, del quale tutte le al- 
tre Terità non sono che le conseguenze, più o meno 
remote. Egli aggiunse che^ se noi potessimo conosce- 
re tutte le verità, noi potremmo discovrire questa 
catena, noi potremmo giugnere a questo principio. 
Allora ogni scienza dipenderebbe da un solo princi- 
pio, ed i prìncipii delle diverse scienze non sareb- 
bero altro che le conseguenze più immediate di 
quel principio unico ed indivisibile, nel quale ver* 
rebbero tutte comprese (i). 

L'oggetto dunque di questa nuova opera era di sco^ 
vrire, il più che /osse agli stretti limiti delT umana in^ 
ielligenza possibile^ il nesso ed il legame delle verità, 

(«) rM. n, c^ XXIK an. FiL 



un 

delia specie umana,e sulla feUcìik o infelìèìtìi dtgf lA* 
Uvidui; del corso delle loro idee morali e scientifiehef 
delle loro opinioni^ de' loro sistemi religiosi j e de'pro- 
gressi tutti della società dalla capanna dal selvaggio 
fino alla reggia del despota, dallo stato delta primiti- 
va rozzezza Jino agli ultimi raffinamenti della civiltà 
zazione ; seguendo esattamente, in tutto il corpo distO' 
ria dell' antico e del novello emisfero i diversi periodi 
delta sociahilithf del perfezionamento e della colera 
dell'uomo. 

DelTidea di quest'opera egli fece ^ualcha motta nel so- 
sto volume della Scierzi della LseiSLAzioirs (i), oiV 
anche disse di aver preparati alcuni materiali per la ihé- 
desiata. Ma tra le sue carte appena si ò rinvenuto un 
breve foglio contenente i titoli di alquanti librif me 
consultar dovea per la precisa e diilinta serie dì /dttti 
che sen'ir poteano di base a ragionamenti suoi ed al 
suo sistema. Era per altro suo ilÙHtìwU costume di 
non mai cominciare a disCendéVt'fitì'i^iPfpensiere al' 
éufio relativo agli oggetti d 
avea pienamente digr.ftto C^^^^HBf^^^vn/c sif- 
Jatti aggetti, e formato l' ii^^^^^^^^^^^g cui do~ 
voa trai-agliar^t^tua t^^^^^^^^^^^Kiì vigo- 
sci^^^^^È^È^^^^^^^^^^^^^^'in non 

^i^^^^^^^^^^^^^^^^^^V* M di 

argo menti ■ 

lo Spir^^^^^^^^^^^^^^^^^r 
delle ^^^^^^^^^^^^^K 



ni di 



LXUf 

\/ronia lUUt virtuose atioki, tielln lulliini juaiità 
ciiort, m di ifuall' aurta condizion di costumi, cha 
eonttnta di ritcuoter rispetto ed app/auso, ha il pie 
diritto d' intenerire^ o di acccndi<r gli animi altrui 
di soavt inlertste a di amore? Sa l'elogio dtgli uomi- 
ni di lettere di rado oltmpassa la sola commendau»n» 
(Wltnti ; se di rado la sublimi doti dello spirito sono 
'mpagnate da quelU più sublimi di una virtù n- 
irala ; se questa, chedwrtbbe «ster sempre V effetto 
'turni, di rado si vedo ad essi c^n amichevole nodo 
congiunta i tedi rado al genio di Platokx si rinviea$ 
unita [anima di Sockatx e dì Amstidk ; ^ual preùoso 
/etoro non si possedeva da noi nel cnvalÌerVit.lLVfit\tn^ 
in cui Irvvavasi compiutamente questo l'aro ed insieme 
ffiust' ammirabile accordo tra la spirito ed il cuorVf 
'i grandi dalla natura, e renduti piit grandi da 
'e « vera filosofia ? Oh chi mi darà la voce a la 
eonivtùenti a degnamente dipingere la beltà deU 
tua ; ijuel candore che la distingueva ; quel* 
'ale beneficenta ; (jneW ardente amora dell' uma~ 
Va singoiar HiUiiane della patria ; quel t»" 
eineero a suoi doveri ed a' principii 
giustizia^ non degenerante in rigo- 
toHlitsima, e sempre vie piufem- 
tra 6 sublime religiuney t lutto H 
\iem di eccelse virtù di' erano 
sede, entro il suo nobile petto ? 
di un uomo giteli' ultimo ed 
ubinaiione naturale e /atti' 
opinioni, delle affezioni, de sen- 
'udini, per cui è somministrata al' 
f'-trzn, ehi- unisce quasi in un 
..'... ,'it volontà al peti' 



tlir». VhA dtgtl uomini, tu' quoti un eoitaiut lUu- 

ma di prlaelpii « d" uUe tttn luogo di earatun / vt 
n* ha degli altri, ne' quali il carature tolo tien luo- 
go di prifieipii e d^idee: ma quando in un uomo 
il carattere morale ed i pili saldi e veri principU 
ti ttringnnt) insieme, allora è questa l'opera gran' 
de e privilegiata della natura e delT educazione, ed i 
quella per appunto che perfettamente aweniva nel ea^ 
ratiere del canalier Fii.akdikiii. 

La ptk vàia ed energica teniibiUlh ne formava la 
hate, non queir apparente temiblUta che dee piutteito 
Clamarli vana e ridicola ipocrisia del nostro teeoto, 
ni quella vera, ma comune, la quale si agita al tolo 
aspetto della pena e del dolore, e si calma ben tosto 
volitando altrove gli sguardi, ma una sensibilità cosi 
vatta, cosi durevole, coti profonda , che giungeva ad 
unire la particolare felicita di lui a quella di un'intf 
ra nazione ; che preienlavagli ugualmente V infette» 
che gli era vicino, ed il povero ignoto nel fondo della 
più rimota provincia ; che gliene faceva ascoltar i piao' 
tic gliene mostrava le lagrime ; ehs nelT immensità del- 
ì universo distruggeva le distanze che separano gV iw 
felici, e gli approssimava in ogn' istante tutti quegli og- 
getti, che poteano colpire ed interessare il tuo cuore, t 
ohe lo identificava in un certo modo con questi oggetti^ 
e sembrava confonder eolia toro Ut tua propria sti" 
sterna. _^ 

Da un fonie $1 ampio sorgeva nel cavalier Fife 
«III la beneficen*a, amabile vlriu, U cui solai 
risveglia una folla tfidet consolanti , virth i 
basterebbe allafetieitk d^ genere umano, u t 
ugual eulto in tutti laie^ 
de a/tima nonjk uud i 



«0 alPindìgant» a mSfsppntto. Prr taguin ^irfmi' 
ttihiti « soavi ÌMpttiji del cuore, si formava egli un j»> 
parfiuo^ eoi retùingere grandemente i tuoi pur troppa 
pachi e moderati bisogni. Deh perche non uscite dagli 
oscuri tetti, ove vi nascondono la poverth e la vergo^ 
gna, sfortiuiaie famiglie ? perekà non mi dite con quan- 
ta abbondanxa, con quale dilicatexta, con qual fertile 
e raffinata pietà faceva egli colare nel vostro seno i 
tuoi non preveduti e non implorati soccorsi f con quan^ 
to amore, con guai teneretta la tua mano asciugava 
le vostre lagrime, i suoi detti consolavano il vostro do- 
tare ? Quanti tratti di generosità, degni per tempre deh 
la posterità a della luce, natcose egli in tenebre dì» pik 
generose ! Quante infelici e neglette, o timide e vtrÉ- 
eonde virtù raccolse sotto la sua ombra benefica ! Qua»' 
ti talenti mancanti di autorevol fewore, non sempre « 
chi pitt lo merita accordato, promosse e sottenne ! Tutta 
in somma le dispotìtioni dell'anima tua gli offrivano 
una parenne sorgente, e fin anche le occupazioni del* 
r intelletto gli pretentavano costanti oggetti di soav» 
interetteper la tua benefùenta e per la tua sensibilità. 
Niente nella Jiatum, niente nelT ordine della società glt 
(Vtt indifferente ; poiché tutto ei rapportava alla torta 
tugliore degli uomini, ed al grado di felicità ili cui 
f Olive suscettibili, U loro bene, la loro morato 
urazìone incessaritemenle occupavalo ; e nel 
gabinetto, mentre meditava in silenzio, la 
Mitnt immagine d*il' umana felicità gli era sempro 
presente, e il rinfrancava nel corso delle più gravi fa- 
, » delle più lunghe vigilie. a 

t ardente ed estasa beneficenza, a questo spi- 
9 tmiuiiik in generale, congiu/igeva egli un pik 
i bramava 
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dtt i pp»gi tutti ^i natura e di fortuna, on£a fornita, 
fonerò aminentBmsnle accreiciuti perjlorido commer' 
eie, far viva sofleeitudine ed induttria , par utile ed 
univanale eottura / onde questa felice parte £ Italia 
alla primiera dignità ad all' antica florideuut compi»' 
tamente giugnette, 

E chi puh dire come avvampane nel cavaller Filan- 
euii il sacro fuoco di quegli altri sentimenti, che di- 
tpandono la loro energia in una sfera più stretta, « 
fan quindi sentire con più vigore e piìt dappresso i lo* 
ro benefici effetti ? Quale s/iettaeolo piti tenero e pia 
grande, ohe quello di due esseri uniti sinceramente dai 
legami dell' amore e dellafedellà, ne'quali questi senti* 
manti ti succidono tcamhinvolmenta, si variano, e lungi 
^IC esaurirsi, sempre con nuova forta si riproducono f 
Secolo voluttuoso, che stanchi tutte le arti per crear 
nuovi piaceri, e sdegni quelli che partono dalia virtù 
e da' costumi i anime guaste e corrotte , che deridate 
F innocenza de' coniugali trasporti, a voi non ragio/to, 
Fai non intendereste i miei detti, e ridereste di essi. 
Cuori senuàili e puri, venite, contemplate il eavalier Fi- 
^nciKfi) a fianco alla sua virtuosa consorte, in metzó 
0' suoi piocioli_ figli. Ivi egli abbandonavati a tutta ia 
semplicità dall'anima sua, ed a tutta PespaiuioHé /M 
tuo cuore. Ivi apprendavansi ealfesampio le piti chiara 
lezioni di costuma e di viriti. Ivi voduvasi appiano no» 
esservi felicità paragonahile a quella cha SL//..mo al' 
la animo incorrotte le dnlceutt dell'amor ci'riiucaU » 
della vita domestica, 

^'amicizia, che diteende nelléM 
colla virtù, ed insieme con 
non pub sorgere ni da' 
da quel cieco isfiafp' 
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nateé e si alimenta per pia nobili ed eleodte cagioni ^ 
Fàtnicizia, che atterrita dalla grandezza vive sotto 
P ambra della pili pecetta uguaglianza, e che, simile 
al sole, il qtial* non giunge a riscaldar le campagne/ 
allorché le nubi si oppongono all' attività de' suoi rag' 
gì, non riscalda quel cuore in cui non respirasi l'aura 
/elice della piìi pura innocenza ; t amicizia, io dieOy 
qual forza non ebbe nell'anima del cavalier Filàngik- 
RI, in cui afedn tanta forza E innocenza, la virtù, la 
sai^iezza ed i più cari sentimenti di umana uguaglian- 
za? Lontana da que'vani legami di tonvenienza e di 
rappòrti, da quel recipivco commercio di modi appa^ 
Tenti e di velato arrt or proprio, di affettata solleciti^ 
dine e d' indìjferenza fatale, cui a torto si accorda un 
sì sacro nome, l'amicizia Vestivasi nel suo cuore del 
più sublime carattere. Tutto ciò che poteva aumentar- 
la, dandole nuovo splendore, o rendendola più viva e 
fervente, diveniva per esso un potente bisogno. Intenden' 
do sempre a giovare colT opera , col consiglio e con 
ogni maniera di amoroso ufficio, la semplicità, tespan- 
fione, la dolcezza, fattività, la costanza ne formava^ 
no le principali caratteristiche , siccome i talenti e le 
virtù ne formavano l'unico oggetto, 

A queste principali qualità del suo Cuore aggiunge^ 
Pati il corteggio di tante altre ugualmente virtuose é 
pregevoli, che diffidi sarebbe, non che il descrivere, ii 
'7 nofurarle. Un nobile disinteresse, che non sola gli 
Ma sdegnare- d'invocarla fortuna, ma gliela faoea 
|cA« sfhgnare , quando essa volontariamente volea 
I sincerità CfiiinOU^aie, a cosìesen^ 
^^ itfdxiMMP» di arte; una buona 
t. mondo la realità 

eonvenzionij una 
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amabile bontà di cuore ; un* adorabile semplicità di co* 
Mumif tran tante invisibili e tcfwi catene^ per le quali 
il ea^alier Fxlàhgibbi a se legava tutti i cuori degli 
uomini, ed a se traeva il concorde suffragio e la ve^ 
nerazione di loro» Nemico del fasto indocile e deltosten» 
tazione, unico patrimonio della debolezza e delT igno^ 
ronza, velo imponente, di cui sempre la mediocrità a 
la falsa dottrina si copre ; esente deipari da quelP or» 
goglio che s* innalza e da quello che si umilia^ ei tem* 
perava di tal piacevolezza la gravità de^ suoi portamene 
iif che non meno i valorosi e saggi uomini, ma il vol^ 
go eziandio era invitato ad amarlo. Indulgente con 
uguale dolcezza verso tutti coloro che gli si accostava^ 
no, egli mettevasi ali istesso livello col filosofo e col^ 
f ignorante; e tanto nella corte quanto nella capanna^ 
tanto col saggio quanto collo stolto, i suoi modi eratz 
si semplici ed uguali^ che ben può dirsi^ eh* ei cer» 
casse di nascondere la sua superiorità con csira mag^ 
giore di chi cerca di occultare i suoi vizila 

Lieto, ameno favellatore, ed anche talvolta scher* 
%etH>le in compagnia degV intimi amici suoi, prestavasi 
eolla stessa facilità a più profondi ragionamenti sciew* 
tifici , ed a quelle compagnevoli dispute letterate , che 
fan rivivere V antica accademica libertà, e rendono gli 
amichevoli trattenimenti e la piacevole consuetudine 
reciproca disciplina degV ingegni. Erano allora quei 
momenti felici, ne quali vedeasi scorrere dalle sue lab» 
tra un torrente di sapienza, e spargere a lui d intor» 
no un* ampia luce, che rischiarava qualunque più as^ 
dna ed inviluppata quistione. 

La modestia (i), la moderazione, la sincera negli» 

(0 Non può esprimersi quanto egU editasse le nuove conoscente, e 
quento emmse di unersi chiuto tre io stretto numero de'poM 



genta per la gloria letteraria (i), Pawersione decisa per 
tutto eih che si chiama gran mondo^ eran tante altra 
doti che concorrevano a formare il carattere moteda 
del casfalier Filangisbi, e che congiunte ad una indi» 
cibile superiorità di coraggio, venii^an coronate da 
una nobile e sublime prudenza^ di cui poche anime, a 
quelle soltanto che pia approssimavano alla sua, giu^ 
gnet^ano a vederne il leggerissimo impasto; non queUa 
prudenza che, figlia di un^ ambizione fatale, a torto usar* 
pa un tal nome ; non quella che ripone la sua forza^ 
ed i vantaggi suoi nel solo nascondersi e mascherarsi^ 
e sempre ne* tortuosi giri delt intrigo e deW artificio si 
awolge, ma quella chiara e virtuosa prudenza , ch'h 
figlia della saviezza e della giustizia, quella rara prw 
denza, che illuminata sempre da raggi purissimi della 
tferita, e madre feconda difelicitk e di pace. 

Egli e pur noto, che tutti gli uomini assorti in pra^ 
fonde meditazioni, ed occupati d* idee grandi e gene» 
rali, viifono neW obblio e nelP ignoranza di alcuni cor^ 
tesi doveri del commercio ordinario della vita, e de» 
gli usi e delle attenzioni del mondo. Insensibili ad ogni 
altra specie di desiderio, la loro anima non si apra 



t. Sojfrìua una pena ientihiliisima, quando t forestieri oereavano di 
vederlo e di rendergli omaggio. Egli desiderat^a co* suoi Ubri d' iliuj 
minare e migliorare soltanto gli uomini, non già ottenerne vane lodi 
ed applausi, 

(y) È qm da notare , ohe quantunque la sua prima produmom Us» 
teraria , oidk Ifi RifleMioni politiche luU* ultima ìtfge eo. , contenesse 
grandi vedute, e fosse bastante ad onorare qualsivoglia miglior talento 
giovanile, pure egli pieno della più grande idea della perfezione, la ri* 
guardava eome una cosa ejimera, e tentava ritirarne tutu le copie, per 
distruggerla interamente, vivendogli nel 4783 gli editori venetUmi del^ 
la Scienti della Legialazione richiesto il manoscritto di questa operetta 
per ristamparla, egli non sola non lo mandò ad essi, ma lo consegnò 
ievnamUimiU sdlejlmnma. 



che a quello solo di rischiararsi^ e di rischiarare. Ma 
il cavalisr Filangisri àombinupa alla profondità dei 
lumi ed ali* originalità del ffenio, quella Jacilità di 
tratto^ quelle grazie possenti e lusinghiere^ quelle awe^ 
nenti e gentili maniere^ che non acquistate con arte, 
ma donategli liberalmente dalla natura^ non prodotte 
dalt efimero desiderio di piacere^ e da un raffinato 
calcolo di amor proprio^ ma da una semplice umanità ^ 
e da una pura beneficenza ^ negligenta^ano talvolta 
V esteriore^ ma annunciavano sempre V onesto uomo, il 
virtuoso cittadino j ed il filosofo amabile ed indulgente. 
Tante e sì pregevoli qualità^ tante singolari virth 
avevano il lor germe nel cuore^ ma venivano animate 
e sostenute da lumi delt intelletto, e da quella forza 
ed energia delV animo ^ in cui ^ unicamente riposto il 
fondamento deW eroismo^ ed il supplemento di tutte le 
più grandi virtù* È per essa, che queste progredendo 
oltre i limiti ordinari divengono rare, straordinarie^ 
meravigliose ed eroiche ; ed era per essa, che tali di* 
uenipano nel cavùlier Filangieri ; siccome erano nel^ 
t istesso tempo elevate e piìi che umane- rendute per 
una sublimissima religione, alla cui aura felice efecon" 
da eran esse cresciute* 

O religione ì o amabile figlia del cielo ì o tu, che 
presenti alla speranza il dono prezioso delt eternità, e 
le idee consolanti di un Essere supremo e di una eterna 
esistenza! O tu, che somministri un ^potente sostegno 
alla virtù, e la rendi più sublime e più sovrumana! 
ove mai avesti un tempio, ed un ara piti augusta e pia 
pura di quella che ti aveva innalzata in suo cuore il 
cavalier Filàngibri? Fornito di quel genio sublime 
che dalt intelligenza delle idee generali del buono, del 
bello ^ del grande e delV onesto^ e rapidamente condoP^ 
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to alteecdia cognizione dolPottiiho e del massimo y. 
'e/d più di lui prestar potea la più degna adorazione 
alla santità^ alla giustizia^ alla perfezione della Ca* 
gione primiera ? Chi più di lui sapeva innalzarsi aUa 
concezione di quest* Essere infinito j che con un tratto 
solo di potere e di amore formò t universo^ e ne regge 
e goifema F ammirabile economia ? Meditando su que^ 
sta, adorava egli profondamente il saggio Autore ckm 
pi si fa conoscere^ conversava con lui^ si penetrava del^ 
la sua essenza divina^ s* inteneriva a* suoi beneficii, be» 
nediceva i suoi doni» 

Riponeva il cavalier FiIìAngibbi la parte principale 
del culto religioso nella imitazione della divina bene» 
Jìcenza^ e nel rendere diffusiva^ ed utile la propria sa* 
pienza e la propria virtìi ; ma non percih trascurava 
9}eruna di quelle pratiche ragionate ed auguste di no* 
eira santa ed illuminata religione. Persuaso intima/* 
mente della sua verità per interna chiarissima convin» 
%ioney ei rinveniva in queste pratiche nuovi motivi da 
elevarsi alle più rischiaranti contemplazioni ; ed un te* 
nero e raro sentimento lo accompagnava sempre nella 
meditazione de* suoi sacri misteri. In somma nel culto 
di quest* illustre filosofo era sublimata la dignità della ' 
religion rivelata^ siccome in tutte le azioni sue era essa 
commendata col fatto ^ e rendala tanto più amabile € 
caruy quanto e più rispettabile ed augusta. 

Oh com* egli abborriva quegli empii sedicenti filo* 
sofi che spargendo col precetto e colV esempio il germe 
funesto delle più desolanti dottrine , scuotono da\fon^ 
damenti la salda base de* costumi , sciolgono il più 
fermo legame della società^ calpestano^ e rovesciano 
ciò che V ha in terra di più grande e di più maestoso^ 
tolgono agli affUtti V ultima consolazione nelle le* 



ra miserie, a^debtM f unico $o$tegno nelle toro di^ 
egrazie, a^ potenti F unico freno che arresta le loro 
dirotte passioni, e strappano dal/ondo del cuore uma<» 
no P utile rimorso al delitto, e la dolce speranza alla 
virtù ! 

Ed oh come neW istesso tempo era pieno di quel* 
P amabile tolleranza, per cui riguardar si dee P errore 
de* noitri fratelli non come un delitto che convenga pu* 
mre, ma come una infelicità che bisogna scusare, come 
un* ignoranza che bisogna istruire ! Quante volte ei non 
disse, che quando non si puh rischiarare tottenebratOy 
(quando non si pub ricondurre nel diritto sentiero lo 
smarrito^ altro non resta che pregare per lui quelP Ente 
supremo^ che solo puh regnar sulle idee, ed amrnollire 
i pensieri ed i cuori? Lo spirito d intolleranza e di 
persecuzione era per esso un orribile mostro, figlio del* 
t orgoglio e del fanatismo^ più funesto alP umanità che 
la peste e la guerra, il quale ha spesso cangiato la ptìe 
tranquilla e pacifica religione in maschera arti/iziosa^ 
sotto cui uomini malvagi han celato P ambizione , 
P avarizia e la privata vendetta, cercando di soddi* 
ffare le più ree passioni col pretesto di vendicare gli 
oltraggi della Divinità. 

Un* anima dotata di quest* ultimo apice di religio* 
ne, eh* e ignoto al volgo ed agli spiriti mediocri^ e che 
slanciandosi fino al santuario della più occulta verità, 
sapea tenersi ugualmente lontana dagli estremi^ dovea 
certamente esser accusata di ateismo da* fanatici bi« 
gotti, e^di bigottismo da pretesi spiriti forti. Tanto 
infatti avvenne nella persona del cavalier FitANGiERi, 
il quale non pero^ dispregiando del pari i sarcasmi dc'* 
gli uni e le calunnie degli altri, ritrovava in se stesso 
un testimonio , che ben lo dispensava da quello degli 
uomini. 
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in tutta Europa^ e fin nel noveiUo emisfero. Dal 1780 
finora te ne contano già tre copiose edizioni napoleta^ 
ne, altrettante fatte in Venezia (i), due in Firenze (a), 
una in Milano (3), ed una in Catania (4)» 

Gli esteri furon solleciti a spargere tra di loro un li^ 
irò cosi grande e cosi utile. Il primo ad intraprenderne 
in Francia la traduzione fu un tale signor Fafisses, // 
quale ne scrisse al Filaugisri fin da* 112. marzo 17839 e 
gli mandò in seguito un saggio della sua traduzione. Ma 
questo saggio non incontrò l' approi^azione di lui. Molto 
più felice fu quella^ che ne intraprese posteriormente il si^ 
gnor DdVàl Orgib, avocato e pensionarlo del re in No- 
geni le Retrou. Egli ne mandò alcuni quaderni al cas^a^ 
lier FiLANGiBRi, e gli domando alquanti rischiarimenti 
in data de* a a maggio 1785. Ma la miglior traduzione^ 
è quella che forse ha fatto rimaner gli altri dal comin* 
ciato lavoro, e stata quella del dotto signor Gallois 
avvocato al parlamento di Parigi, di cui ne furono pub* 
klieati i due primi volumi fin dal 1786. Una breve ^ 
ma degna ed elegante Prefazione di questo traduttore, 
premessa al primo volume, dipinge co piÌL veri colori 
V oggetto ed il merito di questa grand! opera^ e la giù* 
sta celebrità, di cui essa gode nelV Italia ^ paese della 
terrai egli dice, in cui la scienza de* diritti, e de' do- 
veri degli uomini è coltivata con maggiore ardore, e 
forse anche con maggiore successo. 

In Germania se ne hanno due diverse traduzioni. 
La prima fu fatta in Zurigo dal signor C. R. Zink, 
stampata in Jltdorf nel 1784* E premessa a questa 

(4) Preuo GioTanni Vitto. 

(2) Presso Antonio Benucci, e G)mp. 

(3) Presto CKuteppe Galeazzi. 

(4) Prmo Gio. Bisdct. 



traduzione una Prefazione del signor I. C. Snisar 

pubblico professor di diritto^ nella quale si da contezzm 

delle varie edizioni italiane di quest'opera rapidames^ 

te runa ali* altra succedute , del risonante applcmso m 

faiforei^le accoglienza di essa in Italia ^ del suo merito 

intrinseco^ e delle particolari ragioni ehe/ace%rano dea» 

derare die fosse sollecitamente trapiantata nei 

Alemanno* Si rivolge anche il signor Sicbev 

mostrare la differenza degli oggetti del ^Iostes 

e del Filangieri, ed a prevenire che spesso le più ap» 

plaudite opinioni del primo sono state degnamente com» 

battute dal secondo. Finalmente vi ragiona di taluni 

abbagli nelle citazioni di varii scrittori^ eh* erano eorsi 

neir edizioni italiane^ e che si eran corretti dal trmdmU 

tore signor Zink, e di alcune dilucidazioni che questi 

avea stimato di fare in tante note distinte di mL 

espressioni dell' autore^ che alludono a fatti ^ ed a 

sone delle antiche e delle moderne storie^ che altrim 

non sarebbero stati intelligibili ad una certa elasse di 

leggitori. 

L altra traduzione tedesca fu quasi contempcem^ 
ne amente fatta dal 5ig:/iorGusTEBMiL!i!i, e venne altrtsà 
pubblicata in Vienna neW anno 1784- Il traduttoem 
dice nella sua prefazione^ eh* egli non crede di offender 
Tombra del Montesquieu^ cbiamiiaclo il Filangieri il 
Montesquieu dell'Italia. Aggiunge^ che tutti dite qna» 
sti Autori haa meditato sull'istoria degli aatAchi 
con quello spirito di speculazione, e con quei l'occhio 
osservatore ed esaminatore, ch'è proprio del filosofo 
e del politico. Tutti due conoscono appieno l'isto- 
ria delle nazioni presenti e passate, e le costituzioni 
loro. Essi ne giudicano da grandi filosofi, ciascuno 
Telaiivamente a' rapporti del soggetto che tratta. Ln 



VI 



dliffereozA, ohe patit trt questi due grandi uomini, 
è che il MonUtquieu mostra le leggi come toDO| • 
perchè coti tono; il Filangieri al contrario insegna 
come debbano esserci e perchè debbano esser così. 
Il Montesquieu non osserva veruna progressione nel- 
le dimostrazioni, e nelle conseguenze. Egli salta 
auUe idee intermedie , e dice per conseguenza in 
gran parte degli aforismi, o come Tistesso Filan^ 
gieri le chiama, delle grazie epigrammatiche. Il Fi* 
langieri all'incontro propone gli assiomi per cia- 
teun oggetto principale della legislazione; e do- 
pò averne stabilito e fissato le idee, da queste idee 
chiare, e dalla loro applicazione agli assiomi, fa 
nascere le conseguenze, e formandone nuovi as- 
•iomi subordinati , ne trae da essi nuove conse* 
guenze. Egli fa vedere, con una progressione distin^r 
ta da un oggetto all'altro, il rapporto ed il legamo 
che hanno gli oggetti isolati. In una parola, egli 
procede metodicamente, e con ciò facilita infinita^ 
mente lo studio di questa scienza a coloro che vi 
si^applicano* Egli non sagrifica all'idolo de' nostri 
tempi, eh* è quello di declamare invece di ragio-* 
nare. È vero che anche talvolta declama, ma lo fa 
aoltanto dopo aver dimostrato bastantemente, e ri-r 
achiarato per via di principii la materia che tratta, 
È allora ch'egli riscalda il cuore, per far riposare 
la ragione, e per prepararla a ciò che segue. 

L ultima traduzione^ finora divulgata per le stam-^ 
pe, e la Castigliana^ fatta in Madrid e cominciata 
ivi ad imprimere nel 1787, L'autore di questa tradut 
tione e D. Giacomo Rubio avvocato ne regi Consiglia 
Ha egli premesso al primo volume una dotta prefazio'* 
ne irs cui dicCf che tra i moderni savii | che ban 00* 



noscìato e dli«ickiiinl9» i ilìfrttii MW Ttfviù» h^ùfc» 

primo luiicpA U M/tfKTrji^MÙm «id ì! F/P^-^iffri^ Vi Mim^ 

Uffidfm ha unirà alle $n^ TM%r^ ^-^rv.ìMsi nivi yv^»- 

fonJj <rruditi»Qe« «J «hhrj^jT^JcN il i^samnA ii 

ti ijiiTernì nel «u© ^^jTjW:/» Af.lV ^^f''* «Mi»in* fj 

$!< fiIoso6cimecii<^ <^ OKv^ujutA iiai«» ie in 

ciò eh' è surceJulfO», ri itpi<!^J lo if^irì9« fitniirvi&tf^ 

che anima i Ici^isUiM^ri < le m^i>ni Mie rit^nin» 

ni iTTenute« Il Fj 4^319 gì^rì airitKvtntr^ Tol^^n^A» In 

sue Tedule. n ciò che dee funi, e itr^^tK^ci là nttnetn 

in lutie le pjirli sue« in«e(:Tn aMe^if&it^ri i m«ni 

più facili^ per cui neMot» *ttti rrr^i V tM^^tiàmm 

e In lrinquiUiù« S'^li $enkrji nenA prafoVMfo M 

Àtofff^'SfiiS/'jt « le $ue nudine m^sa pia «rviplki n 

meno espt^fe jll'err^^re* .\ menine^ cv^ne dve càlln» 

tlìnì« ed jmici Jeirumjinitì^ hin prArsrjK» Ij felt* 

ciU deisti uomini, Menando il cjamin^» p^r «•• 

dare alla perleila le^^i^laùone^ e le lom openr 

no sliidÌArsi da tulli coloro che bramano perf 

si nella scienca le<Ì9ilatÌTa* 

7/ Jotto sì^niir Rrmio iLi a^j?y»nio mmck* mi 

rinUm pìiìffo dì rWM fr^^ifm^ tA^ il FiLuncnu 
mise ai prìttu^ iWiMne» m tallir /mrfi fm»mji ss^mm i U^ 
hri d^l/a SciE^nzk nsuJL LmisiJLiicutB, mi km ntcunM» 
nanzi a ciasrmm /Uro tmpmrt* dJf^imm^ «W«u# «nofft» 
spouiitnu, a gifisa di tamii paiticitJmn smmummnL Fi 
ha aggiunto intdtne aicmmià Jit^^, $(femttmr9m mal ianm 
2\*fmne. L* oggetto difm/t4t9 no/e^ mmm m^no cka dotta 
pirfazionit è st^ito pnmcipafmamia ^mtUa di far m a dara 
vfu la Ugù/azii}ma tM/m ^f^mgtm^ per U smeie cwv tH 



fuel Sottrano e del suo degno Ministero, non sia ingom* 
tra di que tanti mali^ che formano il soggetto deUc 
forti declamazioni del Filangieri. 

lo non credo dì dover tacere j che quesf opera prO'* 
dusse air Autor suo i pili grandi letterarii onori , e gli 
fece tanti amici ed ammiratori tra gli esteri e gV ita'* 
liani letterati* Ma troppo lungo catalogo fni conver'* 
rebbe di tessere^ quando anche non altro segnassi, che 
i soli nomi di coloro^ le cui lettere, scritte al Filan- 
gieri in attestato di osservanza e di stima^ formano 
un ampia collezione, di cui sarebbe a desiderare che 
una scelta si facesse ^ e si pubblicasse ad onore deWiU 
lustre defunto e della napoletana letteratura. 

Nondimeno, tacendo di moltissimi altri, non tra» 
lascerò di ricordare le lodi e gli applausi, che gli fe^ 
cero tra gF Italiani il conte presidente Cabli, ed il con» 
te Pietro Verri^ celebri amendue per le loro vaste co» 
gnizioni economiche y e per le dotte opere pubblicate su 
questa parte interessantissima della legislazione {i) *, 

(4) 7Z eonU prtnàente Carli , dopo la lettura del primo e del secondo 
volume della Scienza della Legislazione, scrisse ad un suo amico : 1/ O- 
pera della Legislazione porta seco l' impronta di un* opera classica. Io 
confetao di non aver letto fino ad ora libro alcono, che possa accostarsi 
«alla ▼eriU de'principìiy alla concatenazione delle cose, alla giustezza 
delle OMCrrazioniy alla utilità de' precetti e delle conseguenze che indi 
ne nascono. Vi si aggiunge T eleganza e forza dello stile e dell' espres- 
sioni y la libertà filolofica e la precisione cosi necessaria in opere di tal 
I. A primo aspetto credeva che ci (osse qualche analogia coirO« 
di M.r Smitth, Principes de la Legislation wiiìfcr selle ; ma poi 
k> veduto quanto l'Opera di FitjtsciEUi sia a questa superiore, e quanto 
più utile. Questa sarJk pregiata e stimata da tutto il mondo; ed io non 
io che noire il mio al sentimento universale. 

// cotUe Pietro Verri gli scrisse in data dei 29 agosto 4 780, che al 
primo aprire del libro egli aveva dubitato clie l'impegno fosse cosi vasto, 
che diffìcilmente l'Autore reggerebbe nell'immensa carriera. Ma alla 
pag. 59 del primo tomo: ho Mooluu, dioe egli, la ?oce di Ercole, ch« 
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TBiTTVRA.SpAiiifOCGiix^ uno dó* migUorì ornamenti dei 
Senato di Milano^ siccome la pubblica fama lo decan^ 
ta, il quale strinse per lettere grande amicizia col co* 
valier Filangieri (i) ; e, per tacer di tanti altri^ il 
conte Giulio Tomitano degniisimoy e colto letterato 
veneziano (a) ; e tra i forestieri il dottissimo france* 

(4) // presidente Spannoccfii in compagnia di molti altri letterati 
italiani, che si trovauano in Milano, pieni tutti di ragionato trasporto 
ed entusiasmo verso il oaualier Filangibm , incaricò un gio%fane pittore, 
the si recò in Napoli, di voler fare il ritratto di questo illustre ^filosofo, 
e pregò il Filanoibm con varie lettere a far che la sua modestia con» 
sentisse a soddisfare tale tunicheuole brama. Il Filangibm non potè ne* 
gare dò ad un amico di tanto merito, ed il ritratto fu fatto dal gioitane 
piUore, e fu trasmesso in Milano» Etisie tra U lettere scritte dia vani 
uomini illustri al cat^alier Filamouri un' amoretfole lettera in data dei 
7i luglio 4784 , del signor Giuseppe Maria G>lle, Venetiaiio di sommo 
spirito e di pari coltura, che fu in Napoli pUt tempo^ e che fece grande 
tunicifùa col cat^ali^ FkLAMOiBAiy itt cui dà coftto al medesimo di un 
lieto concito di molti amici ammiratori di lui, col quale si celebrò l' or» 
rivo in Milano di quel ritratto, ed il dispiacere di tutti, e specialmente 
del senatore Spannocchi , che si era dato tanta premura per procurarsi 
questa compiacenza, nell' av>erla troiaio molto dissimile dall' originale, 
del che erasi dovuto stare al giudizio di esso sigftor Colle, dell' abate 
Bianchi , e dell* abate Vecchi , che lo avevano in Napoli personalmente 
eonoseiuto^ 

(2) Questi con lettera dei 23 dicembre 4784, ed indi con altre sac* 
eetsive lo richiese con somma premura delle notizie storiche delia sua 
vita, per formarne un articolo nella cominuazioue dell* insigne e vastis" 
elmo Disiooario itterico degli Scrittori d'Italia, cominciato dal celebre 
fu eonte MaKzucclicUi; alla qual continuazione dice in questa lettera il 
signor conte Tomitano, the slava travagliando da piti tempo un valo^ 
rosissimo scolare delCistesso Mazaucchelli , e die, avendo fino a quel 
punto allestito le notizie di circa 80000 Scrittori, in breve ne avrebbe 
cominciata la pubblicazione. Il oavalier Filancibai ricusò per molto tem» 
pò di mandare sì fatte notizie, ma finalmente le fece distendere da un 
tuo amico, e contentò la brama del conte Tomitano. Queste stesse no* 
tizie servirofio poi alla compilazione dell' articolo Filangieri messo dal 
nostro diligentissimo signor Giustiniani tiel secondo tomo delle sue Me* 
morie ittoriclie degli Scrittori legali del regno di Napoli, pubblicate in 
Xapoli ìèell' anno 4787. 



$9 BovLUiHOtt nm Bttiii (i); il eeUhre comiglierm 
tCYverdon signor db Bbatrand (a); il maggior YfÈMsg 
di Berna; il datiissimo signor Pastobxt, autore di cosi 

(4) // sfgmar BoaHeaoii de Bletij » gli taiste dm Bontà in deim ié* 
g/i 8 €ipnU 1783, <A« nella iHtwa àeUm Scienu delJa LegitUùooc ^ 
tra swta una riflessione , ch'egli mm sapeva nascondergli , cioè, db 
Moisè ispirato dalla Di%*initii ci ha lasciato l'Alpha di tutte te opere elf 
trattano dtlla legislazione, ed il cavaUer FiLàwcim ispirato neitoperm 
sua dalT amore delT umanità che gli ha suggerito la generosa ritotm* 
wione et intraprenderla , offre al mondo una produzione , che messa m 
Jine, è atta a completare una materia cotà necessaria, e può esser fO» 
nega delC alfabeto legìslatiyo, 

(1) £ceo rome questo vecc^o ed illustre ietterato ne scrisse al «gnor 
projfes, de Felice ai 26 dicembre 4783 nW restituirgli il terto volume dslUi 
Scienza detta Legislazione : lo ^i retUtuiico il tene volume dell* eccei- 
lenu opem del cavalier FtLJSGtEMt, Questo libro dorrebbe estere il 
manuale de* principi e de' loro mÌDittri^ e la guida di lulti i legìiiaiori. 
Emo dovrebbe essere tradotto in tutte le lingue per servire a tutti i pò* 
poli. Qual edificio.' Tutte le farti saggiameute oniinate fomiaiio un'ar- 
monia, che mostra V estensione delie mire dei saggio architetto, lo desi* 
dererei di avere ancora occhi per tradurlo in francese: e M io fosri 
meno vecchio, desidererei ritornare in Napoli, non per istudiarvi la storia 
naturale di quel bel pi^ese, ma per vedere quel grand' nomo, e prese»* 
laigli l'omaggio della mia alta stima, del mio rispetto e della mia am- 
mirazione. L' opera di JMontesguieu è quella di un uomo di spirato spesM 
ÙMutio, che cammina senta ordine, e con una sola apparenia di meto« 
do. Questa è la produaione di un genio vasto, che ha il coraggio di dir 
tatto con cliiareaaa, con fona, con ordine e con precisione. 

Ecco come posteriormente egli scrisse allo stesso FiLAMmai ia data 
dei ÌO marzo 4784: Uomo illustre, filosofo rispettabile, amico degli oo* 
mini, possiate godere della sola ricompensa degna del vostro nobile coorte 
cioè di vedere i re e le repubbliche, adottando i vostri prìncipii, cor* 
reggere le loro leggi, per rendere i loro sudditi migliori e più felici. Tm 
la moltitudine immensa de'savii, che si tono illustrati ne'rami diversi del 
dritto e della politica in Italia, e da semplici compilatori, o interpetri, noa 
ve ne ha alcuno, che siasi avvisato di riguardare la legislaiione, come il 
soggetto d'una scienia che biiognata trovare, creare ed insegnare. Que- 
sta gloria era a voi solo riservata. Essa è stata pura, poiché sollevandovi 
al di lopra de' pregiuditi della nascita, della natione e della religione^ 
voi avete osato sagrificar tutto con coraggio «lift vtritày cba sola deva 
essere rispettau dal lUosolo. 



celebrate opere sulla storia de^piu grandi Legislatori ; 
t eruditissimo danese Federigo Muntbr (i) ; e^ per 
non distendermi in una lunga nomenclatura^ il cele* 
ire BoRNN di f^ienna (2), ed il filosofo e liberator del^ 
r jimerica^ if/ chiarissimo dottor Franklin^ // quale 
mentre tratteneva si in Parigi, lesse ed ammirò i primi 
volumi della Scienza della Legislazione \ ne scrisse 
aie Autore in più lettere i giusti encomi i^ ed indiy al* 
lorche inviò al nostro Sovrano il volume delle Costi « 
tuzioni de^ nuovi Stati confederati^ ne mandò per lo 
stesso mezzo una copia al cavalier Filangieri ; nobi^ 
le e degno attestato delV alta stima che si avea di lui 
nella patria deWumanita e de^ fratelli^ nel felice an* 
golo della terra f dove si son rifuggite la buonafede^ 
la libertà^ V uguaglianza e la virtù (3). 

{K) Questo virtuoso e dottissimo gioitane h autore di varie opere piena 
detta pia vasta ed interessante filologia. Egli strinse grande amicizia 
col cawaUer Filangieri, allorehh fu in Napoli nel \7S6, ed oltre varie 
elegantissime lettere a lui scritte, scrisse a me pure da G)ppenaghen in 
data dei 30 agosto 4788, utia lettera piena di slanci veramente Vun- 
fflùatd, co* quali espresse il suo vitH> dolore per la morte immatura dei 
medesimo. Ne ha poi scritto un areicissimo elogio , pieno di sentimenta 
e di alta venerazione nelle due ultime pagine della prefazione, che ha 
premesso alle sue Memorie Siculc , di cui ha già puòòlicato il prima 
volume. 

(2^ Scrisse questo grande uomo nel {7H4 alla moglie del caualier Fi- 
LAVGlCAi: Asticurate il vostro rispettabile tposo della mia più profondit 
•tìmat la quale gli è dovuta da ogni uomo illuminato. Voi dovete essere^ 
o aigQoni, ben contenta di pouedere T uomo unico, che disputa con ra-* 
gione lai Montesquieu il posto tra i più savi legisUrtori. 

(3) // dottor Franklin gli scrisse agli \{ gennaio 1783 da Parigi, 
contestandogli la pia alta ammirazione, non meno sua, che di tuai quei 
letterati francesi per i primi volumi della Scienza della LegiNla/.ione, e 
gli mostrò il gran desiderio che nudrit^a di veder suòito i di lui tra- 
ifOgii stdle leggi criminali. Non vi è cosa , egli soggiuise, clic ab))! a , a 
p«rer mio, più bisogno di riforma quanto questa. Sono da per tutto in s^ 
gran disordine, e con tale ingiustizia si pongono in esecuzione, clie sono 
stato più volte indinAto a credere, eh' era meno male che tali leggi non 
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della felicita nazionale (i). il/a di altro finora io dif 
non posso, se non che de* religiosi funerali celebrati al 
cavalier Filangibri, nella chiesa cattedrale della cU* 
ta di Vico, ed in quella della citta di Gava^ in arnew» 
due i quali un affettuosa eloquenza ne ricordò le lodi, 
ed una sincera stima ed affezione ne fu la promotrice e 
lafabbra (a) ; delle molte particolari dimostrazioni di 
letterato, ed amichevole culto rendutegli per varii chiOf* 



(1) La stima ( scrisse il celebre signor Zimmerman nel suo libro «al* 
V orgoglio nazionale^ cap. 43 ) che ti accordava a coloro che si dlstiaF 
guevano per il loro spirito, produsse una moltitudine di grandi uomini 
presso i Greci e presso i Romani. Atene avea situato nel Ceramico la 
statue de' suoi più illustri cittadini. La Grecia ofl'riva da per tutto wfi 
•«guardi consimili monumenti. La loro riputazione inspirava da per tutto 
a coloro che amavano la gloria, il desiderio d* imitarli^ Sembrata che la 
tombe si aprissero, e le ombre de' defunti rilornassero sulla terra per in- 
segnare alla gioventù nella lingua de' Numi la strada del bello, del noUt 
e del grande : ed essa dovea certamente infiammarsi dell'amor della A* 
.ria, allorché in alcune cerimonie solenni volgeva gli sguardi sulle imo»» 
gini de' suoi maggiori. Una nazione non giunge mai con tanto ardore 
all' amore delle scienze e della virtù, che quando essa considera con no- 
bile orgoglio i grandi esempi di coloro che si sono distinti rtel suo seno. 
Ogni popolo adunque non solo deve la sua stima agii uomini che l'haik» 
no illuminato, ma deve ben anche onorare le loro immagini e celebrare 
la loro memoria . In questa guisa tutti i cuori bruceranno di' desiderio di 
uguagliarli. 

(2) In Vico Equense furono celebrati i funerali da quel revertnie 
Capitolo il dì 24 luglio \ 788 prima di dar sepoltura al cadai*ere, ed im 
essi fu recitata una breve orazione fuiuhre del Canonico D. Vinceoio 
Statano^ • 

// degnissimo monsignor Tafuri VescoiHìr di Cava , che ammira U 
virtù del cayalier Filangieri nel tempo della dimora wi fatta dal me- 
desimo , ne volle celebrare colla maggior pompa possibile nella sue 
chiesa cattedrale i solenni funerali offìcii il 26 agosto 1788. Fu recitato 
in tale occasione un eloquente e degno Fllogio i'unebre dal dottissimo 
D. Niccola C»rlucci vicario generale della diocesi di Cava, wto de'pik 
stretti amici del defunto ; il qiude Elogio insieme colè' eleganti iscrizìeni 
del canonico curato D, Bernardo Galiardi, fu pubblicalo indi per le stani' 
pe di Pietro Perger, ed ha meritamente riportato un applauso unit^ersaU. 



n ingegni con eloquenti prose^ e con eleganti poesie (i) ; 
# finalmente di quella solenne rammemoranza di dolo^ 
re e di plauso^ celebrata per i più degni modi da una 
scelta società di veri amici, di cui questo grand' uomo 
man isdegno di essere gran tempo la parte, e t orna^ 
mento migliore» 

Ma queste memorie son pur oltre cresciute di quel» 
lo che mio primo intendimento si fosse. O gran Filait- 
WEwi, o tu, che cominciando la carriera della vita sor» 
passasti gli uomini i piti grandi delle antiche e delle 
moderne nazioni; o tu, che insegnasti alF uman gene» 
re grandi cose^ e più grandi ancora dovevi insegnare 
ed eseguire; o tu, che offristi a noi tutti P esempio di 
ogni più rara, e pregiata e sovrumana virtù ! anima 
grande! se dal seno della Bontà Suprema, ove riposi ; 

(4) Di qwste alcune tono Mtatt finora impreae, ed altre, partecipate 
memucritte all' ammirazione di pochi. Io ne ricorderò le priìwìpali. Un 
Epicedio in elegataisiimi veni acif)lti, scritto dal nostro virtuoso con^ 
eUtadino e profondo Jilosofo I). Fnnirmco Mario Pagano avvocato e re- 
pù professore di Diritto Criminale, uno de' più cari ed intimi amici del 
eetfaiier FiLArvAisafi imftresso per 1/ Raimondi in H.vo; i//i'Kpi»tf}U i/11/frji 
Molti diretta a me dal cottissimo nostro /}octa e fiUìsofo D. Antonio 
J#«)cadea anche carissimo amico del defunto, intitolata la (Gloria del 
flaggin, presso lo stesso Raimondi in H.vo ; ed una prosa eloquentissima a 
fimus de'piU cari tratti di sensibilità e di amicizia, del chiarissimo dot» 
tor D. Domenico (birillo pubblico professore di medicina nella nostra 
Unit/ersità, e celebrai issimo medico de' giorni nostri , parimente grande 
amico del Filavcirri; produzione, della quale il pubblico e a ragione 
medissimo, e spera di essente tra pttco dal degffo Autore soddisfatto. 

Meriterebbero dpi pari la pubblica luce ut^ breye, ma dotto Elogio 
scritto doli* auuocato U. (ìiarinUi Hrllitta; tm* elegante prosa del gioitane 
m^vocato i). Vinrcnxo IVIarnlii de' ducfù di A»coli; e varie poesie oìnt' 
foste in sì funesto rincontro da molti autrHÌ, tra i quali si sono gran* 
demente distinti il caualier 1). Ijiimrppc l'agli iica, il caualier I). (ìiiueppo 
Spìriti) l' awifocalo I). IVanrcAco Sanlangirlo , il pubblico professore di 
matematica nella città di Salerno I). Onnaro Fiore, e i due giovani 
di somma cspeuaiionc D. AieiMiMiro Petrucci, t U, Maum GakU. 



se dalle perenni sorgenti, onde muope quella piena di 
felicita che t^ inonda, ti compiaci ancora delle più pu* 
re umane affezioni, non isdegnare il tributo che ha 
ardito di renderti il tuo inconsolabile amico (i). Ri^ 
yalgi a noi, alla patria, alF umanità tutta i tuoi sguar^ 
di. Fa cessare le inutili lagrime, i vani sospiri, e sem» 
pre più e* innalza, e tien fermi nella contemplazione 
delle tue grandi virtù^ e nella memoria de* tuoi inse^ 
guarnenti sublimi. No: ne questi, ne quelle debbono 
oltraggiarsi con un debole pianto. Ammirandole, e, se 
la nostra debolezza non fosse al di sotto di così gran 
modello f imitandole perfettamente, noi dobbiamo ano» 
rare le prime. Serbandone sempre viva la rimembranza^ 
e praticandone compiutamente i precetti, noi dobbiamo 
onorare i secondi. Ecco il più degno omaggio che ti h 
doi^uto: ecco il voto sincero che oso formare a nome di 
tutti coloro che hanno in pregio la tua cara memoria^ 
ed adorano insieme la virtù,, la verità e la ragione. 

Voglia il cielo, che il nome eterno del cavalier Fi» 
i*AiiGi£Ri faccia sopravvivere questo rozzo ragionamene 
to a^ primi momenti della pubblica curiosità e del pub* 
blico dolore! Sapranno almeno i secoli venturi, che non 
la più eloquente, non la piìi dotta^ ma la più tenera, 
la più sincera, la più, dolente amista ne ha pronunciato 
Felogio. 

(4) Si qnis piorum manibus locus, si, ut sapientibiis placet, non cum 
corpore extingiiuntur magnse animae, placide quiescas, nosque (iomiini 
toam ab infìrmo desiderio, et miiliebribut» laineiitis ad contemplationem 
Tirtutam tuarum voces quas neque lugcri , neque piangi fas est : adml» 
nitione te potius , immprtalibus laudibus , et , si natura suppeditet , timi» 
Utudine decoremas. Tadt. de Vii, Cn, Jul, Agrio, oap. XLVI, 
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secolo che i filosofi si affaticano per richiamare le 
mire de*principi agli oggetti più utili, e dopo Mon- 
tesquieu non ci è stato scrittore che non ahhia inti« 
mato agli uomini la necessità d*una riforma nella 
legislazione : Quasi tutti gli scrittori tPun secolo^ dice 
un grand' uomo, poeti^ oratori e filosofia sono tra» 
scinoti e ristretti da cibj che gli circonda. La natura 
in ogni epoca imprime, per così dire, il medesimo 
suggello a tutte le anime, e i medesimi oggetti ispi- 
rano loro le medesime idee. La legislazione è oggi 
questo oggetto comune di coloro che pensano. Gli 
errori della giurisprudenza ci circondano : ogni scrit- 
tore procura di rilevarli; e da un'estremità delVEuro- 
pa airaltra non si sente altro che una voce, la quale 
ci dice che le leggi del Lazio non giovano più all' Eu- 
ropa. 

Queste tante voci riunite^ questo strepito univer« 
sale, questo grido della ragione e della filosofia ò 
finalmente giunto sino a* troni. La scena si è muta« 
ta, ed i principi han cominciato a conoscere che la 
vita e la tranquillità degli uomini merita maggior 
rispetto; che ci è un altro mezzo indipendente dalla 
forza e dalle armi, per giugnere alla grandezza; che 
le buone leggi sono Tunico sostegno della felicità 
nazionale; che la bontà delle leggi è inseparabile 
dall'uniformità; e che questa uniformità non si può 
ritrovare in una legislazione fatta tra lo spazio di 
ventidue secoli (i), emanata da diversi legislatori in 
diversi governi, a nazioni diverse^ e che partecipa 
di tutta la grandezza de*Romanì, e di tutta la bar* 
barie de' Longobardi. 

(4) n princìpio della legislazione 'si può calcolare dall'anno 303 di 
EonA^ allorché furono emanate le Lefjgi delle XII Tavole. 
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Si sarebbe sena ^dbbÀo ùsat^ kz r;; 
lo spazio della felicifià ^' pgimjL e 
a*sovraQÌ che la lefislazioQce 2x.«ri::2i x:ist ra*^ 
si è anche fatto an altro pKsso cà^ p^t. « 
si sono tolti gii ostacoli. 

Il popolo non è pie ae^^ar^. «C i ar^^ 
ne sono più i tiranni. Il dispx^&:&x u. iaaxtinL 
la più gran parte deirEurcupa 1 aLnaràisL anrtsa^ . 
i costumi hanno indebodit:^ ù c^s^ircvittK'a. Se ffr^ 
non si urtara la eran flMioctiii&a et 3c=srcL« xuuca 
forma utile era da sperarci aeìle Ik^ 
che la più gran parte del ^exhe?e cs^aire era ^ ^^t. 
avvilita ; nel mentre che tutti i ijtj::^. «raik^ .L'uoart^ 
che la spada teneva il luo^o deila gii»y:.-f/flL. cue ia 
oppressioni regn^r^oo da per t^tco^, p*f:rc» ^mmmt^ 
che dovevano ubbidire aiie i^ux. crasi» jk.L $i»r^ A 
colui che l'emanava; nd nestre c&e z:ll «cL: jiw^^ 
tabili tra vicini gelosi e deboli K«rae-v%xff u f»er 
tutto gli argini, ed impedirano ia c«<HCì::£ir2£&r:iZfe: 
nel mentre che ogni città, <^iti pae&e «?a aiepAr^iiu. 
come si sarebbe mai potato icitrap 
forma nelle leggi? come mane^^uare latn^ istin 
opposti ? chi avrebbe ardito fra le tc&<ei>f« i us. ft^ 
verno militare, superstizioso e feroce, ci s:iE«re iis 
oggetto così complicato ? chi arrei^ p^uarA «ctsiiM- 
nare tanti rapporti? I re, privi ò«%-i* «E*{:£><«r pà«e 
delle loro prerogative, erano tr<^>pr> ÓeÌ^ì: p» 
stenerla. I nobili, che avevano rotito ^*-«i xn^^^ 
gli univa allo stato, erano troppo pr>Vc«li per ^A^iiTiir 
re una riforma che doveva prima <i o^tu jUtstr lan- 
ciere su i diritti che si erano usurpaU; ci. r*a«* 
de'citudini degradato ed avvilito, e« uoppcr :.3^tA>- 
rante per ispirarla e per dirigerla. 
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Siccome lo stato era allora diviso in tante por- 
zioni per quanti feudi conteneva ; siccome ciasche- 
duna di queste parti era isolata ; il talento privo 
della comunicazione si restringeva in una certa sfera 
di cognizioni e di lumi, nella quale era costretto a 
fermarsi. La picciolezza medesima degl'interessi do« 
veva allora indebolire gl'ingegni, ed impedire che 
le idee si estendessero. La legislazione doveva dun- 
que essere un oggetto troppo sublime, e troppo com- 
plicato pei> un'anima avvezza a non conoscere altro 
cielo, se non quello che l'aveva veduto nascere, né 
altra specie di governo, né altri interessi^ so non 
quelli d' un tiranno che la opprimeva. In questo 
stato di cose non sarebbe nato né un Montesquieu, 
uè un Locke, né alcuno di quegli uomini nccessarii 
allo stato, che debbono precedere e dirigere i governi 
nelle grandi intraprese. Per togliere dunque questi 
argini, per dare agl'ingegni quel grado d'elevazio- 
ne che un lavoro cosi difficile richiede, bisognava 
che i gran sovrani e i re cominciassero dal forma- 
re alcuni corpi da tante masse disperse, bisogna* 
va ristabilire i legami tra gli uomini, bisognava so-» 
prattutto che gli uomini lasciassero d'essere schiavi, 
poiché la natura ha proibito allo schiavo di pen- 
sare (i). 

Tolto questo primo ostacolo, bisognava superar- 
ne un altro. L'utilità pubblica richiedeva clic si cstir* 
passe tutto quello, che si opponeva a'progrcssi de' lu- 
mi e delle cognizioni, senza de'quali ogni riforma, 
e particolarmente quella delle leggi, sarebbe stata 
difettosa e funesta. Indebolito il potere de' nobili, 

(<) Omero dice che Giove toglie la mela dello spirito ad un uomo 
nel giorno che Io iu schiavo. Iliade, 
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Iu!io<:fnava ilunciiio prima d* o{;ni nitro dinftiparo al- 
cuni orrori elio il raiiati.Hiiio uvrva roiiHarrati, r. dia 
ris;noraiiXii, troppo fiK^ilr ad omv.v Ardotta, aveva ri» 
ct'vutl. IVr otloiifr <|iii\hIo (ine la filosofia ì* vciiiiU 
in son'orso de*' {{[over ni, ih! ha prodotto (;li cfflc'Ui più 
stìiliirari. Li 8nporsli'AÌono più non r.Hi.Htn. QiirMta nc« 
niiVa dichiarata d*oj{ni iitil» riiornia, c|iir!ita Irva 
dio n^ita la terra, linHaiido il auo punte» d'appo^^i» 
ìio'ridi, (]ui\Hta tiranna dr{{rinf*r^ni, rli» in tutti i 
»tH\ììì ha dldiiarala una y;u(*rra a odoro rlir per 
fortuna de>:;\\ u\lri, ma dio por loro pr«)prin dÌH'^ra* 
Y.ìa, \a natura \ia rondannati ad rsner grandi uomini, 
dio nolla (loooia ronda nni> Sitrvato a inovin*, oarioò 
di oatono Anansa^ora, esiliò Doniotrio Talrroo; olio 
in Olandji inn«'il/.ò un rn^o per sjori/ìr.'ire all'oldilio 
«"d jtl zelo d'un ministro inil>eeill(* le ojiere di Ue.*^ 
oarlos; elio in Ìn{;[liilf<'rra per.se<fiiiiò llac^fino (i); 
olio in Kraneia aeriisò (■orhoit eonic tnn{;o, e tiirlM^ 
nino lo oonori di ipio'stditari romita nratori ddlo aoitni- 
Mo della inoralo ch*. la HUpcrHli-Aiono, io dieo, dio 
porpoiuAndo tra gli uomini ^i^noran7.a o ^li orrori, 
•TrfblH^ por souipro impotlita o fonduta l'unoata o|;iii 
riforma dello lo^^i, è stuta prosoritta ; e la roli|;ìo- 
110, ohe il (aiialisnio aveva per piti seeoli inihniilala 
rol Siin^no dello nazioni e ndla miseria de*pop(di, ù 
(livonnla ipialo dove ossero, e (|iiale è stata nella sua 
ori*;'Mio« il vin(H)Io della paoo, o la liane dello virtù 
sociali. (ài;\ il saeordo/.io più non si nirscnda eoi {«i)- 
vcrno« I.O slato ò più trani[iiillo, o Taltaro è meglio 

Tutto si ò mutato: l'idin; politldio istCMc hanno 

^n l)ii|;^ìi'i'«» IW'Oiu* 



t LA scieuzà 

perduto quel carattere di ferocia e d'intrigo che le 
rendeva perniciose, invece di renderle utili. Più non 
ai sentono quelle massime, se non insegnate, almeno 
messe in un'equivoca veduta da un politico^ che 
ha ottenute le lodi degli uomini^ quantunque abbia 
compromesso i loro dritti (i). Che un nuovo Ma« 
chiavelli ardisca oggi di dire, che un principe, 
che vuol mantenersi, deve imparare a non esser vir^* 
tuoso, se non quando il bisogno lo richiede; ch'egli 
deve custodir con cura i suoi beni particolari, e pro- 
fondere quelli del pubblico; eh* egli non deve adem* 
pire alla promessa, se non quando può farlo senza 
arrecarsi svantaggio; che non deve esser virtuoso, ma 
apparirlo ; che deve mostrare d'esser umano, fedele, 
giusto e religioso, ma che deve imparare ad esser 
l'opposto; che egli non può osservare tutto ciò che 
fa passare per buoni gli altri uomini, perchè i biso* 
gni dello stato l'obbligano spesse volte ad operare 
contro r umanità e contro la religione ; che dee pie- 
gare il suo spirito, secondo soffia il vento della for- 
tuna^ senza allontanarsi dal bene, finché si può, ma 
anche senza farsi uno scrupolo di commettere il ma* 
le quando gli giova : che questo nuovo Machiavelli 
procuri finalmente di stabilire il vizio accanto a' tro* 
ni; tutta l'Umanità si scaglierà contro di lui, e la 
pubblica disapprovazione sarà il giusto premio della 
aua bassezza. 

Era forse desiderabile una riforma nelle leggi in 
un tempo, nel quale coloro che dovevano proporla 
e dirigerla, pensavano e scrivevano a questo modo? 
Ma a tutti questi vantaggi se ne aggiugne un altro, 

(4) M«chiat«lU. 
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forse 11 più naecMBrio, ma il piò àiiBcìlt md otu^ 
nersi. Questi» è il dritto di potisr prulerirt: iiupuii»> 
mente U Terità ■'princìpi. 

Si sa che in questi ultimi tempi un «udditrj dj 
un gr:ìn re dell'Europa, dt»tinatci a parbire «1 m» 
principe nella più augusta rseriwarjia dello «tato, 
nel momento drlla sua coroTiaximif:, moni^nito nd 
quale in altri tempi «i striii;;«nraTirj it-. csn^mt: dvi 
popoli y in questo momf?7ito, ib éif:u, qu«5no «u(^ 
dito Cora {;gi oso ardi di (:hianiar«; il suo r^. iuu»!*- 
ti al tribunale dcrlla publjlica cr|HTj ifiii*:, Tits'ndsn^ 
dogli che questo tribunale Auvr*:ìA»*: uu i'.itmi*j giu- 
dicarlo; rd iibl>e il coraggio dj iu(Xtrar;i?ì^ u. pi«^ 
ciola distanza quel puntCi, n^l qual*- iiijjv:tiii>< j «uo: 
dritti, e cominciano i suoi ind'ihjHfti^bhtit titrf^rn 'j^ 
Questo II ng^u aggio, che fin da r;h«? la ^jrr*f*:ib *: à^sn^ 
duta, da che Iloma ha la %r iato d^9>^n- iiii^nn, più 
non si è inteso fra gli nomini, o:'^?j •• dtyntvu^ iì 
linguaggio comune de' fiJ'-i^oli ♦: dargli v.Titt»iri.. Ch#: 
se il nascondere la Tcrita a' jirjnripi, «: «ttfta •«niii'v*: 
la causa che ha prr[>rtuatj j mah d«rrlj v'innu. . m: 
il sileniio è stato in tutti i kf^^sojj i) ^rv^vu-. ókÌi» tM 
rannia e de' disordini; se fJriaJmf?tit^ f»Kr titunt^r*- vtqp 
riforma nella legislazione, bisognava jirini» d* >if^u 
altro scagliarsi contro l' iriojjportuii^t» dtlir. 1*^^ 
antiche, e contro i mali cbe uit'uiuinivàmrmkt^ntr. 
difettosa ed imbecille ha raxr innato aJk itaxi«iiii, j«<#b 
è stato un picciolo fiSlar^oio qu^lisi f;b«: i«vi niiuxaiiyit^ 
superato, arrogandoci il dritte^ dj y^i^vrr * tì; v;»-*- 
tere con una liberta, che la r.i[UAÌmfajVf: ^t^im » |/rtff^ 
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cipi che la soffrono, ed a coloro che ne sanno far 
uso (i). 

Tolti adunque tutti questi ostacoli, altro non ci 
resta che intraprendere la riforma della legislazio- 
ne* Pare che questa sia Tultìma mano che resta a 
dare per compiere l'opera della felicità degli uomini: 
pare che la situazione istessa delle cose labbia pre- 
parata. 

L'Europa divenuta per undici secoli il teatro 
della guerra e della discordia; TEuropa schiacciata 
sotto le rovine dell* impero di Ftoma; misera e fuggi- 
tiva innanzi alle armi di Attila; occupata e divisa a 
vicenda dagli stabilimenti de' barbari, ddair incursio- 
ne de'Normanni, dall'anarchia de' feudi, dalle guer- 
re sacre delle crociate, dal contrasto continuo del 
sacerdozio e dell'impero, dalle dispute religiose che 
hanno alterata la morale e perpetuata l'ignoranza, 
oppressa finalmente dalla tirannia di tanti piccioli 
despoti, coverta di fanatici e di guerrieri, ed accesa 
in ogni parte dal fuoco distruttore de' partiti, oggi 
è divenuta la sede della tranquillità e della ragione. 
La stabilità delle monarchie, che la confederazione 
e la lega ha prodotta, mette un argine all'ambizio- 
ne de' principi, e costringe i sovrani a badare a' veri 
interessi delle nazioni. Già neutroni non si parla 
d'altro che di leggi e di legislazione. Già in favore 
di questa porzione dell'umanità, che l'Europa con- 
tiene^ una pacifica rivoluzione si prepara. 1 disor- 
dini, che la opprimono, si sono mostrati a'governi 
con tutta la loro deformità. Più lontani, di quello 
ch'erano prima, dallo strepito delle armi, essi lian- 

(4) Rara tempornm felicitate, ubi sentire qiice vùlis, et quas seiitius 
dicere licei. Tacit. bist. li]). \. 
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legislazione, il mio fine altro non è che di facilitare 
ai sovrani di questo secolo V intrapresa di una nuo- 
▼a legislazione. 

£ cosa strana; fra tanti scrittori, che si sono 
consacrati allo studio delle leggi, chi ha trattata que« 
sta materia da solo giureconsulto, chi da filologo, 
chi anche da politico, ma non prendendo di mira 
che una sola parte di questo immenso edificio: chi, 
come Montesquieu, ha ragionato piuttosto sopra 
quello che si è fatto, che sopra quello che si dovreb- 
be fare ; ma ninno ci ha dato ancora un sistema 
compiuto e ragionato di legislazione, ninno ha an- 
Cora ridotta questa materia ad una scienza sicura ed 
ordinata, unendo i mezzi alle regole, e la teoria al- 
la pratica. Questo è quello che io intraprendo di 
fare in quest'opera, che ha per titolo La Scienza 
della Legislazione. 

Principi che regnate, se a voi si appartiene Tesa- 
rne de* miei principii, e la censura delle mie idee, 
io vi prego coli' immortale Montesquieu di non con- 
dannare colla lettura di pochi momenti un* opera 
di più anni^ e di risparmiare il nome di fanatico 
novatore o progettista ad uno scrittore, che oltre- 
passa qualche volta i confini della cieca consuetu- 
dine per cercar l'utile della novità. L* uomo istrui- 
to dalle scoverte de* suoi padri, ha ricevuta Teredità 
de* loro pensieri. Questo è un deposito, ch'egli è 
nell* obbligo di trasmettere a' suoi discendenti, au- 
mentato con alcune idee sue proprie. Se la maggior 
parte degli uomini trascura questo sacro dovere, io 
mi protesto di volerlo adempire, allontanandomi 
egualmente dalla servile pedanteria di coloro che 
niente voglion mutare, e dall* arrogante stranezifr 
di coloro che vorrebbero tutto 



fcro si aparnmm) it Tì^fM .getterai. ^eLc sciefzsr 
MlaSiiua^ nel seconìk) ^ :jHrrà<n:E. dcrlu les? i3tZ^z:;Sk 
ecottonùche .; nel .tenuo ^ larien. a«U» .^^^ rrzm 
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pai4eni «delle leg^ ^cìtsr Tì^usxvààmx u. rtU^am* wtL 
•esito ili ^Aéllff xÀìS: ri^uarxiani. Jx. Trrcrrici^ se. hmU»- 
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LIBRO I. 

In ogni facoltà bisogna premettere alcuni dati, 
che sono come la base dell* edificio che si vuole 
innalzare. 

CONSERVAZIONE E TRàNQUI1ì1ìITJL\ 

Questo è il primo dato ; e questo e non altro, 
è r oggetto unico ed universale della scienza della 
legislazione. 

Da* semplici principi! delia riunione degli uomi- 
ni, e dalla natura istessa dell' uomo noi dedurremo 
questa verità preliminare, che nella scienza del go- 
verno è quel punto, al quale debbono andare a fini- 
re tutti i raggi che si vogliono tirare dalla circonfe- 
renza del cerchio. 

Ma r uomo non può conservarsi senza mezzi, 
né può esser tranquillo, se non è sicuro di non po- 
ter esser molestato. Possibilità dunque cT esistere ^ e 
ìT esistere con agio ; liberta d* accrescere^ migliorare 
e conservare la sua proprietà ; facilita ncW acquisto 
de-generi necessarii o utili pel comodo della "vita ; coU' 
fidenza nel governo ; confidenza ne^ magistrati ; confi" 
denza negli altri cittadini ; sicurezza di non poter esser 
turbato y operando secondo il dettame delle leggi ^ que- 
sti sono i resultati del principio universale della 
conservazione e della tranquillità. Ogni parte della le- 
gislazione deve dunque corrispondere ad uno di 



questi resuluti. Orni IftCTR. nUf^ ii»/i ^-ra &Is -wre- 
tà uno di questi htfMibdx, r. ci^uvu* n uHt*. 

Premessi qarsti datj. i%u. 7i&^**r'*fni' — nT.i'-^atrr- 
te a sviluppare rri]]a tftat;^*:ir ir*'— u Ti'rt^-.;*.'- «""h:!!* 
regole ffen CTà I i , <»en 7ji d f :. / ?■ ;• uà ■ ;& *';i *fi. z; d* . — «^ 
gisliizione sar^^hhe jir.Ti ?.. :r-iii'::T,; i.« * 4L';irT. ^. 
sarrbho nel temp'"! ìsv-sa'. T-t^-i •«. ifi-j**^4- 

Goni in clan do òsa\ d ;*;'.. r.-ru-f-* ;ì '>',7i:ì o.-.z^^.m'i 
(lolle leciji dalla hf*nta rr.-.aU'yr^ '»'a*^:y -.sf:.--- -•.--& 
precisa dell' una e '.*:.. fc v*. '■.--:•..: :--.'n.\' T*r.*^ 
nia, oìie de^e a^ert ii j*rci'* '■' Tr- %'.:', •.-* . "•,?-:• 
ra, dal rapporto eh ?■*<.« ***"'* s-.'r* ' ;- - '.-.:■ - » ;. 
nazione, alla qualr *.; v.r m.s --■ l :.■'.■■"' •. ■ -r. --.•,- 
pii più generali, tw. t^,z*r.ìi'j'n*^. »-* »-...•- •. , — -, .- 
ctt ratiere di J>onla rhf 'jfn/* i^^r-f 'j:'J' i^.:i:*. 'i^-^- 
vando le ron.*ei:uer77/ r rif t#' fi-r rj.Ti», j*-";:/--^ '. 'rn 
gli errori delle ìr^iJ. a c-'/"r?i:.'i 7»*"-«<.ir-;;>. vt^ 
sizione anche irfqfjfj)*' i»". i« i'C"'..;r/ '- . ^ --.v-r- .-• 
do' codici, la Ti"ff*.s.u '. , r-»/— ,^.jr*- - -^v«' I 
che rendono Aiiiìr.:. '-t.-s-L' ''#—'.-/. ',7.. ** --•'.<-- 
zioni die fanrir» «■'■sjt," •••i»'^:' '?■;.■>«•'*■ -•• ■ >■>. 
(lo, io dico, di Tri ira tL". fj"-.', «,^^'-^- t.-. > v? 
faremo altro (io- òhi*- hi .t'jf^ :'-ni-'- .* '^ < **•/•*. 
della bontà ahioluta fJf.i-f 1*;;^' * fj>-j*v". i*-' -r»- 
luppo dell.i K^orj» nt'*:X'' vi '.vn/T' *' --v -^ - .-t-- 
bontà rei a Ina., ( Ttt *.. Tfr ':'f^. t- •*. " ;<;■:;-•*;■. -i 
tutte le re^rolf rprtftrrnìj if*i Or v,#frirzi '^ :- '->>•*- 
zicme. 

Se qii'^la h'*T,i:i; f^ns,/--*»- i»*: -ir^.-^'T*-. v- - ^-- 
eon Io stalo dfiJ* t.;:/,!'*!.' ; ' .ìt '•^i. - -•-":'— *^' -<" - 
te, bi<^o^na TerJf-Tf r;vw vn»' • •*-■ j.-r^--- • 
sto 5/a/Q. Noi ]j if '/*/«!.? fjjiÉ». 7»':..i, 1 ."irv -^ ; ■' ■" 
e per consegneijza i*f?i ir^vr-yn. mé* ì: à- ^-: *- >* 



t4 l'A aCIENZA 

genio e nell'indole de' popoli ; nel dima, forza tem* 
pre atti?» e sempre nascosta; nella natura del terre- 
no; nella situazione locale; nella maggiore o minore 
estensione del paese; neir infanzia o nella maturità 
del popolo; e nella religione, in quella forza divina, 
che influendo su i costumi de' popoli, deve richia* 
mare le prime cure del legislatore. 

Non si dovranno maravigliare coloro che legge* 
ranno questo libro, se vedranno trattati alcuni di 
questi oggetti, dopo cl>e l'Autore dello spirito delle 
leggi ne ha cosi diffusamente parlato. Quando essi 
perverranno a questa parte della mia opera, si avve* 
dranno che lo scopo, che io mi propongo, è tutto 
diverso da quello di quest'Autore. 

Montesquieu cei*ca in questi rapporti lo spirito 
delle leggi, ed io vi cerco le regole. Egli procura 
di trovare in essi la ragiono di quello che si è fatto, 
ed io procuro di dedurne le regole di quello che 
si deve fare. I miei principii stessi saranno per lo 
più diversi da' suoi : le cose saranno considerate 
lotto un altro aspetto ; e contento di cercare solo 
quello che mi giova, e lasciando volentieri tutto 
quello, che il decoro e 1 fasto scientifico potrebbe- 
ro usurpare sopra quella specie di sobrietà, che 
deve risplendere ne' lavori consecrati ali* utile pub- 
blico, contento, io dico, di questa sobrietà d'eru« 
dizione, io ristringerò in poche carte una teoria, 
che maneggiata diversamente richiederebbe molti 
volumi. Non voglio però lasciar di confessare che 
io debbo molto a' sudori di questo grand' uomo. 
Questo tratto di gratitudine è un tributo che io of« 
fro ad un uomo, che ha pensato prima di me, e 
che coi suoi errori istessi mi ha istruito, e mi ha 
insegnata la strada per ritrovare la verità. 
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Dtir esame dunque del rapporto che 
trer le leggi con questi dircrrsi •of^'geui, aoà 
remo le regole generali della scienza ddU l^fsiaia*» 
lionc. Questa sarà quella parte di qo«sta «cì^fmai, 
che ne renderà applicabile l'uso in tatti i goderai, 
in tutti i climi, in tutti i tempi, io tutte Le csr* 
costanze particolari della posizione, d^trU' eftrasMNie^ 
ilella fertilità d' un paese, del culto, d^ Itenìo, 
dell* infanzia o della maturità d' un prjp^iUi. ^^tue» 
sta parte sarà l* aggregato di que' principii generali, 
acquali l particolari, che saranno qalcidi Vftla^p^ 
ti, debbono costantemente riferirai. Qt}««ta « fivd^A 
che, generalizzando le idee le'^tUativ«, ci fant vo* 
dcre i diversi oggetti, le diverse rairr, il tvooi» , 
diverso che deve prendere U legislazione ne' diT«rss 
popoli o negl'istessi popoli, ma ne'dirervi tnnpi; 
che ci fura vedere nella diversità delle ctMkUtntumi 
de* governi i diversi vizii che vi sono unici , e la 
diversità de'rimcdii; il principio unico d^axi/itiu^ <d)Mt 
produce il moto politico in qualunqcM; s^irt^rt» ci* 
vile, e la diversità della dire^iione che si d«rt«E i^tn 
• questo principio unico ne' diversi governi ; l'Atta 
fluenza che dove avere nello spirito d'una U^i»U» 
tionc il genio universale delle nazioni e lo %p«rxtt 
de* secoli, e 'I genio e 1* indole partiiCoUre d^ p»** 
polo pel quale si emana ; quella che vi d.ev« aver* 
il clima, sia per secondarne gli efletti, all/>rcb« so«# 
utili, sia per contrastarli, allorché s^jno ^pteruUx'm^ 
Questa ò quella, che ci farà vedere come U «u<ur« 
del terreno, la sua fertilità, la sua steriWu, U s«« 
estensione, la sua p)si%ione debbono redola r^? U p*r- 
te economica della legislazione, e qual d«r«r#ita 4^ìm 
^ ha produrre nella parte aormle U fiibUà 4«'dofws 
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ddle fiilse religioni, e la loro perfezione nella rera; 
oome in un p/ipolo ìngoraibrato da* primi bisogna 
sostenere cx>n una mano qudlo che si urta coli* al- 
tra, e come in un popolo illuminato da' ftecondi, 
bisogna garantirli dagP impostori che gli alterano, 
e da* mjscredf;nti che li discreditano. Questa sarà 
quella parte finalmente della scienza della legìsla- 
zionc, che facendoci conoscere le diverse età de* po- 
poli, e i diversi periodi della loro vita, ci mo- 
strerà come la legislazione deliba seguire questi di- 
versi periodi, come debba adattarsi alla loro fan- 
ciullezza, come debba seguire T effervescenza della 
loro pubertà, come debba aspettare e proBttare 
dell* epoca favorevole della loro maturità, e come 
prevenire quella della der:repjtfr///.a e della morte. 

I'^:co quali saranno le prime vedute di quest'ope- 
ra. Ma queste vedute generali non ci darebbero che 
un* idea confusa del tutto insieme, o per meglio 
dire della sola supiirfieie di qu(^st* immenso edificio. 
Per ben conoscerlo bisogna osservarne le parti, bi- 
sogna ved(;re i rapprirti, die ciaselieduna di esso 
deve avere collo altre, i materiali, de* quali debbo- 
no esser composte, i fondamenti su i quali deb- 
bono essere innalzate. 

Per riuscirvi, noi cominceremo dunque a scom- 
porre la gran macchina della legislazione per con- 
siderarla distintamente nelle parti c)ie la compon- 
gono. Tutto si ridurrà ad un minuto esame, e gli 
oggetti più nascosti e meno conosciuti non saranno 
]»cr ([ursto trascurati} poiché nel governo, non al- 
trimcìnii che nella naturai le fibre più oscure delia» 
piante, nascoste nelle Kjfl^^^* lemi^^WBQ 

prianlcntc quelle oli ilM 
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Stosi. Noi cominceremo dalle le^^i FfjCiiksia mk Eemmt^ 
miche. 

LIBRO U. 

Due sono gli oggetti di qae^te I-^fi^ 1a p^truu^ 
ùone e le ricchezze. Lo ^x^Vo bi i:-c^:;£-i>; i. o/jolì- 
nì, e gli uomini h;ia bi^'j^io ii. z: r.sxi ;*fr i...#- 
mcntarsi. Il loro numero è «3itc*i t-::.!.-^'^ i..-^ 
loro foliciù. Questi due ozzsfc-.i , ^i'ti^t ':•. :j 7«;a i'.flUi 
la felicità nazionale, *<ja da-j*; ^.-i r't^:.7r;i:;.. LjI :;*> 
polazione richiamerà le prtcu»* so^cr^i :-.4«:'i 

Dopo alcune brevi riji«rs.*.-;c: *i. *.jr^-aia :>^:.^ 
lof;islazìone degli antichi, e pc';:jr-a.ii'i.j.:* i/i'^^ 
Ebrei, de* Persi, de' Greci e de K-jmk.i., i*;». i-.ti/> 
str(*renio che tutto è inutile P'^r .nf:iirvz:i:iiri jk 
popolazione, quando non ìl Dìl^T'ìoo z . j«tj/.';;i.. lu. 
maggior parte de' lefxtsldcori ii;ri'; i-'Iìjì i.-i i utòtn 
scoglio. Se noi andremo ziy'A2.**fiL'» i ^it-r^tr-stn. fX 
in fi ni ti volumi, che coateazono .. toàtìti -Usil^ Jiiiimi^ 
zione dell'Europa, noi aori r.c':7*tc*tfnti i;i i : ":rifi* 
che non abbia riserbate al<:aa«f p^<i^'^^~^/': i ijìuU'L 
di famiglia, che non accordi a.<!uaL ^f.f^^*^^^ ««i 
esenzioni a quei cittadini chut a.itL tìau, ì:ì •rtr'Ai 
numero di tigli alio scafi», « tilu* ri<;a .i.^i^i^i if'z;£t 
dirette ad accrescere il aaai«r«> iL*t ^mn. l^^ . jÌm. mit 
tutto questo la sterilÌLi d'^LIa naCiira ii. ^*'.v'ìtt,iià.z, 
la procreazione è lenta; i macrLmoa.. matì ^:kt inL 
seno stosso della voluUa ; una Iar,£:i UitUiHk. iv/? ìij;& 
generazione intera si seppftiii.'àciì f::ia ^«ir:;» .;& »ia 
l^filerità, «i apre in ot; lì ;ji';rno , <f ii/ F. i: s':^ 

lo meno cenco 'iLiLi'ini 'l .iiir...<Li.r . li. 
4m contener '^ Dopo [nia*. .-iUi, 
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ohe tarantio da noi dimottrati ooi oalcolt più esatti^ 
ohi potrà dubitare che non ci sia in quest' oggetto 
un vizio enorme nel sistema delle legislazioni ? 

Io non nego che questi mezzi fin ora adoperati 
da' legislatori^ per incoraggiare la popolazione, ab- 
biano qualche grado d' utilità ; ma essi non sono 
altro che taati piccoli urti, che potrebbero forse 
accelerare il moto della generazione, quando non vi 
•i opponessero alcuni ostacoli, la resistenza de' quali 
supera infinitamente l'intensità della loro azione. 

Bisogna dunque cercare questi ostacoli, e ritro* 
rare i mezzi per superarli. A questi due oggetti 
noi ridurremo quella parte della scienza legislati-* 
Ta, che riguarda la moltiplicazione della specie. 

Osservando le sciagure de' popoli, e lo stato in- 
felice dell'agricoltura; il lusso delle corti^ e la mi« 
ieria delle campagne ; 1* eccesso dell' opulenza in 
pochi, e 1 difetto della sussistenza nella maggior 
parte; il piccolo numero àtì proprietari^ e 1* immen- 
so numero de^non proprietari ; la rooltiplìcità de* fondi 
riuniti in poche mani, e 4' abuso che si fa de* terre* 
ni; la stranezza delle leggi, e l'avidità della finanza; 
la perpetuità delle truppe, e 1 celibato de* guerrie- 
ri ; la miseria che cagiona ne' popoli il loro man* 
tenimento, e il vuoto che lascia nella generazione 
il loro celibato; il doppio ostacolo che questo abuso 
cagiona alla popolazione, e lo spavento che reca alla 
libertà del cittadino; osservando i progressi dell'in* 
continenza pubblica, e la sua origine ; la povertà 
che la fa nascere, e il celibato violento d'alcune 
classi de* cittadini che la fomenta; gli errori della 
giurisprudenza che la proteggono, e la sterilità che 
n' è la conseguenza; osservando, io dico, questi ed 
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uno 8t$to di riposo, ohe le induce a cercare V agio, 
piuttosto che la grandezza e la gloria; da che 1' oro 
è divenuto la misura di tutto; da che la grandezza 
degli stati si calcola; da che le nazioni commerciane 
ti ed agricole hanno alzato un trono su le nazioni 
guerriere; da che la privativa d*una derrata, il 
commercio esclusivo d'un aromo, e da che il traspori 
to della cannella dall'Indio è divenuto la causa del- 
le guerre più sanguinose; da che finalmente le rie* 
chezze non corrompono più i popoli, poiché essa 
non sono più il frutto della conquista, ma il prò* 
jn{o di i^n lavoro assiduo^ e d' una vita interamen^ 
to occupata; da quost*cpoca| io dico, lo ricchezzOi 
e i canali che le trasportano, sono con ragione di* 
Tenuti il primo oggetto della legÌAlazione, 

Quali saranno dunque le cure del legislatore su 
quest'oggetto così interessante? Noi le divideremo 
in duo classi. Bisogna richiamare le ricchezze neU 
lo stato: bisogna ben ripartirle, equabilmente di& 
fonderle. Quali saranno dunque i mezzi, che la le- 
gislazione deve impiegare per ottenere il primo di 
questi effetti, e quali quelli che deve impiegare per 
ottenere il secondo? Se 1* agricoltura, le arti, il 
commercio sono le tre sorgenti dello ricchezze, qua- 
le è la specie di protezione, che loro conviene? 
quale di questo merita la preferenza delle leggi ? 
quali sono le circostanze, che debbono decidere 
di questa preferenza? come combinare i progressi 
dell'una con quelli dell'ai tre? come proteggere Tagri- 
coltura in uh paese agricola, senza trascurar» le 
arti? come combinare i suoi progressi con quelli 
/lei commercio ? come distendere le vedute dell'agri-r 
pqltore sul commercio, e del negoziante sulla col« 
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tura ? come unire V une ali* altre con rapporli 
guiti é continui ? Quali àono gli ostacoli, che loro 
•i oppongono dagli abusi dell* amministratone, daW 
la soTcrcbia ingerenia del goreruo, dalla straneoom 
delle leggi drili, dalla barbarie de* codici feudali| 
dagli aTanii dell* antico spirito di pastura e di cao* 
eia de* nostri barbari padri, dagli attentati legali 
contro la proprietà reale e contro la proprietà per* 
sonale, dal corso giudiziario, dagli abusi del cre- 
dito pubblico, dall' alienazione delle rendite del 
principe, da* debiti nazionali, da* privilegi esclusÌTÌ| 
dalle corporazioni, dalle false massime di politica, 
dal sistema presente de*dazii? Se questo sistema 
erroneo fa nel tempo istesso la rovina della popo- 
lazione, dell* agricoltura, delfindustria e del com* 
mercio; se allontana gli uomini dal coniugio, spo^ 
pola le campagne, scoraggisce le braccia deirartierci 
chiude i porti delle nazioni ; se spaventa la sicu« 
rezza del cittadino e la libertà dell* uomo ; se priva 
il viaggiatore di riposo e *l mercadante di pro- 
prietà; so espone 1' uno e T altro a tutte le insidie 
d* una logislazìone artiliciosa, che semina i delitti 
colle proibizioni, e le pone coi delitti; se separa le 
città dnlle città, i borghi da* borghi, i villaggi 
da* villaggi; se mette uno stato di guerra e semi- 
na la discordia tra i membri d* un istesso corpo, 
tra i sudditi d*un istesso impero, tra i figli d* una 
istessa patria ; se fa che il dritto delle genti sia 
violato da coloro stessi che dovrebbero proteggerlo, 
i diritti dol cittadino dal cittadino, quelli delTuo- 
mo dolio stato dati* uomo del principe, e quelli del 
negoziante dal liiiauxicro; se in una {Kirola da qua- 
lunque aspetto che si consideri il sistema prcscute 
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éeixni fi trofT«n «iprc tmer la canit prossima 
Mia rofTÌBS ddle aanoai, ddla niieria e dell* op- 
peM Jqag dif^popoli, wmaìgnéo la moderatone e 
r«9aaBtà di ckJoto che li gOTemaoo ; quali saran- 
no hr eoffrcnosiy <'he la fcienia IcgislatiTa deve pro- 
porne ritardo a qaevt* oggetto? quali i priDcipii su 
i qsTlli drre ^isfier foodaia la f^ran teoria de' dazii ? 
qoaili ^ì o^ss^Htti sa i qaali debbono cadere ? quale 
la dUiiir cbe d-ere imneJiata nenie pagarli? come 
proporzionarli alle facoltà dei popolo? come livel- 
ixrii sul prodotto oet lo delle rendile della nazione ? 
come ocNGiOficvffe q cesto prodotto netto ? come dimi'- 
B3Ìre il annero de* contribuenti diretti, rendendo 
adi t<^np^ stesso pia &cile T espansione del tribu- 
to? cose combinare in un diTcrso sistema di con- 
tnbazEoai naa ginsta ripartizione colla più facile, 
mea:> dispesdiosa, e meno arbitraria percezione ? il 
soHiero del popolo coli' opulenza del corpo politico, 
la prosperità dell* agricoltura, delle arti, del com- 
mercio, la riccbeiza della nazione colla ricchezza 
del sorrano? come facilitare con questo mezzo la 
difftisione ddle ricchezze ? quali sono gli ostacoli 
riie impediscono questa diffusione? quali gli urti 
ebe potrebbe ricci ere dal lusso ? sotto quale aspetto 
deve questo essere considerato dal legislatore? come 
dere dirigerlo senza offendere la libertà del cittadino? 
come prerenire col suo soccorso T eccesso dell' opu- 
lenza, che suol condurre all' eccesso della miseria ? 
in quali casi anche quello, che si alimenta col soc- 
corso dell'industria straniera, dev'esser considerato 
come un istrumento necessario alla prosperità d'uno 
stato? quali sono le nazioni in Europa, che avreb- 
bero dovuto vedere nel lusso passivo il sostegno del- 
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la loto agricoltura, della loro industria, del loro 
commercio ? 

Ecco in abbozzo le serie de' più principali og- 
getti, che si prenderanno di mira nel secondo libro 
di quest'opera, dove si parlerà delle leggi politiche 
ed economichCé' Noi passeremo quindi alle leggi cri- 
minali. 

LIBRO Ut. 

Se la popolazione e le ricchezze sono gli oggetti 
delle leggi politiche ed economiche, la sicurezza e la 
tranquillità sono lo scopo delle leggi criminali. QueU 
le tendono alla conservazione^ e queste alla tranquil^ 
lità de' cittadini, che, come si è detto, sono i due 
oggetti, intorno a' quali si raggira tutta la scienza 
della legislazione. 

Sviluppando ciò che debba intendersi per tran* 
quillità, noi troveremo, che questa è inseparabile dal- 
la sicurezza, e che questa sicurezza non può essere al- 
tro che la coscienza, o sia l'opinione che un cittadino 
deve avere, di non poter essere turbato, operando s^ 
condo il dettame delle leggi. Or questa specie di li- 
bertìi politica, che rassicura tutte le classi, tutte le 
condizioni, tutti gli ordini della società civile, che 
mette un freno al magistrato, che dà al più debole 
cittadino l'aggregato di tutte le forze della nazione; 
questa voce, che dice al potente, tu sei schiaro della 
legge, e che ricorda al ricco che il povero gli è ugua- 
le; questa forza che equilibra sempre nelle azioni 
dell'uomo T interesse che egli potrebbe avere nel vio- 
lare la legge, coir interesse che egli ha nell'osservar- 
la, non può essere che il risultato delle leggi crimiua- 
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li. Sopra ^mailo piano ànnqne noi tnttereno quella 
pule ddla £Moltà l^[ìslatÌTa, che riguarda Ternana- 
sione di qocste leggi. Noi cominceremo daircsamina- 
re come dorrebbe dirigersi in una nuora legislazione 
Tacrasa e la difen giudiziaria; quale dorrebbe esser 
r ordine de* gì adizii criminali; quali i principii eie 
regole per determinarne la procedura; quale la na- 
tnni e la forma degli atti che dorrebbero costituir- 
la, quali sarebbero i mezzi più opportuni per estir- 
pare da una nazione il germe fatale delle calunnie; 
se conrerrebbe adottare alcune leggi degli Ateniesi 
dirette alV istcss' oggetto; se la lentezza de'giudizìi 
faromea la libertà de* cittadini; se sia contrario a 
questa libertà preziosa il sistema di strascinare in 
va carcere Taccusato prima di assicurarsi del delit- 
iOy e di riteoerrelo finché dura il giudizio; se la 
le^ce possa prirare il cittadino della sua liberta per- 
sonale per assicurarsi della sua innocenza ; se possa 
supporlo reo, perchè accusato; se possa oltraggiarlo 
prima di condannarlo; se ne' soli delitti capitali si 
potrebbe renire a questo passo riolento, ma necessa- 
rio in questo caso, perchè qualunque pena si mi- 
nacciasse all'accusato, qualunque sicurezza si cer- 
casse da lui, sarebbero sempre insufficienti a impe- 
dirne la fuga ; se in tutti gli altri casi converrebbe 
adottare la legge dell* habeas corpus degl' Inglesi ; 
quali modificazioni si potrebbero dare a questa leg- 
ge, così in farore della liberta personale del cittadi- 
no, come in farore della sicurezza pubblica ; in quali 
ciroostanze si dorrebbe esigere la confessione del reo, 
ed in qual maniera cercarla da lui; se sarebbe final- 
menta più giunto e più conseguente il trascurarla, 
che di strapparla dalle sue labbra col soccorso de'tor- 
menti. 
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DaireMinfi de' principi!, co*quali in una sayia ìen 
gislazione conTerrebbe dirigere l'ordine della proce- 
dura criminalci e dell* accusa e difesa giudiziaria, 
passando a quelli che dovrebbero stabilire la natura 
delle azioni, che la legge dovrebbe considerare coma 
delitti, e la maniera di punirle, noi distingueremo 
quali siano quelli che dovrebbero considerarsi come 
pubblici, e quali quelli che si dovrebbero conside- 
rare come privati; quali quelli che ofTendono la Di- 
vinità, il sovrano, il governo, 1* ordine pubblico, la 
fede pubblica, il dritto delle genti; e quali quelli 
che offendono la sicurezza privata del cittadino, la 
sua vita, il suo onore, i suoi beni, la sua proprietà, 
la sua casa, i suoi preziosi dritti. Noi esamineremo 
quindi in qual maniera la logge dovrebbe trovare la 
pena adattata alla natura di ciascheduna specie di 
delitto, e come proporzionarla alla gravezza del rea- 
to; in qual maniera la sanzion legale dovrebbe di- 
stinguere la persona del delinquente, le circostanze 
del delitto, la facilità di comniòtterlo, il danno che 
reca, la maggioro o minore speranza dell* impunità 
che inspira, il maggiore o minore urto che il cittadi- 
no può avere nel commetterlo; come, quando, e con, 
qual moderazione il legislatore debba far uso delle 
pene capitali; a quali delitti converrebbe prescrivere 
la pena d'infamia; come questo pene dovrebbero se- 
guire l'opinione pubblica, e non distruggerla; con 
quanta riserva, con quale solennità, con quale eco- 
nomia il legislatore dovrebbe servirsene; come T in- 
famia si scemi a misura che cresce il numero degli 
infami ; come dovrebbero esser prescritte lo pene pe« 
cuuiarie; se queste potrebbero anche aver luogo nel 
piano d*una buona legislazione criminale, se volen- 
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émì br ano di queste pene ti debb* avere ugtialmeii' 
te di luira m\W riccheiae dell* oflensore, che tlla con« 
diuontr deiroflesio, ed alla iiilura del delitto; te le 
peno rlir prirano i rei del conaorzio degli altri cit- 
tadini» e che li rendono utili alla aociotà^ sieno da 
preferirsi a tuire le altre; se fra la Aomnia de* delitti 
Te ne »rno alcuni che il legi»latorc non devo puni« 
re: >e ne' delitti occulti In loro proporzione colle pe- 
ne |M»»M essere alterata per la maggioro spornnxa della 
jmpuititib^ che queliti delitti iiiAplrauo ; se ne' veri 
delitti di fellonia, non gii^ in quelli a* quali il dìspo- 
lisma ha dato questo nome, convenga mettere per 
un momento un velo sulla moderazione, come si 
naaet^ndevano altre volte le statue degli Dei; so final- 
mente TimpunitÀ sia reffetto necessario dell' ccccs- 
aivt) rig^tre delle |H^nei e se la sicurezza d*unn pena 
meiliorre aldùa maggior forza ad allontniinro gli uo- 
mini da'delitti^ che il timore d*una pena molto più 
Ifrandci quando questo timore viene unito nlln spo- 
rausM di rimanere impunito. Tutti questi oggetti ri- 
rhiamersnno le nostre cure nel terzo lihro di questa 
npera^ dove si parlerà delle leggi criminali. Noi pas« 
aert^mo quindi alle leggi che riguardano Teducazio- 
nei i ct^Atumi, e la puhhlica istruzione, che aaran-» 
no eomprt*se nel quarto libro. 

LI lino IV. 

Se le leggi criminali impediseono i delitti, spa* 
ventando il cittadino eidla minacela delle pene, es- 
se non posRono sieurameuto far germogliare le virtù. 
Quella specie di onestà negativa, ohe deriva dal ti<- 
nior delle pene, si risente aempradMiU aiM a ' ' 
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Essa è pnsillanima, è TÌ\e, è languida, è incapace di 
quelli sforzi che richiede la TÌrtù ardita e liberai 
allorché è inspirata dalle grandi passiftoi. 

Il timore potrà dunque diminuire il numero 
de'delinqnenti, ma non farà mai nascere gli eroi» 
Questa produzione sublime non può derivare che 
dal concorso di Tarie altre forze dirette tutte a que- 
sto oggetto comune. L'educazione, considerata come 
prima di queste forze, richiamerà le prime nostre 
cure. Essa è o pubblica o privata. Quella è riserbata 
al governo, e questa a' padri. Le leggi non possono 
dirigere che la prima. Esse non possono, né dovreb- 
bero mai penetrare nelle mura domestiche. Tra que- 
ste il padre è il re, é il magistrato, é il legislatore 
in tutto quello che riguanJa Teducazione de* figli. 

La legge non potendo dunque dirigere che Tedu* 
cazione pubblica, e non potendo che da questa sola 
sperare un* uniformità d'istituzione, di massime, di 
sentimenti, deve procurare di non abbandonare alla 
educazione domestica che la minor parte possibile 
de* cittadini. Per ottener questo fine, noi proporre- 
mo un piano d'educazione pubblica per tutte le 
classi dello stato. Io preveggo che al primo aspetto 
quest'idea sarà considerata come un tratto d* una di 
quelle lente e penose ricerche d*uno sterile filosofo, 
che crede di veder tutto in quel picciolo vortice di 
pensieri che lo circondano. Ma allorché questo piano 
si vedrà sviluppato, allorché si daranno i mezzi per 
metterlo in esecuzione, e allorché si troverà che que- 
sti mezzi sono i più semplici e i più facili, allora 
io wfeto che se ne giudicherà diversamente, e che 
ai eonfeiieri per l'onore dell'autore, che questo è 
iHl^dM» Am lui ipsno progetto. 

/ 



s8 tA 8p;eheì ".■ 

Oillft diresaone dell* aduoiumie paiMttdo alU iU 
rnione delle paflsioni, noi Terremo all'analiii deW 
la seconda foAa produttrice delle virtìiy éeìDM la oo^ 
nosoenza, senza Fuso della quale la legislazione sa-* 
rà sempre il IsToro piò informe, più inutile, più 
pernicioso ancfaci che può uscire dalle mani dell'uo^ 
mo* Questa sarà una delle parti più interessanti di 
quest'opera, perchò da questa dipende la soluzio» 
ne di tutti i problemi morali della scienza legi-» 
slatira; perchò da questa dipende la confutazione 
di alcuni errori, che la politica del secolo ha, 
malgrado i suoi progressi, funestamente adottati } 
perchè da questa dipende lo stabilimento d* una 
Terità che c'interessa di sapere più di tutte le al- 
tre, ma che ha bisogno di essere molto ben svi^ 
luppata, come quella che urta contro una preyen«! 
■ione comune. 

Si crede da tutti che la Tirtù non possa alligna- 
re in mezzo air opulenza d'una nazione. Funesta 
opinione, alla quale noi dobbiamo forse lo stato in- 
felice della presente legislazione. Sarà dunque cosi 
infelice l'umanità, eh' essa debba essere o povera o 
yiziosa ? Oggi, che le ricchezze sono necessarie alla 
conservazione ed alla prosperità degli stati, la virtù 
dovrà forse essere esclusa dalle società civili? L'agri- 
coltura, le arti, il commercio non potrebbero forse 
essere esercitate da mani virtuose P II lusso istesso, 
' che oggi è necessario per la diffusione delle ricchez- 
ze, sarà forse incompatibile co' buoni costumi? Lo 
spirito feroce della guerra degli antichi, perchè uni* 
to allo spirito di frugalità doveva forse esser più ana- 
logo alla virtù, che lo spirito pacifico e laborioso 
de' moderni, perchè unito allo spirito di lusso? Que- 
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età è in yero l'opinione comune de* moralisti; ma 
noi ci prenderemo l'ardire di dimostrare che questo 
ò piuttosto il loro errore comune. Noi faremo Tede- 
re che la sola ignoranza delle diverse strade néll' ap- 
parenza opposte tra loro, ma che in realtà derivano 
da un istesso principio, e conducono ad un istesso 
fine, ha potuto dare origine ad un errore cosi rat- 
tristante per l' umanità; noi faremo vedere come una 
savia legislazione servendosi del gran mobile del cuo- 
re umano, dando una direzione analoga allo stato 
presente delle cose, a quella passione principale, dal- 
la quale tutte le altre dipendono, a quella passione 
che è nel tempo istesso il germe fecondo di tanti 
beni e di tanti mali, di tante passioni utili, e di 
tante passioni perniciose, di tanti pericoli e di tanti 
rimedii, servendosi io dico, dell* amor proprio^ pò-, 
tra introdurre la virtù tra le ricchezze de' moderni 
coir istesso mezzo, col quale le antiche legislazioni 
l'introdussero tra le legioni degli antichi. 

Sviluppata la gran teoria della direzione delle 
passioni, dalla quale dipende la direzione de' costu- 
mi, noi volgeremo lo sguardo all' istruzione pubbli* 
ca, che è il terzo oggetto che si prenderà di mira in 
questo quarto libro. Chi non vede l'influenza che 
ha questa sulla prosperità de' popoli, sulla loro li- 
bertà, su i loro costumi stessi? Se l'uomo, diretto e 
persuaso dalla ragione, opera con maggiore energia^ 
ohe allorché la forza o il timore lo spingono, senza 
che egli sappia dove è condotto ; se i tempi d'igno- 
ranza sono stati sempre i tempi di ferocia, d' intri- 
go, di bassezza e d'impostura; se il difetto de' lumi, 
mettendo un velo sopra tutte le cose, rendendo in- 
eerti tutti i dritti, alterando, sformando, pervertono 
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do le mtasime e i dogmi, ha imbrattato di langae 
i troni e gli altari, ha btìo nascere i tiranni e i ri- 
belli , ha dato agli errori tanti martiri, alla Terità 
tante yittime, al fanatismo tanti roghi, agl'impostori 
tanti seguaci, alla religione tanti ipocriti e tanti ini* 
mici ; se in mezzo all' ignoranza il principe non ò 
mai sicuro del popolo, il popolo non ò mai sicuro 
del principe; il rispetto non è altro che viltà, l'ob- 
bedienza non è altro che timore; l'impero non è 
altro che forza ; la magistratura è arbitraria, la le- 
gislazione ò incerta, gli errori sono eterni e venerati, 
le correzioni pericolose e derise, l'opinione pubblica 
ò disprezzata, l'amministrazione è il patrimonio de- 
gli adulatori che circondano il trono, e che tradi* 
SGono il principe oon una mano e la nazione coli' al- 
tra; se la vera sapienza sempre accompagnata dalla 
giustizia, dair umanità, dalla prudenza^ non invita 
mai gli uomini a'delitti ; se sicura d'ottenere, pre- 
sto o tardi, il trionfo che merita, essa non ha biso- 
gno, come r impostura, di comprarlo col sangue e 
colle sciagure de' mortali ; se la filosofia enunciando 
con intrepidezza e con zelo la verità, mostrando agli 
uomini i tragici effetti della tirannia, della super- 
stizione, dei delirii de're, de'pregiudizii de' popoli, 
dell'ambizione de* grandi, della corruzione delle cor- 
ti, se scovrendo a* principi i loro veri interessi, fa- 
cendoli anche qualche volta arrossire 'de* loro difet» 
ti, non ha mai acceso il fuoco della discordia, non 
ha mai prodotto le fazioni negli stati, non ha mai, 
come l' ignoranza, impugnato il coltello regicida; se 
in una parola tanto coloro qhe comandano, quanto 
coloro che sono comandati, tutti trovaao i loro veri 
iBteressi ne' progressi della ragione; è^iusto che la 



•cienxji ddU U^Mximm mrm % *ama «. ^ w^ 
getto ctm imuenmamc^ ^*>vo*v 
ne* nofttri codkù e fMMw "Ofav «w. *rww;ffi tou*« 
no gli tHUu»li cfcw; «t ^jf^pwA^^vu^ « rruotb. 
quale il mecod» 4b itt»se^ jkt 'Ù^o^t'ì t 
direzione die 9Ì 4rjmT'àm0c -éw» ^ lukfsmx v^ 
chhm»rli «Ik» «t«fl^ ifeiLat. yusnjà. «Jicr» xi «cìiìxmsì. 
della libertà ; <n«mét ijscg:4ff'^ tsalff \K^sx:3:yxuj^, ^m 
fattoce che otiti : 'Cf:m^ \rrec\etrK «c:^ ^ x.#sclxiai^'jfli. 
de* (ilofoC preiQe;i;&»^ ^^EWisr.» ^ \'>c!5oa-/.^i -s*<r X'-^ 
verno, che ì mLXJSfjrt -c-^I:* r«^pj««ft v?:Kvi«t-:i-'- * 
strada a' taiuiari 4< ^^.ixr.v.yf^, ^t "*uxa -; *#^,_-,. ru*: -i>. 
guarda T intere*** j^uì«a ^j^ : rA^WR ?«r-* xrj* -uf ^i«»v 
ministero per dt*pr>fTe jpijL «iiv«u *1 
forme, alle otili A^^riu .- «iMue fnirfbc?: 
scussione, madre Ét^jattist. 4^6^ wcrA^ -ù 
che la diverficà ititte ^xi^^^v-;. ^isvéiMe 
torità non i^pvre^ta La p«i5ftf. f«eW a^ 
ritarda il conk> <l«il« ««^ «peoMeiflwtHu . 
re tutti i talenti div«r«à ^«^ «vMbutx. «wt. «» ^i^^^ex^^ 
comune; come i«i.dttrf)e Je lffQl«r «9^ dr^eMwe 4 ^^wfi«ie 
un tributo airoitiiiu pdUut^^ «une %i'j wt »i* e % «Mk- 
tiplicare le «trade, per Le -^«acU ii |KMnQ»A«MKv ^ tfr ^ir 
derc nelle provittcie i I'icjhìx lit^Kie ^sfe||«i«ilìéi^ < ;». >w- 
trelibe rendcrre pi« ocMWtoVÉt x^ pnaaMMt 
utili cognizioni ; eoMie ^/Cse^Mose 
tadifii stcMÌ, occttpati u^sLk arv fui. 
piano ciò che e*si det/ÉMxiirt; a Im. a. .«««1% if a riia .. ju- 
la famiglia, allo sutr>^ <^ii^ ^:?stìt aeUuuMK .^ *«t«c x#«f 
d(*ir uomo e del eictai«s.:^.^ . « ^^ ^k^etrv iddof^^iiiK»- 
mente istruiti per cvtt'j«^-«e* f-w-è i* <-$,-•:.*&. -c-ift- ^^*' 
prio <^a ratiere, e il ri*p*«^ ^i^ ^i;i «^ «mrw^^ 
Questioni troppa iuucuG»iÈmkM ^^m. n^ea B^ j^ 
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afferà trtfcurata io queft'opera, T oggetto della qua«« 
le è di analizzare distintamente tutti gli anelli che 
* eompongono quella misteriosa catena, colla quale 
la legislazione dere condurre gli uomini alla felici- 
tà* Noi Terremo quindi alla Religione. I principii, 
co' qtiali dere essere regolata quella parte della le- 
gislazione^ che riguarda il culto e la religione dei 
popoli, saranno compresi nel quinto libro di quo» 
•ta opera* 

LIBRO V. 

bordine pubblico, la tranquillità privata, la si- 
curezza del cittadino, richiedendo che la legge non 
cerchi di voler tutto sapere, di voler tutto vedere, 
esigendo che l' autorità si fermi innanzi alla porta 
della sua casa, che rispetti questo asilo della sua pace 
e della sua libertà, che non cerchi d' indagare i suoi 
pensieri, le sue intenzioni, che lasci libero il corso 
de' suoi desiderii, che lo consideri come innocente 
ancorché reo^ purché il suo reato non si manifesti, 
segregando in una parola dati* ispezione della legf^e 
tutto quello che è occulto a' suoi occhi, esige nel 
tempo istesso che un altro freno supplisca a questo 
eoo necessario difetto \ esige che un altro tribunale, 
'un altro giudice, un altro codice regolino le azioni 
occulte del cittadino, spaventino i suoi secreti tra- 
sporti, incoraggiscano le sue occulte virtù, cliri|;ano 
al comun bene i suoi desiderii stessi che non sono 
palesabili, obblighino finalmente il cittadino ad cs« 
§tt giusto, onesto e virtuoso, anche in que' luoghi, 
in que* momenti, in quelle circostanze, nelle quali 
egli è lontano dagli occhi della legge e de* suoi all'* 
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Distri. Ecco l'opera della religione, allorché non è 
indebolita dalla irreligione, o non è alteriu d^Lla 
superstizione. Questi due estremi, de' quali urta co- 
stante esperienza c'insegna che il primo è tempre U 
conseguenza del secondo; questi due estremi, ucio 
de' quali toglie alla religione la sua foru, e T jl:r> 
ne fa ristrumento di que* delitti, di qselle i&S:^- 
stizie, di quegli errori, dei quali perTer;?;;aa deìLa 
umanità risuonano pur troppo i fisci saa^a.l3.':tfi 
della superstizione; questi due estremi. i*> i.o:. 
debbono essere ugualmente prerenuti ii.ll> *--^^.Z'. 

A. quest* oggetto generale saraano dj.si-j.if i-r-'-nri 
tutti i principi i, che noi ci proporremo ii tT..i.2^4r* 
re in questo libro. 

Noi esamineremo dunque quale dorrebbe «M*fr^ 
la natura della protezione, che la U^ììUmi'Zi^ i> 
vrobbc accordare alia reli^'tone ed al ccl:.^ ; ;-i^à i 
ine/zi diretti che dorrebbe impies'ire p«fr p^'fy-rr.re 
i due estremi de* quali si e parlato, e ijiiJ. x' ^x* 
diretti \ quali le prerogatire che doTrebi»? <j:i-:j«?i^r* 
al sacerdozio, e quale la dipeaieaza f}zjt i'^t-^tzctt 
esìgere da lui ; quali i dritti cr.e •i'^retz'it List *• 
suoi capi, e quale la magistratura c\t ìat 7*'Z'Z06 :.i^ 
vigilare sull'uso che essi ne larikber'S^ k'::a ^isilL 
principii si dovrebbe dirigere i artiecL^ i*L 
nita ecclesiastica ; fia dove d.iTr>Lc>* i.-ii^iifr*;':: 
munita reale e pcrsonaU : quali r*f^f .a«. :>!. ì*. i 
vrebbero dare air//ii7?;^*t;r<.: l-:':.:,U. e iix.* . -.!•:.•: r-i/j* 
gianionto che questa da a dei:.::* : ^xi.. -^ y*M i ^^..é. 
che la legge dovrebbe cercar-* i:* «^-^wiif?! *!•; - iil y j- 
duo del sacerdozio, e qiiaL^ !* 3l.#x.-ì 'I:'ì** ÌA\n:* .*.»t 
regolarne il numero; quali le :".^«i. Hh'ite i-.r^è. . r.i»* 
dovrebbero meritare la parzi^.ica iei^ ^-^;V- - i *^^ 
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quelle che dovrebbero essere, o aboUt6| o riformate; 
quale l'età che si dovrebbe cercare in coloro che si 
consacrano al sacro ministero^ e quale la direzione 
che si dovrebbe dare dalle leggi alla loro predicazio- 
ne ; quale finalmente il metodo da tenersi per prov- 
vedere a'ioro bisogni; oggetto interessante, pel quale 
infinite riforme si sono tentate, infiniti scritti si sono 
pubblicati, ma che resterà sempre informe finche non 
si penserà a curare il male nella sua origine, fìrichò 
la riforma non si farà cadere sulla natura stessa dello 
rendite del sacerdozio. 

Sviluppati tutti questi articoli con tutto qubl 
rispetto, che si deve al santuario ed a' suoi ministri, 
noi volgeremo lo sguardo alle leggi che riguardano 
la proprietà, che saranno comprese nel sesto libro 
di questa opera, 

LIBRO VI. 

Ogni dritto^ che ha un uomo di disporre d*una 
cosa esclusivamente da ogni altro, si chiama proprie^ 
ta. Questa non può passare nò per sempre, nò per 
un dato tempo, ad un altro, senza il suo libero 
consenso. Questo consenso è o espresso, o tacito, o 
presunto. Garanti della proprietà di ciaschcduii cit- 
tadino, le leggi evitano la violenza ed il furto colla 
minaccia delle pene; evitano la frode e l'inganno 
col determinare le circostanze, che debbono accom- 
pagnare questo consenso per esser creduto valido. 
Da qui derivano le solennità che si ricercano, allor- 
ché è espresso, i segni che lo palesano allorché ò 
tacito^ le congetture che lo fan supporre allorché 
è presunto: da qui i requisiti legali che si ricercano 
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nella persona che lo dà; i dxTrr»i titoli, co qiuU 

può o per Bempr^f o per un dati> ttr»»p> di>j^rj|i« 

in favore d'un altro; i dirrm dritti ihc r.«Mvti« 

du c]iic;«ti diversi titoli, e Iv divrr»« ob!>h{:ì4«ivyi i4àt 

ne derivano : da qui la diffrrtrtix^ it^r.l^ tr*^«tti « 

1 contratti; da qui i privilt^gii iu fawrv df xuiuvri, 

e di tutti fjucdli che la legger ix>u*iit.i^ ivxuv U.Ii • 

d«i qui i rimedi cytitro le lesivui ; d* qui la t«^>ri« 

delle prescrizioni ; da qui 1' vrigiuf, la r*i:;our t la 

soletinitii de' Ufstamtfuti ; da qui qurlia dvlle »u^wjì- 

siculi alf intestato ; da qui in uua paiv'.a tu'..u i 

rimedi inventati dalle h'j^^i jkt gai-avtlir 1» p»'s.»-^»« .<w 

vìi (li cia!»cliedun individuo dulie ìti^ì.'Ic u«*"..ii ••■^ij,^-, 

e tutt* i mezzi iinpie^^ati da i'»>e pt*!- d:^'.:-.;: ..v'r i 

Siifii drilli della proprietà iiuìin ytXTftf riij.ùu^ di:"la 

usurpazione» 

Kcco ridotto in un solo punto di rt'^uta il tut>» 
tivo di tutu? quelle iuiiumciM:>:Ii Jt^^^i li'V ivtu- 
poti^^ono op»j»i i codici civili dvirj-urvp*. 1k vv..kU 
smarriscono il loro M;op-> per averlo wlviVj *.• vj.>pv 
ni illuta niente cercare. In que>t^ part* cv»v»\:.a \..o1aa 
Ncrirnza lej^i sviati va noi non prvpvrre::uo v. uv l'W 
riduzione. Sviluppando que:^ta Icorls; »;.'v^'. .Av.dola 
da quelle piante esotiche, che la r^wilvy/^w^. ri- 
diluendo tutte quelle teorie par? :^>*jI«ijì.. Ci'^lt" ^rviali 
ù coin|)f»sta, a pochi pri;icip:i g^-iit-rai. avi cv'vui^r^ 
ino di far vedere a' lejji alatori la Li\..Lù. -vvl'.r. -^w^* 
•i potrrlilie con ptx.'he le;i;ii ra*^ìvu.uL!v vu»».!». y*-\^ 
prifttà, i;he sarà Mr{u;;rc prtscasi*. *etvi"*>. -.i-.^j"»*:, 
sempre male app>;j:;»ia*wj. L'^vLt Iv artui.. v:.i. ^-•u 
e I e.Hl i n a t e adi i . • :ì J . ■ i la . ^iì ? a • 'j:.-j ^ ',. '^i A* * J • . . .\ ' .■ ■ --v 
di cohu'o che t**.hLj:io «i.;i;*. ili: Irti'- V ; 1 t-..-^ -* .^-aM" 
tiplicità delle hyyi, la ivji^ v*vUj.u. vj. - --.^.>.^- 
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gio nel quale sono scritte, le terrà nascoste al pò* 
polo ; finché gli oracoli di Temi avranno bisogno 
d' interpetri ; e finché non venga una mano dili- 
gente ed ardita , la quale, dopo aver colte quelle 
poche rose che si ritrovano sparse tra* bronchi in- 
numerabili delia presente giurisprudenza, ammuc- 
chi il resto in un rogo per immolarlo al Dio della 
giustizia e della civile concordia. 

Dopo aver parlato della proprietà, noi porremo 
finalmente termine a quest* opera con un breve sag- 
gio sulle leggio che riguardano la patria potestà ed 
il buon ordine delle famiglie, 

LIBRO VII. 

Siccome il ben essere di qualunque corpo di- 
pende dal ben essere delle parti che lo compongo- 
no, così il buon ordine dello stato dipende dal buon 
ordine delle famiglie. Or siccome una società non 
potrebbe reggere senza un capo che la governi, nella 
maniera istessa una famiglia, che non ò altro che 
una società più picciola, ha bisogno d*un capo 
che la diriga. Questo capo è il padre della famiglia. 
Considerato sotto questo aspetto biso<*na dunque 
che egli abbia de* diritti sugl'individui clic la com- 
pongono. Oggi che la religione, la politica e V u- 
manità si sono unite per proscrivere la scliiavitù 
domestica, i membri della famiglia sono la moglie 
ed i figli. Noi esamineremo dunque quali sono i 
dritti che la legge dovrebbe dare al padre della fa- 
miglia sulla prima, e quali sono quelli clie dovreb- 
be dargli su i secondi. Il solilo trasporto dc^^li uo- 
mini per gli estremi, ha cagionato una opposizione 
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innnita tra le antirho lof^iMay/ioni, o In moderna «u 
quoHt*nrtioolo» (ili nntirlii lof^ÌHlntori dotterò nicura- 
monto troppo ol ptidro <li faiiii};lia; m» ohi può du- 
bitare rlio i iiiodorni gli liaii tolto aiirlio troppo? Il 
vizio sì trova rgiialiuoiito tirila prodigalità <lo* pri- 
mi, elio noiravarÌ7.ia dogli ultimi. I^a dimo?itra%iu- 
Ilo di quo.Hta intoro.Hjiantirtfiima voritii sarà, por roti 
diro, l*oMordio di <iuohto Mottiiiio libro, uol qunlo 
dando una nrorHa rapida auI niAtoma dolio antiche 
f modoriio logiHla/ioni, noi rilovoromo rolla maK« 
f(ioro impar/ialità gli orrori dolio uno o dolio altre 

HIL <|UOHt*Oi;gOttO. 

Noi laronu) vodoro oho ko la KÌu(itJ'/<ia, Tintoroiifia 
pubblico o la iikumIo, hì ri.Hontivaiio do'drilti dati 
da* primi legislatori dolio nazioni a' padri di fanii- 
i;lia ; rlio .so il trono, <^lio ohmì r<?iTarorio (l'innal/itrA 
al padri* noi M(*no drlla Aua fainij^lia, ora tropjx» in- 
dipondonto ; olio ho il dritto <li disporrò dolla vita, 
dolla morto do* li^li, ora un attenta lo porioolo.no 
dio hì faoova alla pubblii^i autoritìi ; olio ho il drit- 
to d* oHporlì o di vondorli, ora un oltra{;f;io rooato 
alla natura Motto la proto/iono iAtoima dolla logge ; 
elio av. il potere dato da oh.hì al marito «ulla m<i|flie, 
era troppo ontoso; olio ao (|uosto ora piuttosto una 
proprioti\ olio una proominon'Aa (i); che «e era tuta 
iiigiu.Hti/ia manifoMta il lare ohe il contratto istoMo 
doAtiiuito alla moltiplicazione della spccioi doAse od 
uno do' contraenti il dritto di disporre della vita 
dollaltro; che scora Mcan<laloAa la legge di llonia, 
ohe dava al marito ne*priini tempi dolla repubblica 
ì\ dritto di u<TÌdore la moglie por aver bevuto, aii- 

(I) (actir. Or. |>n» Miif«iia. 
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che con moderazione, d'un liquore, 1* abuso istes^ 
del quale non era interdetto al marito ; che se il 
dritto del divorzio, dato presso la maggior parte de- 
gli antichi esclusivamente al marito, faceva che que* 
sti potesse tutto sulla moglie, senza che la moglie 
potesse almeno avere un rimedio contro l' abuso deU 
la sua autorità (i) ; che se in una parola gli antichi 
legislatori oltrepassarono i limiti del giusto e dell'o- 
nesto nel determinare l' estensione della patria pò* 
testa ; noi faremo vedere che non per questo i mo- 
derni sono meno condannabili per averla così dispo- 
ticamente ristretta, o per meglio dire distrutta. Si 
potrebbe anzi dire con verità, che la tranquillità 
pubblica e privata si è risentita più del difetto, che 
non si risentì dell'eccesso de' paterni dritti. L'amore 
naturale de' padri verso i figli era un gran preser- 
vativo contro le funeste conseguenze d'un* autorità 
così estesa ; e il timore istesso, che essa inspira- 
va, doveva rendere molto rare le occasioni d' esercì* 
tarla. I delitti doveano essere molto meno frequenti 
ndUe famiglie, allorché si rifletteva alla forza, alla 
vicinanza, ed all' indipendenza della mano sempre 
armata per punirli. 

L' estensione dunque del potere, e la condizione 
della persona che ne era investita, potevano restrin- 
gerne l'uso, ed evitarne l'abuso; ma quale istru- 

(4) E vero che presso molte nazioni nel progresso del tempo si este- 
se anche alla moglie il diritto di cercare il divoi'zio; ma le cause per 
le quali esse potevano cercarlo, e gli ostacoli che vi si oppciscro, fiin)no 
tanti e tali, che quasi eludevano il beneficio della legge. Basta h.'g^ere 
la novella 22, cap. 45 e la novella \\7, cap. 8, cap. 43 e cap. 44 per 
vedere quanto fosse diffìcile presso i Ruaiani, e quanto doveva cosUiVc 
alle mogli il cercare il divorzio, e quanto facile dalla parte del marito. 
Tutto questo si osserverà a suo luogo. 
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infìnto, CMondo la patria pott'stà distrutta, potrebbe 
riparare al disordino dtdie famiglit^^ rlic, ctmie »t i 
detto, porta anche soco quello dolio stato? Dove 
trovare inrautorili^, che, come quella de' {ladri, pò* 
tc.s.Ho n|;iro in tutti i tempii e col niedesimo vigore, 
elio ])otesiie, conto quella, tutto vedere, tutto sape» 
re ; che non avesse bisogno ne di assistenza per far 
risprtturo i suoi ordini, ne di formalità per trasroet» 
torli j che potesse confidare Tesecuzione de' suoi de» 
creti a<l un braccio che fosse cosi vicino alla bocca 
che gU emana ; rhe non ammettessi* uè prevenzioue 
nel giudice, nò leiitcr/.a nrlT t*se<'uture ; vU^ [M>tesse 
ottenere clic i suoi ordini, appena dati, fossero co> 
no.Hf^iuti, appena couosi*iuti, esej^uiti ^ che fissata 
fìnnlnionte che fosjte una volta dalla h^^e n<»' giusti 
confini, ne'quali dovreblie raggirarsi, non vi fosse 
un' usurpazione da temere dalla [larte di colui che 
ne sarebbe investito? 

Da queste ragioni noi dcMurrenio la necessita, 
elio vi sarebbi! di rial%:ire Ti'dificio della |>atria |m>* 
te.Hl:\, rh(*. gli antichi legislatori avevano trop[>o iu- 
granilttiì, e chi; una mal fondata diffidenza ha quin- 
di quasi interamente distrutto. Ma su quali fonda- 
menti, con quali materiali, con qual ordine dovreb- 
be ess(*r costrutto ? Quali dovreblK*ro essere i dritti 
della nu(»va magistratura de' pad ri ? quali quelli dei 
mariti ? Un dove dovreblK*ro estendersi le loro cure? 
quali df)vn*hbero essere i contini della loro ^iuri^ 
di/ione? quale l'uso della loro autorità? quali i 
rimedi per prevenirne T abuso ? quale l'inilueu^A 
che questa novità potreblM* aver suU'ordiue soi^iaU/ 
quale quella che potreblx* avere su i costumi i^ quali 
gli ostacoli che si opporrebbero a ijuesu iutiapre^w 
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dal ftiitema presente delle successioni ? quali quelli 
che gli si opporrebbero da alcune leggi feudali in 
quelle nazioni, ove esiste ancora lo spettro squallido 
di questo colosso antico P 

Questi saranno gli oggetti delle nostre discussioni 
nel settimo ed ultimo libro, e questo è il piano della 
. opera, della quale io offro i primi due volumi al 
pubblico. Materia troppo vasta e troppo delicata ò 
questa, per esser maneggiata dalle mie mani, io lo 
confesso: essa é superiore alle mie forze, alle mio 
cognizioni, a' miei talenti ; ma ardisco dire che e 
inferiore al mio zelo. A traverso degli errori, che 
vi si troveranno forse sparsi, a traverso della bas- 
sezza , colla quale saranno esposte le più grandi 
verità, a traverso dcgl' infiniti difetti che vi si po- 
tranno incontrare, comparirà sempre il mio cuore, 
che l'ambizione non ha contaminato, 1* interesse 
non ha sedotto, il timore non ha avvilito. Il bene 
pubblico ò il solo oggetto di quest'opera, e il zelo, 
col quale è scritta, è il suo unico ornamento. Ecco 
il fondamento delle mie speranze, ecco il titolo che 
mi dà il vero dritto alla gloria. 

Savii della terra, filosofi di tutte le nazioni, scrit- 
tori, o voi tutti a' quali è affidato il sacro deposito 
delle cognizioni, se volete vivere, se volete che il 
vostro nome venga scolpito nel tempio della memo- 
ria, se volete che l'immortalità coroni i vostri la- 
vori, occupatevi in quegli oggetti che fra duemila 
leghe di spazio, e dopo venti secoli interessano an- 
cora. Non iscrivete mai per un uomo, ma per gli 
uomini; unite la vostra gloria a^^r interessi ctf'riii 
del genere umano; abborrite que' talenti posseduti 
cosi spesso da quelle anime schiave, che bruciano 
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un inccnio ferrile snir «Iure ddi'»dul«£»oD«4 fug* 
gite quello ipirito timido e v<ruii« cLtr jdvu cvvom^ 
altro f prone che l'ÌDtere«ti«', ut: altro irf^t^''j ciu« il ti- 
more: disprezzate gli applauM ef;m«*ri dei v^l^o « ie 
riconoscenaM; mercenarie de gran di , le juuuukcc^e del- 
la persecuzione e le derilioni d<:il ii^rc/r^^'za : Mrv,i^ 
te con coraggio i vostri frstflli, e cxie%'d«*tt co:« li* 
liertà i loro dritti; ed allora gli uoniibi iiLer«««ata 
per la speranza della felicità, della ^tule tc^i i^o- 
strate loro la strada, ti a»C'olter»Lt>o <rj'^ trv^Jx■A•^r/ ^ 
allora la posterità grata a vostri b«;dvr;. c.ti^. i; £ :»<eri 
i vostri scritti nelle Libliotet.be: -^..^jr^ it Jk r^W 
bia impotente della tiranui«, ne i cUu. <->*-! :-.vr;e««è*A 
del fiinatisnio, né i solismi deli' ir:., p^j^tvs^. iit j« 
censure dell' i;:noranzji, ne i futori dtll •.t:%..c.> p»^ 
tranno di^crediurli o sej^pelli/Ii fieli <,LL:*^j : tatfa 
passeranno da generazione in getie/iZicz-.e oli» glo- 
ria del vostro nome; essi saian letii. e fofse L«gt«u 
dalle lagrime di quei popoli che h^^t. \i «viei^lier^ 
altramente mai conosciuti, e'I il i-vstro ge*^^^ mt^am' 
pre utile sarà allora il contcmpTraxteo di i^zxft i «^ 
ed il cittadino di tutti i luogLi. 
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cosi erronea, io ardisco dire che l'Autore della na^ 
tura sarebbe stato inconseguente pell^ più augusta 
delle sue produzioni, se non avesse fatto Tuomo per 
la società* Ed in fatti, perchè dargli una ragione, 
la quale non si sviluppa che colla comunicazione, 
e colla società degli altri uomini P perchè al grido 
del sentimento, che forma tutto il linguaggio dei 
bruti, aggiungervi il dono esclusivo della parola? 
perchè dargli il vantaggio inestimabile d* attaccare 
tutte le idee possibili ad alcuni segni di convenzione 
necessari! per trasmetterle agli altri? perchè privar- 
lo d* un istinto, il quale regola e rassicura tutte le 
azioni de* bruti, e far che Vuomo solo si determini 
per un atto libero della sua volontà, la quale, per 
non ingannarsi nella deliberazione de' diversi partiti 
che si presentano, ricerca un'istruzione che non si può 
acquistare fuori della società ? perchè avvezzarlo alla 
società con una lunga infanzia? perchè non dare a 
tutti gli uomini gli stessi gradi di forza, d'indu- 
stria, di talento ? perchè renderli disposti a diver- 
se occupazioni, a diversi mestieri ? perchè dar loro 
diversi desiderii, diversi bisogni, appetiti diversi (i)? 
perchè render l'uomo suscettibile d' una moltitudi- 
ne di passioni, che fuori della società non sareb- 
bero d' alcun uso, e che non possono convenire ad 
un essere solitario ? perchè inspirargli l'ambizione 
di piacere a' suoi simili, e di avere un impero su 
di essi, o almeno sulla loro opinione? perchè pian- 

(4) L'Autor della natura avendo destinato l'uomo a convivere coi 
suoi aìmilii ha variati i desiderii e le inclinazioni, per impedire che que- 
ste venifliero a cadere sopra un oggetto che sarebbe unico, la (j :ia 
moltiplicherebbe i mali che possono turbare la società : trafUl su<i j //• 
ifue volitai. 



tare nel suo cuore il gcnse deiU cry.isipiuavitMr. ittH» 
beneficenia, àtìV^mÌKÌtu^ In «ora pirr^ù^ "{l ?:i;3» 
le passioni che ilipcnKÌOBO dai mimo »/vr«> ^^ va »* 
ni ma ben nata^ e eke ci da^oro il b'ù*o\p«^ sin^p«» 
lare di sparijpere sopra gti at:ri n^Ta p»£tc «ÌitLIa imk 
sira esistenza? perche twdtajvaiit bow rtscrLT^v 
tutti i suoi appetiti nelLa «Uecu i£rr^ swtiU '|ii.^J«tr 
sono ristretti 4 urlìi di tutti f.ìi aiirsi «mctì <m^ «J^ 
tano la superficie del iglobo, cioié a'ttlj^ wfSd^sStaaw^^i* 
de' bisogni fisici, i quali wt^u ^£««af£o»ÌL aJ^,' %/ìm^ 
che per intenralli e per aftomemu, u^^cuauo <.:^x:e*9 
di loro un vuoto che ci arverur d^ilA Ir^-c;^ s.x^fmi' 
ficicnza per produrre la mc^^ta kwvi'ji, e <ÌMr ci 
annunzia, che Tanima ha i suoi b^Myi^ Krjmnv A 
corpo, e che questi bisogni ooo ù poMMW/y ix a(oi 
soddisfare senza darci in preda «Uè aUmi^-ffi HMtKsii' 

Io credo che queste poche rifUtn^'u^ttì tman^t^ìMm^ 
per farci vedere sulla terra la »ocie«a Kf^^nfi aarcJKait «>• 
me r uomo, e per brci vedere sud f^-Kz^zxr^^ <^ 
erra nei boschi, non ^ià V uomo Dac^»^^, tu^ é -v»» 
mo degenerato, V uomo che vite cwstwy ù ^jw »«»• 
luto, contro la sua destinazione, in fc^':*^ pfir*;,{^^ 
la rovina e la deì;radazione deLU «{^«(cie «.nx^aia, 
piuttosto che il simulacro viTeotc d^^Ila ^d^ i..Ì».rzML. 

lo sono dunque il primo a credere <tb>e U «ov;:Tirnai 
sia nata coli* uomo. 31a quella Miciecà frl:::si.ZÀ't^ 
questa socielà della quale i^ parlo, era f's.SS a^9 
die una v>ciela civile. 

Koii è da prr^umer»i che gli c^/mSoi d«^;at«tt a 
vivere iii'iieiiie ahbiaao fin d«l prsn'i-aj/iv t«tt.WvÀ«**-J» 
alla liiro iiidip^riid^niii, prima d» »pvr;.'w<r»Uii'V i- i»^ 
Sii;; no e la nece^^ita di que»l^' wvr;&of^* (^v<!»4a «ih- 
cietà primitiva dunque non poteva eMcre osmi sftCM>> 
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ti civile. Questa doveva essere una società puramen- 
te naturale, una società nella quale erano ignoti i 
nomi di nobile e di plebeo^ di padrone e di servo^ 
ignoti i magistrati, ignote le leggi, le pene e i pesi 
civili. Questa era una società, nella quale non si 
conosceva altra disuguaglianza che quella, che nà« 
sceva dalla forza e dalla robustezza del corpo, altra 
legge che quella della natura, altro vincolo che quel* 
Io deir amicizia, de' bisogni e della parentela. Que- 
sta era una società^ i membri della quale non ave- 
vano ancora rinunciato alla loro naturale indipen- 
denza, non avevano ancora depositata la loro forza 
tra le mani d*uno o più uomini, non avevano 
ancora affidata a questi la custodia de* loro dritti, 
non avevano ancora messo sotto la protezione del- 
le leggi la loro vita, la loro roba, il loro onore. 
Questa era una società^ io dico, nella quale cia- 
scheduno era sovrano perchè indipendente, magi- 
strato perchè custode ed interpetre della legge che 
portava scolpita nel suo cuore, giudice finalmente 
perchè arbitro de'litigii che nascevano tra lui e gli 
altri socii, e vindice de' torti che gli venivano fatti. 
Ma, infelicemente per la nostra specie, una socie- 
tà cosi fatta non poteva durare lungo tempo tra gli 
uomini. Pare che la natura non abbia data che a* soli 
castori r arte difficile, o per meglio dire il dono 
piacevole di combinare la società coli* indipendenza. 
Quella disuguaglianza di forza e di robustezza, della 
quale si è parlalo, questa disuguaglianza unica, che 
non si poteva estirpare da queste primitive società, 
doveva, coli' andare del tempo é collo sviluppo dello 
passioni , produrre i maggiori disordini. L'egua- 
glianza morale nou potendo reggere a fronte della 
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cli«uguaglianiui Ììsti'a« doY^va n<HH*!iHarìainenle sch> 
comlvsrt^ sotto la propt^ndoranxu dolU forca. L* uomo 
più i1cIh)1o dovora ntHX's»artutiieiite cmoi^ os{Hv»to ai 
caprirtn del più forte, liuchò ^li attentati della for» 
«a erano niej^Ho appoggiati e meglio sostenuti dei 
dritti della delndeiia, ImX sua su$iii$tenxa, frutto dei 
suoi andori| doveva spesano divenire Togi^etto delta 
rapina dell* uomo più forte di lui. Il suo onore, la 
sua vita istoMa erano beni precarii, dei quali potè* 
va rimaner privo in ogni istante, semprecliè uno spi* 
rito nialeiìeo si univa ad un n^rpo più robusto del 
suo, lia diflulenxa, T inoerte'JiAay il timore dovevano 
dun(]ue turl>aro la pace di queste primitivo società, 
bisognava opporvi un rinunlio. Non se ne trovò cIì« 
un solo. Si vido olio non si poteva distruggere U 
disuguaglianza fisìeai senza rinunciare ali* eguaglian- 
za morale* Si vide che per itinservorsi, e conser- 
varsi trani|uini, bisognava non essere indipendenti. 
Si vido ohe bisognava creare una forza pubblica, 
che fosso superiore ad ogni forza privata. Si vido 
che questa forza pubblica non si poteva comporrò 
che dalTu^^regato di tutte le forze private. Si vido 
cho vi ora bisogno di una persona morale, che rap- 
pr^'sontasso tutto le volont;\, cho avesse tra le mani 
tutto questo forM\ Si vido in fine che questa forza 
pubblica doveva ossero unita ad una ragione publili- 
ca, la quale, intorpotrando e sviluppando la le^ge 
naturalo, fissasse i dritti, regolasse i doveri, prescri* 
vessc le obbligazioni di ciaschodun individuo colla 
società intera, e co* membri che la componevano; 
che stabilisse una norma, alla quale il cittadino 
adattando lo suo azioni, non avesse di che toniore i 
che creasse e cuatodisse un ordino ulto a uianteucre 
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r equilibrio tra i bisogni di ciatchedun cittadino coi 
mezzi per soddisfarli; finalmente che compensasse 
il sacrificio dell* indipendenza e della libertà naturale 
coir acquisto di tutti gl'istrumenti proprii per ot« 
tenere la conservazione e la tranquillltk di coloro, i 
quali per quest' oggetto solo se n' erano spogliati* 

Ecco r origine ed il motivo delle sooietà ciyìli ; 
ecco l'origine ed il motivo delle leggi ; ed ecco per 
conseguenza l' oggetto unico ed universale della le- 
gislazione. 

Se la conservazione e la tranquìUith de' cittadini 
è dunque l' oggetto unico ed universale della legi- 
ilazipnci prima di passare innanzi, esaminiamo ciò 
ehe si comprende sotto questo principio generale^ 
e le conseguenze che ne derivano^ per vedere quin* 
di come ogni parte della legislazione deve corri*» 
spendere a questo fine comune* 

CAPO IL 

Di cib ehe si comprende sotto il principio generale della 
tranquillità e 4^Ua consentazione^ e de^ risultati cho 
ne derivano. 

J-Ja conservazione riguarda l'esistenza, e la tranquil^ 
lità riguarda la sicurezza. Per esistere ci è bisogno 
dei mezzi, e per esser sicuro bisogna confidare. 

I mezzi dell'esistenza si riducono a due classi ; a 
quelli che riguardano i bisogni indispensabili della 
vita; ed a quelli che mettono il cittadino in istato 
di gustare una certa specie di felicità inseparabile 
da una certa quantità d*agio e di comodo pubblico. 
Io non intendo per agio o comodo pubblico le ric« 
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chezze esorbitajiti d'alcune classi di cittadini ; molto 
meno Io stato di coloro che, immersi nelPozio, pos- 
sono impunemente fomentare questo Tizio distrutto- 
re della società. Le ricchezze esorbitanti d'alcuni 
citudini, e l'ozio d'alcuni altri suppongono 1* in- 
felicità e la miseria della maggior parte. Questa par- 
zialità ciyile è contraria al bene pubblico. Uno stato 
non si può dire ricco e felice che in un solo caso, 
allorché ogni cittadino con un lavoro discreto d* al- 
cune ore può comodamente supplire a' suoi bisogni 
ed a quelli della sua famiglia. Un lavoro assiduo, 
una vita conservata a stento non è mai una vita fe- 
lice. Questa era la misera c:ondizione deir infelice 
Sisifo. Niun isunte era per lui, perchè li dovea tutti 
al lavoro. 

Lo stato bisogna dunque che sia ricco, e che le 
ricchezze vi sieno bene distribuite : ecco quello che 
riguarda la conservazione. 

Ma questo non basta. Si è detto che Tuomo non 
vuole solo conservarsi, ma vuol conservarsi tran- 
quillo. Or per esser tranquillo bisogna che egli con- 
fidi. Che confidi dunque nel governo, il quale non 
usurperà i suoi dritti ; che confidi nel magistrato, 
che destinato alla custodia delle leggi non abuserà di 
questo sacro deposito per opprimerlo; che confidi 
negli altri cittadini ; che sia sicuro che la sua pace 
non può esser turbata; che la sua vita protetta dalle 
leggi non gli può esser tolta che in un solo caso, 
allorché i suoi delitti gli hanno fatto perdere il 
dolce dritto di conservarla; che sia sicuro che una 
proprietà pervenutagli per giusto titolo, è una pro- 
prietà protetu da tutte le forze della nazione ; che 
acquistando nuove proprietà senza violare i dritti 
Tom. /. 4 
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defjHi altri, i «uoi acquUti iono Mcri; « che il !•• 
TOro ifteiio disile $ue mani è àiteàQ daUa pubblica 
ibrxa« 

Queiti tono i multati del principio utiireriala 
della cons0fvau0n§ e della tranquillità» Ogni parta 
della legiilflxione àurk dunque destinata a recare aU 
U icrcietii uno di que*ti bcncficii* 

Ecco perchè (come ti è o#*ef^ato nel piano che 
ho premevo) io divido le leggi in varie cla*ii, di- 
itinguendole più dair effetto che debbono produrre, 
che fecondo i diverti rapporti, che etie poMono 
avere tra di loro. 

Ma prima di parlare di quote leggi in partico- 
bre^ prima d'etitrare in que*to cao#, dove la ma« 
feria é confuta, e dove gli oggetti *orio tanti, cha 
ci è biftogno di tutta la fonui del metodo per non 
intrigarli, c/inviene premettere alcune regole gene« 
rati, ÈcntA delle quali la «cienxa della legi»lazione 
aark tempre vaga ed incerta. Quelito nark T oggetto 
di questo primo libro* lo comincerò dunque dal di* 
moitrara la nece**ità di queste regole* 

CAPO HI. 

ta Légitlaiion0f non altrimenti che tutte lo altre /a* 
coltlif desfe asfere le tuo trifole ; e i »uoi errori tono 
sempre i più grasfi Jlagclli dello Kaiioni, 

ila più facil coia de/icrìvere una curva che una ret- 
ta* ÌJk geometria ci dà molt«; regole per tirare una 
perpendicolare: la pittura, l;i ^coltura, T architet- 
tura hanno certe proporzioni fÌA*e, fuori delle qua* 
li xvotì ii ritrova T e*<«tte/xa* «Senxa una regola, la 
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rottu che li vuol dotcriverei degenererà facilmenu 
ili una curya: sensa il quadrante , volendo tirare 
una perpendicolarei voi tirerete forse un' obliqua: 
lenza le rosolo che ci additano le proporzioni, ohe 
debbono avere le parti tra di loro o col tutto, il 
pittore e lo statuario farebbero spesso de* mostri, • 
r architetto sarebbe spesso deluso e nella solidità| 
e nella vaghezza do' suoi cdifizii* 

L* indole dunque doli* uomo ò incompatibile 
coir esattezza e perfinftione arbitraria. Ogni facoltà 
ha dovuto avere le sue regole, ed a proporzione cho 
si sono perfezionate le regolo, le facoltà si sono mi* 
gliorate. La scienza della legislazioiìo sarà forse Tee* 
cezione d* un principio così universale e costante ? 

Fu un linguaggio del dispotismo e della tiran- 
nia il dire che la sola regola della legislazione ò la 
volontii del legislatore; ed ò un errore dell' igne* 
ranza il credere cho in mezzo alle rivoluzioni , 
che cambiano di continuo la natura degli affari a 
r aspetto delle società, la scienza della legislaziona 
non possa aver alcuni principi! fissi, determinati ed 
ini uiu tabi li. 

Lo stato, ò vero, è una macchina complicata: 
le ruote che la compongono non sono sempre le stes- 
se, e le forze che la fanno agire sono anche diverse; 
ma questo non prova che le regole , che ci fanno 
conoscere queste diverse ruote, queste diverse forze, 
e la diversa maniera colla quale conviene maneg* 
giurie, non possano essere sempre fisse e costanti. 

A nio non piaccia che una scienza, dalla qualo 
dipendo l* ordine sociale, e nella quale ogni errore 
può essere più pernicioso alle nazioni de* più gravi 
llsgelli del cielo, dovesse esser priva di prinripii fi#- 
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si e di regole, vaga ed incerta. La diversa maniera 
di pensare degli uomini, le infinite ed oscure com- 
binazioni delle nostre idee derivate da alcuni dati 
spesso falsi a' quali ciaschedun<uomo si consacra, 
i diversi rapporti, i .pregiudizii e le massime diver« 
•e, sono tante prove, cbe ci dimostrano la neces* 
sita d*una guida per non traviare negli spazii im« 
mensi e difficili della legislazione. 

Quanti mali si sarebbero risparmiati agli uomi« 
ni , se si fosse sempre avuta e consultata questa 
guida! Ninna cosa è più facile cbe urtare in un 
errore di legislazione, ma niente è più difficile a 
curarsi, niente è più pernicioso alle nazioni. Una 
provincia perduta, una guerra male intrapresa, sono 
flagelli di pocbi momenti. Un istante felice, una 
vittoria d*un giorno può compensare le sconfitte 
di più anni; ma un errore politico, un errore di 
legislazione può produrre T infelicità d*un secolo^ 
e può preparare quella de* secoli avvenire. 

Sparta, tante volte oppressa dalle armi de* suoi 
ricini , si vide sempre risorgere più formidabile. 
La celebre sconfitta di Canne non servi che a ren- 
dere i Romani più coraggiosi : ma una trista espe- 
rienza ci ha fatto pur troppo vedere, come un solo 
editto, mal calcolato, sopra le finanze, ha rese ste- 
rili le campagne più fertili, ed ha tolte migliaia 
fli cittadini alla patria; e come un solo errore nel- 
la legislazione politica 4' un popolo è stato baste* 
Tole a chiudere i porti d* una nazione, ed ha tra- 
sportate altrove le ricchezze dello stato. 

Quale spettacolo non ci offrono in questi ultimi 
tempi gli annali politici dell' Europa? 

ffpi^bbiaipo veduto in meno di due secoli quai* 
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tro o cinqua potenze a vicenda dominare ed esser 
dominate, e passare in un istante dalla grandezza 
airavyilimento. Se noi andremo in cerca della cau* 
sa di questo turbine politicO| noi non la troveremo 
altrove che nel difetto della legislazione di questi 
popoli* Giminciando dalla Spagnu, noi troveremo 
che questa nazionC| che sotto Carlo V era, per cosi 
dire, il capo, dal quale partiva tutto il gran movi- 
mento dell'Europa; che questa nazione, la quale, 
per essere stata la prima ad innalzare i trofei della 
conquista in un nuovo emisfero, aveva avuto la 
sorte unica di unire i vantaggi della più felice po« 
sizioue, e del terreno più fertile dell' Europa, col 
dominio de' paesi più ricchi dell'America; ch« 
questa nazione, che avrebbe potuto essere la più 
felice e la più ricca del globo, che avrebbe potuto 
dar la legge alla terra, e che avrebbe potuto tro- 
vare dentro di se i materiali proprii per gittare i 
fondamenti eterni della sua grandezza ; noi trove- 
remo, io dico, che la Spagna deve non solo all'espul* 
sionc degl' iiidustriofii Mori, seguita dall'accresci- 
mento istantaneo ed insopportabile delle contribu- 
zioni e de' dazii, ma devo forse più d'ogni altro 
ad un falso principio d'economìa, ed agli errori che 
questo principio erroneo ha cagionato nella sua le- 
gislazione, la perdita di tutti questi vantaggi, e lo 
stato deplorabile della sua agricoltura e della sua 
industria, della sua popolazione e del suo commer- 
cio, dal quale {;li sforzi gloriosi della presento am- 
ministrazione non hanno potuto ancora sottrarla. I 
suoi legislatori poco illuminati, e poco cosmopoliti^ 
non avendo conosciuto che la prosperità della Spa- 
gna era dipendente dalla prosperità delle altre na- 
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zioni europee; non avendo preveduto che, senza 
far crescere le ricchezze de' suoi vicini, essa non po- 
teva conservar le proprie; che, senza diffondere nel 
resto deir Europa una porzione de' suoi metalli, es* 
aa non poteva conservarne l' altra ; che , aumen- 
tandosi di continuo la somma del suo numerario, 
senza che quello delle altre nazioni europee cre- 
scesse in proporzione , la sua agricoltura e la sua 
industria oppresse dall' esorbitanza de* prezzi de' lo- 
ro prodotti, non potendo reggere alla concorrenza 
deir agricoltura e dell'industria straniera, sarebbe- 
ro fuggite dallo stato, e per conseguenza avrebbero 
seco loro trasportati tutti que' tesori de' quali, come 
si è detto , andava sacrificata una porzione per la 
conservazione dell'altra; non avendo, in una paroi- 
la, conosciuto che l'oro e l'argento era un dono 
dell'America, che la Spagna non poteva ritener tut« 
to per se, ma che doveva contentarsi di ritenerne 
quella sola quantità, che bastava per fare che la bi- 
lancia delle ricchezze relative pendesse dal canto 
suo, e lasciare il resto per i suoi vicini ; non aven- 
do i suoi legislatori conosciuta questa importantis- 
sima verità, hanno colle loro leggi, dirette tutte ad 
impedire che i metalli uscissero dallo stato, rovi- 
nato l'agricoltura, la popolazione, l'industria, il 
commercio di questo paese, il quale per la sua so- 
verchia sete dell'oro e dell'argento, è divenuto un 
corpo idropico, che non può più ritener le acque, 
delle quali non ha saputo bere con moderazione (i). 
Passando dalla Spagna alla Francia, noi trove- 

(4) Nel i\ccavr>o di quest'opera si Rvllupperà meglio questa verità 
riguardo «Ha iSf.aj^na, come t.i svilupperanno anche nirplìo (|uelle vc- 
ritày che io sono per accennare riguardo alla Francia. 
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remo anche nella legislazione la causa della deca«> 
. denza di questa nazione, che dopo essere stata do- 
minante nell'Europa come la Spagna, è divenuta, 
come quella, yittcma degli errori delle sue leggi, 
e della stranezza de*suoi legislatori. Un solo editto 
dettato dalla superstizione e dal fanatismo d'na 
principe Tecchio negli ultimi anni della sua vita, 
che sogliono per lo più essere quelli dell'imbecil- 
lità, ed un solo errore d'un suo ministro, che cam« 
biò tutto il sistema della sua legislazione economica^ 
han f^tto più male alla Francia, che non le han 
fatto di bene i suoi quarant* anni di vittoria, i suoi 
guerrieri celebri, le sue accademie, i suoi grandi 
uomini, così nelle lettere come nelle arti, e la sua 
dispotica influenza nell'Europa. 

Il primo, esiliando dalla patria una porzione 
de* suoi cittadini, che Terrore aveva traviati, non 
solo diede un colpo fatale alla sua popolazione, ma 
privò nel tempo istesso lo stato de' tesori delle arti, 
che quegl* infelici esuli offerirono alle altre nazio- 
ni, le quali videro il loro interesse nel l' accoglierli; 
ed il secondo , preferendo i prodotti dell* arte a 
quelli della natura, fidando più nelle mani de* suoi 
cittadini, che nella fertilità del suolo del suo pae- 
se, tolse dalla terra gli agricoltori per farne gT in- 
ventori delle mode e i manifatturieri delle stoffe; 
diede alla Francia una prosperità lusinghiera e pre- 
caria, che i progressi dell* industria europea han 
fatto sparire, ed insegnò con questo alle altre na- 
zioni l'arte d'impoverirla, arricchendo loro stesse. 
Ed in fatti la prima a profittare di questi lumi fu 
r Inghilterra ; e la Francia dovette cederle il pri- 
mato. Ma questa istessa nazione dopo aver por tanto 
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tempo dominato in tutti i mari| in tutti i porti, 
in tutte le spiagge, dopo aver umiliati tutti i pa« 
Tiglioni dell* Europa, dopo aver influito sul com- 
mercio de' due emisferi , è oggi all' orlo della sua 
rovina^ per non aver avuto un buon legislatore che 
le abbia fatto conoscere , che una madre , che ha 
pochi figli, non deve somministrarne agli altri; che 
la Gran Brettagna con dieci milioni d'abitanti non 
era in istato di popolare tante colonie ; che la sua 
popolazione non era suscettibile di tanti sacrificii; 
che invece d'eccitare i suoi cittadini ad abbando- 
nare la loro patria, le leggi dovevano mettere un 
argine alle loro frequenti emigrazioni; che doveva 
contentarsi di quelli stabilimenti che erano assolu- 
tamente necessarii pel suo commercio; e finalmente 
che mossa dalla manìa universale di dominare nel 
nuovo mondo , doveva almeno ricordarsi che un 
uomo, che abbandona la sua patria per servirla al 
di là de' mari , non lascia d' esser cittadino ; che 
l'oppressione è altrettante più ingiusta, quando vie- 
ne dalle mani di un popolo libero ; che la mode- 
razione è l'unico garante delle possessioni segregate; 
che obbligare le colonie ad un commercio esclusivo 
colla capitale era un* ingiustizia che doveva di con- 
tinuo inasprirle ; che privarle del diritto di esser 
sempre giudicate da' proprii giurati era l' istesso 
che diminuire la loro confidenza nel governo ; che 
condannarle alle contribuzioni arbitrarie era un at- 
tentato che si faceva alla loro libertà; che toglier 
loro il diritto di tassarsi da loro stesse era privarle 
d' una prerogativa, che un inglese non può mai 
perdere in Qualunque parte della terra si ritrovi, 
una prerogativa che forse è il solo garante della li- 
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berti deir Inghilterra, una prerogatira, che per ecm* 
•errarla, i suoi cittadini ban tante Tolte versato il 
loro sangue e detronirzati i loro re. Finalmeal^ 
un buon legislatore avrebbe preveduto che questa 
colonie divenute ricche avrebbero un giorno lascia- 
to d' aver bisogno della loro madre, e che per con- 
seguenza bisognava governare e dirigere colla mag« 
gior moderazione un popolo, che avrebbe ben presto 
ritrovato il suo interesse nell* indipendenza. Un al- 
tro disordine avrebbe anche prevenuto questo legi* 
slatore. Se alla testa del governo bri tian nino vi 
fossero stati in questi ultimi tempi un Locke o un 
Pen> questi due legislatori celebri avrebbero fatto 
vedere alla loro patria, che l'abuso, eh* ella ha fat» 
to.efa tuttavia, del suo credito, accrescendo di 
continuo la somma de* suoi debiti nazionali, e mol« 
tiplicando all'infinito la circolazione delle carte 
rappresentanti un danaro che non esiste, dovea, si 
per r avvilimento del numerario, come per Tee* 
cesso delle imposizioni , accrescere a dismisura il 
prezzo delle opere e de' lavori ; accrescimento che 
doveva recare all' Inghilterra un grandissimo svan* 
taglio nella concorrenza di qualunque altra nazione, 
e che non doveva tardar molto a cagionare la rovi* 
na della sua industria. Queste semplici riflessioni, 
che una savia legislazione non avrebbe senza dub» 
bio trascurate, sfuggite dagli occhi degl'Inglesi, po«* 
sono cagionare la rovina d* una nazione che fin ora 
è stata la più avveduta ne' suoi interessi. 

Funesta riflessione! Le nazioni, non altrimenti 
che gli uomini, hanno i loro momenti d' imbecil- 
lità. L* Inghilterra rimbambisce: essa moltiplica le 
sue contribuzioni in vece di diminuirle; essa per» 
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da i* nu'inflnflim Dell' Enropa pier «vcrU TÓlota 
troppo disteodere nell'America; eua tara bedpr»* 
ito prWa dell'una e dell' altra, e lo scettro 4ell' En- 
ropa, dopo esie^paMato dalla Spagna nella Francia^ 
e dalla Francia nell'Inghilterra, pare che oggi aia 
per fisnr»i tra le mani de' Moscoviti, ove le buona 
leggi lo chiamano. Vi resteri forae per lungo tem* 
po, e gii Europei dorranno tane un giorno ricerer 
tutti la legge da questa sobria nazione. 11 codice 
di Caterina mi dà più da pensare, che la Bua flotta 
fedita nel)' Arcipelago. 

Per venir dunque alle regole, delle quali ai A 
dimostrata la necessità, per evitare gli tirrorì, de'qua- 
li ai sono dimostrati i funesti effetti, io comincio 
dal distinguere la bonth, assoluta delle leggi dalla 
bontà relativa. Nello sviluppo dì questo doppio ca- 
rattere di bonti, che deve avere ogni legge, si con* 
tengono tutte le regole generali della scienza della 
legislazione. Io parlerò, prima d'ogni altro, della 
bontà assoluta. 

CAPO IV. 

Della bontà assoluta della Leggi. 

lo chiamo bontà assoluta delle leggi la loro armo- 
nia co' principìì universali della morale, comuni a 
tutte le nazioni, a tutti i governi, ed aJututiUi in 
tutti i climi. Il dritto del mu ra contiene i prin> 
cipii immutabili di ciò ^B^B^dlUQfiQ in 
tutti i casi. È focile il i 
te sia feconda per la b 
ignorare le sue leggi, x 
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bigui delle massimo de* moralisli, ne delle sterili me- 
diu»oni de* filosofi. Queste sono i dettami di quel 
principio di ragione universale, di quel senso mo- 
rale del cuorei che TAutore dolla natura ha impres* 
•o in tutti gl'individui dolla nostra specie, come la 
misura Tirente della giustizia e deir onestà, che pai^ 
la a tutti gli uomini il nitnloiiimo linguagj^io, e pre- 
scrive in tutti i tempi le nuHlesiuie leg^i ; che è 
più antico, dice Cict*rone, delle città, de* popoli, 
de' senati; che ha una voce più torte di quella de- 
gli Dei, e che, inseparabile d,ìlla natura de^lì esseri 
che pensano, sussìste e sussìsterà sempre, malgrado 
gli sforzi di tutte le pASSìoiii che lo coni l>at tono, 
malgrado i tiranni che vorrehhoro annegarlo nel 
•angue, e malgrado gì' impostori che avrebbero vo- 
luto annientarlo nella superstizione. 

II Taica sente, cosi bene che Locke, che una fio* 
ra uccisa da un altro non può esser sua; che i prò* 
dotti del suolo coltivato da un altro non gli posso- 
no appartenere senza il consenso del proprietario, 
e che la sola difesa può dare ad un uomo il dirit- 
to 5ulla vita d* un altro uomo. Ecco come la mo- 
rale iliHMde; ecco il dritto della natura; ecco la 
prima norma delle leggi. 

.AI.i i legislatori hanno sempre consultata que* 
sta guida? Anche quelli, ohe han fatto maggior 
pompa di moderatezza non T hanno essi qualche vol- 
ta trascurata? Io compiango la miseria dell' umani- 
tà, allorché veggo un Platone, che pensa nella ma* 
llittra istessa ohe penserebln* un ignorante tiranno. 
I^j^^ Se un servii, dice eijli, nel mentre che si difen- 
àde un uomo libero, che gli si era scaglia- 
per ucciderlo, sia punito come parrici- 
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iti (t). La propria difesa diverrà dunqne nn delitto 
sella persona d* un servo ? E cosa è un servo , s« 
non che un uomo, che ha avuto la disgrazia di ca* 
dere fra le mani d* un altro uomo per difendere la 
•uà libertà, la sua patria, i suoi dritti 3 I^e anti- 
che legislazioni, e particolarmente quella de'Roma- 
nii erano scandalose 4riguardo a quest'oggetto. I 
legislatori gli negarono anche il nome di uomo. 
La legge Aquilia condannava all' istessa pena 1* uc« 
cisore di un servo^ che I* uccisore del cane o del 
cavallo altrui (i)« 

Tiranni politici | sono queste le vostre leggi? 
Uomini infelici, ove sono i vostri dritti P La vostra 
specie si sarebbe forse a questo segno degradata, se 
si fosse sempre consultata la natura? L* istesso Li- 
curgo , che ha fatto la maraviglia dell'antichità, 
avrebbe egli condannato a perire que* fanciulli che 
avevano la disgrazia di nascere di un temperamento 
poco robusto, e gracile, se avesse Ietto nel santo li- 
bro della natura il dogma inalterabile della conserva- 
zione della specie (3)? Avrebbe egli permesso l'adul- 
terio, allorché si faceva per ordine del marito (4)? 
È vero che ognuno può dare quello che è suo ; ma 
nella somma de* dritti, che possono competere ad 



(1) Pl«t. (!c Rep. 

(2) DlgoRt* lib IX, lit. IT, T.eg. 2 ad log. Aquiliam. 

(3) Dehllem et (lifitortiim amamlabant in lociim voragìiiosiim propis 
Taygetam, qiios Apothctas minciipahant ; quasi ncc illi i|MÌ, ncc ci vi- 
tati, qui non esset a primordio ad honiiui liahitiim neqiie ad rolmr 
comparatiis, cxpcdìret vivere. Plutarco nella iuta di Lictwqo. 

(4) Nam viro natii grandiori, cui (lorcns .Ttate crat coniiix, si qurm 
probum et pnidentem adolesccntcm canini haheret proharctfiue , jiu 
erat eam buie j ungerei et quum iinpleta esset egregio semine, sibi vin- 
dicare partimi. Plut, <W. 
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un uomo, Te ne sono molti che non sono luscetti* 
bili di trasferimento e di cessione: tale è il dritto 
dell' esistenza : tali sono per natura i dritti che por- 
ta seco il matrimonio. 

Il signor di Montesquieu (i) rapporta una legge 
di Gondebaldo re di Borgogna, nella quale si or- 
dinava che se la moglie, o il figlio di colui che 
aTCTa commesso qualche furto, non avessero rivela* 
to il delitto, fossero ridotti in iscliiavitù. Egli ne 
rapporta un'altra di Recessuindo, che permetteva 
a* figli dell* adultera di accusarla e di mettere alla 
tortura i servi della casa (a). Ecco due leggi, che 
per conservare i costumi, distruggono la natura, 
dalla quale traggono origine i costumi. Il rispetto 
e l'amore filiale ne sono i primi dettami, È la na- 
tura quella che c'inspira altrettanto orrore nello sve» 
lare i delitti de' nostri padri, che per i delitti stessi. 
Sono i suoi accenti che ci eccitano il piacere di ve» 
derli nascosti. Ma la legge vuole che si svelino. Ma 
la natura ce lo proibisce, e ci comanda di celarli. 
Non sarebbe una follia il paragonare la forza dell'una 
coir energìa dell'altra? I sentimenti della natura 
prevalgono sempre a quelli della forza. Le leggi non 
debbono distruggerli ; debbono anzi fomentarli. Es- 
si non sono altro che tanti argini contro il tor» 
rente de' delitti. La vergogna, per esempio, è un 
sentimento della natura figlio della verecondia, che 
allontana gli uomini da' delitti. Una legge, che prò* 
curasse di distruggerla, sarebbe perniciosa. Tale era 
una legge d'Arrigo II, che condannava a morte una 
donzella, il parto della quale fosse morto^ in caso 

(0 Esprit tiet TxHS lib. XXVI, eap. 4. 

\i) Quesu Ugge è nel Codioù dó'ruigoU UK UI, tit. 4| 5 U. 
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elie questa non aresse rì'veUta la sua gravidtnsa al 
magistrato. 

A Dio non piaccia, che io voglia qui difendere 
il delitto enorme di quelle Medee, che violando le 
più sacrosante leggi della natura rendono quei mi- 
aeri fanciulli le vittime de' loro trasporti. Io prego 
solo il lettore di prestare qualche attenzione a que- 
ste riflessioni che io sono per dettare. 

Non sono forse le leggi quelle che appongono 
un certo grado d'infamia a' parti clandestini? L'opi- 
nione e 't pudore fomentano questa vergogna saluta- 
re. Non è dunque una con tradizione il pretendere 
che una giovanetta sveli al magistrato il suo delit- 
to? Il fine della legge di Arrigo era la conservazione 
del pano. Essa avrebbe potuto ottenerlo senza ser- 
virsi d' un mezzo così violento, e contrario alla na- 
tura. Bastava obbligarla d'avvisarne un probo uomo 
di sua conoscenza, che avesse avuto cura della con- 
servazione del fanciullo. A che dunque punire in 
una giovane 1' effetto del pudore naturale ? Perchè 
confondere la morte del fanciullo cagionata dalla 
deficienza di que' soccorsi, che il timore di palesare 
il suo fallo ha impedito alla madre di dargli, coll'in- 
fanticidio? Perchè privare lo stato di due cittadini 
neir istesso tempo, cioè del fanciullo che muore, e 
della madre che potrebbe abbondantemente supplire 
a questa perdita con una propagazione legittima? 
È altrettanto tirannico l'esigere da una donzella l'ac- 
cusa de' suoi trasporti, che di^MBSodar^ ad un 
uomo di uccidersi colle propi t 
quest' indole non può serba 
di quella bontà che io chiaa 
(i) Qa«u Iqige d'Aingo 0, che, m 
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Ma vedinmo un poco so questi principi! unirer- 
mH (Iella morale possono in certi casi esser modi* 
fiouti dalle leggi. È un dogma della natura il reci- 
proco soccorso del marito o della moglie» Una legga 

f\», ronuflrvii ancora il aim vi'Knrn nnlla FrAnfìiai aomtiiinUtnS un'ocra* 
■ìonn (»p|M)rtiitM alla cdiiIchm Diilmrry ravorìia ili'll* tiltiiti» ilfil'iiiitn ro 
di fjiimU iMMonny di iiioiitrarflf foinn |Nir la priinn voltai alcuni tratti 
di lionaflrniM nella |H)rMina d'una giitvanuttaf la (junln ura «tata (fiii 
rondauiinta a morirnf pnrcliA incinta da un ano aniicoi aborti d' un fan- 
riuUtt morto ■oiiK*avnr rivrlaln la tua KrnvìdanM al ningÌNtrato. Sircomo 
la unilniM di niorio ora ^}k utaU conionnata dal ParUinnntOf e lii de- 
linquiMitii «ru virìun ad r.wtm'C uppirrntn, un uioHrlifttiiM'o non) ('liÌHinata 
M. di* Mando villn, nitmno da un iiculiiu«Milo di r.ciiupMMioiio implorò U 
|irfilr/.ionn della l«*nvoritaf provodi^ndo l'iio ipirito drlitto non dovrà por 
iiiiin riguardo iniuTÌdirln. li*(*viMitf> giuMìlli'ò lu hur roudolln. \m r.i»n- 
tOMa Diiimrry, ninunoitMi dal rurronto dfìl nioiirlirtliri'o, M'.rtMO La ■«• 
guruli* Irllcni al (!4inn*llirr«% In ipialo fi fu vnilrrn i|iiauto niu graudo 
rrliMpiiMixA l'iu* naMMi lUl cuorr. Io la n|>orli> (pii if*di'lni(Milr. 

Il Signori*, lo non rouoNro Jo vonlro li'ggi« nui no hmirininio rlm «pin- 
N Nio Miinii iogiuHli! r IwirlMini: nin» mmo ronlnirlti alla |Nilillca, alla ragiono 
Il rd ull'uniiiiiità» un l'auiio appirnircf nu'iiiiWii'o doii/.i*ll(i, rlm ni t* alior- 
II tittt d'un i'aiM'iuUo inorto, iroy.' a vrr dichiara in la Nun gi'n\i(lttii/4i. Dal 
M iiirnKiriahs vUtì (pii vi acrliiudof naprnto vlio ijucmo i\ il cimo dalla 
a aiipplicuiUr. Il 

N Parr dm ella non Hia roiidannata, ho non pur ovorn ignorata la 
a li'ggc* o prr avi'i'lu vinlata per un rUritit di pmlorci il più ragioni* volo, 
a li> rinirtto rcMiiun dcirunìirM alla voMra («ipiìtn, nia ipii'hla iiil'clico 
M merita qiialchr iiidulgrufta. lo vi l'iiicggo aliiiiMio una coiiiinutaAioiiii 
M di pnin, litt voRLrtt luuitibilit^ vi tliUtorà il rrnto, lo ho l' onoro or. a 
^jucMi Nciiiinii'nli di vnrilii, i|iianiunipin pnd'iiriti da un'aiiiiiia jKir'i av- 
\rMa a dirla, o chi* HpoMO lu faceva iinnuluro dal mio principe NuU'aU 
tare del piacere, non laNcinnuio di litro la più gniiidn iiiipreNNÌoiin nel* 
l'animo del (iaiicellierei U iptaln laceiidi» ritMMiniiimro l'atliire, frco oa- 
ftolvere la deliiupirnle. Non h per altro da credere, che l'avvocalo della 
laiiciulla avcMiie irniiciiralo di rilevnro l'inteMO verità; ma l'eliiipinnya 
ilclla l'ttvoritu era più pitipriu u peiiiuadero il (*.niiceUiere| rlie ipiflla 
<UU*av\ocalo. Or chi potrii proiMnoi, dojMi rpimiit raeconln, un nenii* 

Ito di CUflUMItone per In notte iriiiia lui/.inm*, dove un kegrrlo inupl- 
'4 pndOP' llarale è punito di morie, o ihive una nemplice lellem 

r lar rivocure una iienleii«a coulermata da un 
'a e l'anikidiuioiia mi rividiauo egualniouto. 
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degli Achei toglieva questo peso al marito dell'adula 
teni* Il precetto della natura non veniva sicuramen- 
te alterato in questa legge; era però modificato, e 
la modificazione era utile. 

Il matrimonio era presso i Greci un contratto 
che obbligava da*duelati. Dopo Tadulterio, la leg- 
ge non vedeva nel marito e nella moglie che due 
cittadini. Le sue mire erano tutte politiche. 11 legi« 
alatore conosceva benissimo che *1 fondamento d'una 
nazione sono i costumi. Una legge di Solone obbli« 
gava i figli di nudrire i loro padri oppressi dalla 
miseria : essa n'eccettuava quelli che erano nati da 
una prostituta ; quelli, la pudicizia de' quali era 
•tata sposta dal padre con un commercio infa- 
me (r); e finalmente n'eccettuava i figli, a' quali 
il padre non aveva fatto imparare alcun* arte, onde 
potersi alimentare (2). 

Il signor di Montesquieu, riflettendo in un luo« 
go (3) su questa legge degli Ateniesi, dice « che 
« nel primo caso la legge considera che, essendo 
• incerto il padre, egli aveva resa precaria la loro 
« obbligazione naturale; che nel secondo egli ave- 
« va denigrata quella vita che loro avca data, e che 
« avca loro recato il peggior male, che si possa 
« fare ad un figlio privandolo del suo carattere; 
« e finalmente nel terzo caso il padre aveva resa 
« a' figli insopportabile una vita, che essi trovavano 
« tanta difficoltà a sostenere ». 

Tutte queste eccezioni non sono altro che tanta 

(<) .Samuel» ViitìU), Iflggi Attiche Uh. VI dt Connubiii tit. V d^ 
pmtromm anioribuM, et product torte, et teortU. 

(2) I^g((a«i Plutarco nella vita di Solone. 

(3) Spirito delle Legffi, Uh. \XUl 
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Utili modificazioni del precetto naturale d' alimen* 
tare i padri. 

L' al tr* oggetto della bontà assoluta delle leggi ò 
la rhelazionc. Se questa ò lo sviluppo e la modifi- 
cazione de'priucipii universali della morale, le leggi 
non debbono distruggerla né alterarla. Questo sa- 
rebbe urtare un edificio innalzato da un essere^ che 
ba i primi dritti alla nostra ubbidienza. Essa deve 
anzi servir di guida alla legislazione. Il solo Deca- 
logo contiene in pochi precetti quello che appena 
cento codici di morale potrebbero racchiudere. I 
doveri dell' uomo verso Dio, verso se stesso^ e verso 
gli altri uomini, vi sono splendidamente definiti. 
Il culto interno ed esterno, che vi si prescrive, è 
tutto pieno di purezza e di pietà. Ivi la superstizio- 
ne e r idolatria sono egualmente proscritte* La pace 
privata delle famiglie, l'onestà coniugale, eia pub- 
blica tranquillità ne sono come le conseguenze* Chi 
non vede di quanto utile può essere alla legislazio- 
ne un modello cosi perfetto ? Se qualche tratto 
d'umanità e di benefic^enza si vede risplendere a tra- 
verso degli errori della presente legislazione dell'Eu- 
ropa, questo è un beneficio, che noi riconosciamo 
dallo stabilimento di una religione, la quale svi- 
lup])ando i priiu^ipii naturali deirallezion reciprocai 
ed eguagliando a piò dell* altare le condizioni degli 
uomini, ha messo un suggello di più alla libertà 
dell* uomo, proscrivendo la schiavitù domestica. 
Questa quercia annosa, T ombra della quale ha in 
tutti i tempi coverta la terra da un polo allaltro, 
ha lasciato d* ingombrare 1* Europa dopo lo stabi- 
limento del cristianesimo. Noi possiamo con rag io uè 
disputare a' nostri padri il prìm > posto accanto al 
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trono dell' umanità e della ragione» Né Tegizia, nò 
la greca, ne la romana giurisprudenza può essere 
messa in confronto colla nostra, riguardo a quest'og- 
getto. Noi non troveremo nell' istoria di questi pò- 
poli un legislatore che abbia rispettati grimpre* 
scrittibili dritti della libertà dell* uomo, e che ne 
abbia adottata V inalienabilità. Noi non ne troyere» 
mo uno che abbia neppur supposto^ che nel codice 
della natura non vi è alcun titolo che possa render 
legittima la schiavitù, né un prezzo che possa pa* 
garla. 

La ferrea logica^ che da un supposto dritto àéL 
vincitore sulla vita del vinto, ne deduce un dritto 
anche più falso, quale è quello di privarlo della li« 
berta, compensando colla schiavitù il preteso dono 
della vita, non è più ammessa nel moderno dritto 
delle genti, come non sono ammesse nel moderno 
dritto civile le vendite della propria libertà, o della 
libertà de' figli, Finita la guerra, le catene de' pri- 
gionieri si sciolgono, ed il vincitore restituisce al 
vinto la sua libertà, la sua patria, i suoi beni (i). 
Il guerriero non ten^e più la schiavitù^ e molto 
meno la teme il cittadino. 

Un figlio infelice non è esposto, come lo era in 
Roma, al pericolo d'esser venduto dal padre per non 
avere come alimentarlo (2). Le leggi hanno innalza- 

(1) Se questa generosità non si usa coi pirati delle coste dcirAffrìca^ 
questo deriva perclij; con costoro lo stato di guerra e perpetuo. 

(2) Le leggi dc^e XII tavole dando a' padri un driiu» illimitato su 
I figli) davano loro anche quello di venderli. Leggasi Gotofred. infraf»m. 
ad IjTj/K1 tao. liB. i, tao. 4. Queste vendite furono quindi condauiuite 
ron leggi correttorie delle antlcTic tavole. Leggasi la legge /i/ulicatio C, 
de Patr. polcst. Ma finalmente dopo qualche teropo si Hta]>ilì che V ec- 
cezione della necessità reudcHse legittime queste vendite. Leggasi U 
^B(^ 2i C, de palliò, qui fiUos ec. 
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ti gli asili, OTe 1* indigenza Ta a riporre i frutti 
de* suoi piaceri (i). 

La Tendila della propria libertà non ò mai Ya« 
lida presso di noi, come lo era in alcuni casi pres- 
so i Romani (a). Il cittadino non ha nò il dritto, 
né il bisogno di privarsi delta sua unica prerogativa. 
Le leggi istesse, che gli proibiscono questo contratto 
oltraggioso, gli offrono la sussistenza e la libertà. 

Finalmente il debitore insolvibile condannato 
dalle leggi delle XII tavole o a divenire schiavo 
del suo creditore, o ad essere sbranato nel caso del- 
la pluralità de' creditori (3), non deve far altro^ 

(4) In Alme «ì eonimntcva un' altra Iwrluirifl. Vi era un triliuiialo 
r^prtnoMi iHT e»«iuiiMru ki u«m*ìIìi <lc'(*itU(liui. Se «Icuiiu ai tn»vavii non 
eMTrr Icgittinio, citìii non etsei' natii (la legittimo (*oniu({io, era privatu 
(Iella liliertà e veuiluto vuine lervo. lieggoai Futtcro Aixtktiìlogiw Crofcm 

ito. /, t-Ap. ÌX. 

(3) La vendila della pm[>rìa liberili era valida preaao i Romani, al- 
lorché un uonui liliero niaacherando lu ina condizione »i rarc\a vendere 
da un nii'utito padrone : i>e/ii</#i sf dtui passus esi, lieggaiù la legge li- 
òcris 3 5- ^ '/"'* ntiwìr. ff, de tihrnd. vtius. 

(J) I41 Imrlwrie di rendere il debìttirc iniadviliile aeliiavo del rr(*ditoro 
non è «tata inapirata dalle luile leggi dellt? \1I tavole. Quenla inumana 
i»titufi«Mie Ila avuto vigore pre»4o la maggior |>ui-te de* |mi|mi1ì dell' anti- 
diilà. (ìli Atcìiieti, per (piel che ce ne dice IMuLureo nrUa vitti di Sttiit/tt, 
r avevano adottata, « i (ìenuani per (|uel che et no di(,*« Tacito ( </d 
BioriA. Germun, ) l'aihkUarono anch' euii malgrado il loro traapirto por 
la libertà. Ma non ai rìtniva, che nelle atdi' U'^i delle XII tavole, If- 
|(iltinuito l'atto pijb atruGO che I* umana l'cmciii abbia jMituto inventare. 
Se vi tutto più cretittorip dicono eMc, c/te tf netti tagliitti in fttzzi il 
tie&iture. Se etti titt;iityto pia o meno, che tptetlo si ftwcia teftza Jì-otie. 
Se loro piitve, lo fettdtuto ai di iti dei Tevere» j4t ti fUitret ertmt, rei 
( (pinate Miiiii r rspn'itie |mr(de della legge ) tertiit ttwklinit ptirte» te- 
cmtto. Si fdtts tfiiuiafe teiHteritu, siite /ruttile etto. Si tJoient, uitru Ti- 
òrrim fterrtiie tfniuitdtuito. 

U tem|Mi, luiHcondendoci tanti bei regolamonli che ai iru\avaiH> in 
qu(*»te lrg*.{ì, ri ha runestanienle (?onJU*r\al<> ipientn fruiniiiento, vWh uno 
(le'moniiiiieitti pi(i \er^ogno*i delb lerocia d(^li ntiinini» v della atm- 
ncua de' loro legìUaloti. lu uuu ignon) cli(r il celebre J^itttì/taM»eck, «d 
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» 
che dichiarare la cessione de* suoi beni con una ce- 
rimonia più impropria e sconvenevole, che dolorosa, 
per ottenere presso di noi la sua libertà e la sua 
pace (i). Ecco come il dritto delle genti, e il drit- 
to civile ò stato ingentilito e migliorato dalla reli- 
gione. Piacesse al cielo che i nostri legislatori aves- 
sero sempre adattate le loro leggi a* suoi principii ! 
La superstizione non avrebbe lordati di sangue i 
nostri codici, e la schiavitù proscritta dall' Europa 
non sarebbe andata a stabilirai in America sotto la 
protezione di quelle leggi stesse che l' avevano da 
noi esiliata. Le barbare sponde del Senegal non sa- 
rebbero il mercato, ove gli Europei vanno a compra* 
re a vii prezzo i dritti inviolabili dell* umanità e 
della ragione. L'avarizia ardita ed insaziabile non 
a fiderebbe, a traverso de* naufragii, a comprar tra 
r arene e le tigri dell'Affrica le umane vittime della 
sua cupidigia, e gli Europei non avrebbero il rosso- 
re di vedere i loro navigli spesso carichi di Catoni, 
che sanno preferire 1* indipendenza alla vita, la mor- 
te alla schiavitù. 

altri moderni giureconsulti han dato un senso diverso dalla lettera a 
questo frammento. Ma io trovo che Quintiliano ( Instit, Orai. Uh. 13 
cap. 6 )> e molti altri scrittori antichi han preso il testo di questa legge 
nel suo senso naturale. Io veggo in Aulo Gelilo ( Notti atticlìc, lib. 20 
oap, 4 ) un filosofo che la condanna, ed un giureconsulto che l' approva, 
e né 1* uno né 1* altro vi suppongono la menoma allegoria. Io v<'ggo final- 
mente Tertulliano che vi si scaglia contro, musii'ando l' iiupciTczione 
delle ronmne leggi ( Tertidl. uépologet. cap, 4 ). In ragione di prossi- 
mità l'opinione degli antichi deve prevalere. 

(4) La ceremonia, colla quale il dehilore insolvibile dicliiara la ces- 
sione de* suoi beni presso di noi, è più alla a muovere il riso vha la 
compassione. Si conduce il debitore vicino ad una colonna a quest'of- 
ficio destinata : egli 1' a1)l)raccia nel mentre die un araldo giìda cedo 
hoiùs, ed un altro gli alza le vesti, e palesa agli spcllatori le sue nalicIiQ. 
Finita questa tfciimonia, \\ dcbiiurc e messo iu libertà. 
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Ma chi lo crederebbe ? Nel mentre che il criitia- 
nesimo fa sentire nell' Europa i suoi benefici influs- 
si ; nel mentre che le nostre leggi si dichiarano in 
favore della libertà dell' uomo ; nel mentre che 
r umanità reclama da per tutto i suoi dritti, T Ame* 
rica Europea é coperta di schiavi : la legislazione non 
solo si tace su questo abuso, ma ne protegge il com« 
mercio infame; e in tutto 1* immenso spazio di que* 
sto vasto continente non si ritrova che una sola pie» 
ciola regione d' eroi, che ha voluto sottrarsi a* ri« 
morsi di questa ingiustizia, ed allo scandalo della 
posterità* La sola Pensilvauia non ha più schiavi* 

I progressi de' lumi e della filosofia, uniti alle 
virtù de' troni, ci fanno sperare che il suo esempio 
sarà imitato rbl resto delle nazioni* I nostri codici 
saranno allora più analoghi a*principii della natura 
e della rivelazione, e il loro trionfo sugli antichi 
sarà allora più deciso* 

Io scorro rapidamente sopra questi oggetti, per* 
che temo sempre di urtare ncir errore di coloro, 
che Si distendono inutilmente nel dimostrare alcune 
▼crità, nelle quali tutti gli uomini convengono* Pre* 
ferirci volentieri il partito di tacerle, se la natura 
del lavoro che ho intrapreso, e le leggi del metodo 
non me lo proibissero* 

Dopo aver dunque date alcune idee generali del- 
la bontà assoluta delle leggi, io passo alla bontà ra»' 
latwa* 
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CAPO V. 

Delta bontà relatwa delle Leggi. 

JLia diversità de' caratteri, del genio e dell'indole 
degli uomini^ e la loro incostanza si comunica a'cor« 
pi politici, non altrimenti che ì difetti delle partisi 
comunicano al tutto. Le nazioni non si rassomigliano 
alle nazioni, i governi non si rassomigliano a* go- 
verni. Pare che la natura, avida di mostrare la sua 
grandezza nella varietà delle sue produzioni fisiche, 
voglia egualmente far risplendere i suoi prodigii 
iliella diversità de* corpi morali. 

Ogni governo ha le sue molle particolari che lo 
fanno agire ; ma quelle, che lo fanno agire in un 
tempo, lo lasciano nell'inazione in un altro. Lco« 
stumi d'un secolo non sono mai quelli del secolo 
che lo precede, né di quello ohe lo siegue. Gl'inte- 
ressi delle nazioni si mutano come le generazioni, 
e pochi anni di tempo^ o un meridiano di distanza 
bastano per render pernicioso in un tempo o in un 
luogo quello , che era utile in un altro tempo o 
^ in un altro luogo. 

Le leggi dunque debbono, o no, seguire questa 
incostanza, e questa prodigiosa varietà de' corpi po- 
litici? Un fatto solo basta per risolvere questa inte- 
ressantissima questione. 

Un legislatore odia le ricchezze; bandisce dalla 
sua repubblica Toro e l'argento; proibisce il com- 
mercio ; procura di stabilire un' eguaglianza di con- 
dizioni, e per conservarla regola le doti e dirige le 
successioni ; distrugge ogni proprietà ; vuole che le 
terre siano della repubblica^ e che questa ne distri- 
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buisca una pontone a ciascbedun padre di famiglia, 
per goderne in qualità di usufruttuario ; condanna 
il lusso, introduce una specie di gloria e di onore 
nella frugalità; aTyilisoe le manifatture; vuole che 
la terra si coltivi dai servi, e che un cittadino libe* 
ro non abbia altra occupazione che quella, che ri- 
guarda la robusteua del corpo e 1* arte della guerra. 

Egli immerge i suoi cittadini in un ozio guer- 
riero; e per prevenirne le funeste conseguenze, re- 
gola tutte le loro azioni. I loro cibi, il loro pran- 
zo, sino gli oggetti su i quali debbono cadere i loro 
discorsi ne' pubblici portici, sono determinati dalla 
legge. Il ballo, la corsa, la lotta, e tutto ciò che 
può fortificare il corpo e disporlo alle fatiche della 
guerra, diviene l'oggetto de' pubblici spettacoli e il 
gran decoro del cittadino. Egli previene la dissolu- 
tezza dei due sessi col soccorso d*un rimedio che pa- 
re che dovrebbe fomentarla. Egli vuole che le don- 
zelle vadano sempre col volto scoverto, e che dell* io- 
tutto nude combattano coi giovanetti negli eserci- 
zii pubblici, persuaso che il rimedio più sicuro 
contro le impressioni della natura è d'avvezzare i 
sensi al suo spettacolo. 

L'evento giustifica tutto il sistema della sua le- 
gislazione, e la sua repubblica diviene l'ammirazio- 
ne dell' universo, e conserva la sua felicità e la sua 
forza per sei secoli. 

Un legislatore d'un' altra repubblica, separata 
dalla prima da uno spazio di poche leghe, pensa 
tutto all'opposto. Le sue leggi proteggono il com- 
mercio, animano le arti, incoraggiscono l'agricol- 
tura , promuovono il travaglio , e richiamano da 
ogni parte le ricchezze. Consapevole della sterilità 
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del suolo della sua repubblica, qnèsto legislatore 
chiama in soccorso 1* industria. 

Egli Tuole che ciascheduno de* suoi cittadini 
eserciti un mestiere; dispensa il figlio dall' obbligo 
di alimentare un padre, che non gli ha insegnato al- 
cun*arte, onde poter vivere; e dà ad un congresso dei 
più rispettabili cittaditai la cura d'invigilare su i 
mezzi, dai quali ciaschedun individuo della repub- 
blica raccoglie la sua sussistenza. 

Egli vuole che tutti sieno occupati, ma non vuo- 
le che si prescriva ad alcuno il mestiere, la scelta 
del quale deve dipendere interamente dal suo arbi- 
trio, e dà la cittadinanza agli artieri esteri^ chc/ si 
vengono a stabilire colla loro famiglia nella città 
per esercitarvi la loro arte : la libertà, il bisogno, 
la legge, tutto favorisce le arti in questa repubbli- 
ca* L'ozio è punito come un delitto : le donne istes- 
se debbono esser laboriose e sedentarie, perchè la 
legge vuole che lo siano ; ed il legislatore crede di 
poter respinger la corruttela de* costumi, e di poter 
sostenere V onestà de' due sessi in mezzo alle ric- 
chezze, che egli cerca di richiamare, e del lusso che 
deve esserne l'effetto, col solo appoggio della fatica. 
La sua repubblica diviene, col soccorso di queste leg- 
gi, felice, ricca e potente, e se non può conservar le 
sue leggi per sei secoli come la prima, ha in com- 
penso la gloria singolare di sopravvivere alla sua 

libertà. 

Quale di queste due legislazioni è la migliore ? 
A questa domanda io rispondo, che Sparta non po- 
teva avere una miglior legislazione di quella di Li- 
curgo , e Atene di quella di Solone. L' effetto 4i 
queste due legislazioni fu V istesso, malgrado l 
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pmitìonc e U divertita delle cauiw. L'nna ft Viltn 
rrann opportune ilio stalo dtrlle due repulil^oh», 
■Ile quali furono date, e quesln opp(>r(unità, questo 
ntfpttrto tra /« /rygjf/, « Ìo stalo <itlla nazione cht la 
rient, ò quello che io cliiamo bontà relath-a. 

CAPO VI. 

Della decadenut da* Codici. 

de la nii|;lior Ir^islazinne è quella, che è la più 
adattala allo stato della nazione nlla quale si emana; 
se in questo strelln rapporto coniiì^lv tutta la bunlà 
relativa delle leggi ; se due le^i«lazionì opposte Ira lo- 
ro possono essere eniramlw uiili a due nazioni diverse; 
se In Italo d'una islessa nazione può mutarsi, cani biatH 
dosi le circostanze che lo con)ponf;ono ; se una nazio> 
ne può passare dalla miseria alle ricchezze, e dalle rio 
chezze alla miseria; se una provincia perduta, o una 
provìncia acquistala, possono far cambiare d'aspcilo 
gl'interessi d'un p«tpoln, e se ogni piccìola altera» 
zione nella costituzione del i;ovcrno può produrne 
una nel carattere della naxìone; chi potrà dulutare 
che la miftlior legislazione di questo mondo può di* 
venire la peggiore, e che la più utile per un ]Kip<do 
in un tem|Hi poiri divenire la più perniciosa |>cr 
l'istesso popolo in un altro tenipoP L'istoria dì Ro- 
ma, e dcllf sue leggi, ce ne offre una prova. 

Roma nata per perire nell'aurora islessa de' suoi 

primi giorni ; Roma egualmente inra[tacv di soIlViro 

le catene del dispotismo} che di godere de' vantaci;! 

d'una libertà tranquiUa (i); Roma, che, appena dì- 

(•} Nw Mmm liLwMim Ha UUD «vri-i»»-» |*<- f-»"'». T.mm 
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«cacciati i Tarquinii, ai dette in preda alla civili di- 
scordie; che l'opposizione eterna de' due pattiti 
irreconciliabili della nobiltà e del popolo esponeva 
di continuo a tutti i pericoli dell' anarchia ; Roma 
doveva Deceuariamciite combattere per non peri- 
re, doveva cercar la guerra al di fuori per conservar 
la pace dentro le sue muro. 

I fluoi savii legislatori conobbero questa verità, 
e su questo piano innalzarono tutto il sistema della 
loro legislazione. 

ha conquista fu il grande oggetto delle loro leggi, 
e la loro legislazione era 1' unica che poteva in quel 
tempo convenire a' Romani. Essi cercarono d'inte- 
ressare tutti i cittadini, tutti gli ordini della re- 
pubblica nella guerra. A' soldati era distribuito il 
bottino; a'cittiidiiii, che restavano in città, si da- 
va una porzione di frumento a conto dei tributi^ 
che ai pagavano dalle nazioni soggiogate. La gran 
molla de'premii e degli onori fu anche compres- 
sa. Le corone, quest'ornamento della Divinità, del 
sacerdozio e dell'impero, furono in Roma desti- 
nate al valore, alla vittoria, alla conquista. Si sa 
che essi n'ebbero diverse, e si sa anche che la -meno 
pregevole era quella di lauro, che si dava a coloro 
che avevano trattata o confermata la pace cogl'inimì- 
ci (i). liO spirito dulia legislazione si osserva am mi- 
rabilmente nella destinazione di questo premio. Il 
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goale immerM di nuovo nelle civili discordie che le 
sue leggi non potevano più evitare, perde la sua li- 
bertà in mezzo a* bollori dell'anarchia. 

I migliori codici possono dunque avere le loro vi« 
cende (i). Quell' istesse leggi, che hanno prodotto la 
grandezza e l'opulenza d' un popolo, possono essere 
inefficaci a conservarlo in questo stato. Noi abbiamo 
osservato questo fenomeno nella legislazione di Ro« 
ma. Noi potremmo osservarlo anche nella legislazione 
di alcune nazioni moderne, come lo faremo nel decor- 
so di quest'opera. Bisogna soltanto distinguere, che 
qualche volta il difetto è nelle parti, qualche volta 
è nel tutto. Qualche volta dunque basta riparare 
r antica legislazione, qualche volta bisogna mutarla 
interamente. La prima di queste intraprese non ò 
molto difficile. Ma quanti ostacoli s'incontrano nel- 
la seconda? ' 

CAPO vn. 

Degli ostacoli^ che s* incontrano nel cambiamento della 
Legislazione (P un popolo, e de* mezzi per superarli, 

Oe la legislazione opera allorché persuade ; se i voti 
del pubblico non sono indifferenti per le leggi; se 
il loro vigore è inseparabile da quel convincimento 
degli spiriti, che cagiona un'obbedienza libera, pia- 
iéevole e generale; se tutte le novità non basta che 
nascano dal bisogno, ma debbono essere inspirate da 

(4) Niuno più (li Locke ha conoéciuto questa verità. Egli n*cra cosi 
persuaso che, destinato ad essere il IcgisLitorc della Carolina, volle clic 
dopo cento anni si fosse cambiata la sua legislazione. Così pensano i 
legislatori filosofi. 
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una specie di grido pubblicO| o almeno accordarsi 
col Toto generale; se agire senza consultare la to« 
lontà de' popoli, e senza raccogliere, per cosi dire, 
la pluralità de'sufTragii neir opinione pubblica, è 
un errore, che aliena i cuori e gli spiriti, che h, 
tutto discreditare anche il buono e l'onesto; se final* 
mente questo è difficile ad ottenersi nel caso nostro 
più che in ogn'altro^ supposti i sospetti dell* igno« 
ranza, supposti i clamori degl'interessi privati, che 
si debbono iirtare, sempre più strepitosi e più se» 
ducenti delle grida doli' interesse pubblico; suppo- 
ste le congiure dell'invidia ; supposta finalmente là 
cieca venerazione del volgo in favore dì tutto quello 
che è antico, e il suo irritante disprezzo per tutto 
quello che è nuovo, anche pel bene istesso che si fa 
sotto i suoi occhi ; supposto tutto questo, io dico, 
non saranno piccioli gli ostacoli, che la politica ci 
oflre a superare, allorché si tratta di abolire l'anti- 
ca legislazione d* un popolo per sostituirgliene un'al- 
tra più adattata allo stato presente della nazione , 
che deve riceverla. 

Queste interessantissime riflessioni, comprovate * 
dulia ragione e dall'esperienza, m'inducono a prò- 
porre qui alcuni rimedii atti a dissipare, o almeno 
a diminuire la resistenza di questi ostacoli. 

Il primo passo, che si deve dare, è di fare in ma* 
niera che il pubblico desideri questa riforma. Pev 
ottener questo fine bisogna che gli animi si pnayM^ 
rino. Questo apparecchio non si può fare in un isti^nh 
te. Fa d uopo far sentire ai cittadini T inefficifeia 
delle antiche leggi. Questo può ottenersi attribuen- 
do alla legislazione tutte le cause de' disordini, e 
questo è uno de' casi, nei quali il governo deve ri- 
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correre al genio» Allora la peana degli scrittori, di* 
retta dair amministrazione, aprirà la strada alla nuo- 
Ta legislazione. Essa istruirà il pubblico negli errori 
delle antiche leggio e ne' mali che ne derivano. Essa 
farà vedere ai cittadini la necessità, che vi è di abo- 
lirle. Allora finalmente la voce dell'istruzione, unita 
alle mire del governo, dissiperanno uno de' maggiori 
ostacoli, qual è il cieco trasporto della moltitudine 
per l'antica legislazione. Nello stato presente delle 
cose questo preparamento è di già fatto. 

Le migliori penne si sono impegnate a scuotere 
r ignoranza pubblica su questo articolo. Lo stato 
informe della legislazione della maggior parte delle 
nazioni europeo ò stato dipìnto coi colori più vivi. 
Composta dulie leggi d*un popolo prima libero, e 
poi «chiavo» compilate du un giureconsulto perver* 
ao sotto un imperatore imbecille, accoppiate ad un 
immenso nutnew^ dì le^^i particolari che si contra- 
dìcvutis dì dcvisi^Mii del toro che le eludono, di usi 
e dì <.vasuetudit\ì ^riV>solane fondate su i capricci 
dell' ì^iiwnvAUft^ e d«^Ua >tupiJcv':a nella notte della 
au;«ivhij^ tVu^UW:^ <^l k;uvm'|XjitìlùU i\oi cambiamenti 
s«.»pruk;^ìuutì i» lus:; i 9:rMrn» «.vuijxxsta^ io dico, la 
uoàU'u levali! JkéUMU*^ òa Ui^.u* jvjirti eiej\'»^onet\ non 
doveva «.\v>uv w«O.U !£i.«^A r. «I;>K^-<\S starla. Ksi^ì in 
ùiU ^i^ CvVw^v ,ik\\<À«U oJill ,^ j^ ; Vi '..V .*..-* p;.l^M:oa, ohe se 
ic -4 ^Nwvi ; u^, i \ ; .vAhVìO. , v^ : «"^ ò ."> : : :' a ; ** a o :: >: ^^ J. i re e 
sv.'^-k^ «.fc e ^♦.,-.v,; »i. .>ì\,-. .,vvi Jiiiv ; *;;-.ia Ski'^i-.a. ::o:i vi 

« 
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ra. Gli argomenti, per ottenere questa necessaria 
prevenzione, debbono essere sensibili. Essi debbono 
nascere dair opinione istessa. Sarebbe per esempio un 
errore il far credere a' cittadini che questo gran la* 
voro sia confidato ad un solo. Le continue radunan* 
te degli uomini, che sono in maggiore stima presso 
la moltitudine, mettendo un argine contro il tor* 
rente dell* invidia^ fomentano nel tempo stesso la 

«oonfidenza, il rispetto e L'amore per lo nuove leggi. 

■ Presso tutte le nazioni^ in tutti i governi, in tutte 
l'età, questi mezzi non si sono trascurati. 

In Atene una nuova legge non si potea propor- 
re al popolo, se il senato non T approvava. Precedu- 
ta quest* approvazione, essa si leggeva ali* assemblea 
del popolo, e se ne affiggeva una copia a' piedi del* 
le statue de* dieci eroi, affinchò tutti avessero potuto 
leggerla ed esuniinurla. Durante questo tempo, ogni 
privato cittadino aveva il dritto di esporre al senato 
le sue riflessioni sulla nuova legge. In un'altra as« 
semblea essa era di nuovo lotta al popolo, il quale, 
trovandola plausibile, eleggeva col consiglio dei Pri^ 
Utnij che presedevano in quel giorno, i Nomateti^ o 
•ia i legislatori che dovevano sovranamente decidere^ 
se la nuova legge doveva aver vigore (i). Questi No^ 
moteti àovtvikrìo essere scelti tra quei giudici che ave- 
vano dato il giuramento Eliastico^ nei quali, come si 
9a, il popolo aveva la massima confidenza (2). 11 se* 

{{) Tieggaii il tnittuto di Petito fulle l«ggì Attiche, da Legiòus Uè. i 
tit. i, f^ti;um iTCfnsh. 

(*) T.r}(j;a*i Polluce Nò. VIIT cap. X, Stofuno Bisantino nella voce 
tXtmtm', e l('(j;gnKÌ ciò ohe Saniurlt; Patito ìrK'vso ri dice del giura- 
mento die li dava da'gludioi iu Atene , o particolarmente di ciò clic si 
comprendeva itel giuramento IClùvstico. Si chiamaxa Cf)n que»U» nome, 
|wrohè coloro che lo djtxauo, allorvhè do\cvaiio eiercitAre gli offioti del 
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celebri nella stori* di Rona ì nomi del dio Conso, « 

della ninfa Egeria, che Romolo, e Numa Pompilio 

lace««Bo credere come gì' inspiratori delle loro leggi. 

Vi i dilTerenta tra una nazione rlie nasce, ed 

noa nazione adulta. Romolo e Numa seppero trovar 

la moneta, onde comprar l'opinione dal pnpolo na- 

■ccnte, e i loro succetsori teppero mutarla, allorché 

■ì doTeva comprare da un popolo adiilln. Ed in fat- 

, ne' tempi più illuminati, fu stabilito tra ì Ro* 

nani ch« i coasoli, i tribuni del popolo, e tutti 

magistrati superiori non potessero nc'rt>mizij prò- 

■rrc alcuna If^e senz'aver prima consultato i più 

di giureconsulti del tempo (i). Quesu forse fu 

I delle cauM del rispetto, cbe i Romani ebbero 

ì le toro le»gi. Io non bo fatto dunque altro ch« 

> la condotta di questi savi! legisbtori, allor- 

> fallo voliere quanto interessi il fnr credere 
o, che le persone che sono in grande opinio- 

) la moltitudine, sieno anche adoprate nella 

Ic^ji siali »ue. in un trono del settentrione, 

lione che oggi fa la maggior comparsa 

atro dell'universo, questi lumi non giugne- 

■ tiovi. Li Caterina nell' intrapresa del nuovo 

intrapresa atiche più augusta di quella dì 

ad un vicino, che ignorava che i te> 

bbiavi sono un argine troppo debole con- 

[ il valore, nell' intrapresa di questo 

f Caterina ha chiamato da tutte le 

gli uomini più dejni di questo U- 

9 anche di più : ha Lisciato a' suoi 

'loro legislatori (a). 

■H Onib/'lt I (.ir V\7\- 

« ì wat ik^uiiii , r qiKMi ilrpiiiMi 
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nato, il popolo, i più savii giurisperiti dorevano 
dunque aver parte in una nuova leggo in Atene* Lo 
stabilimento degli Ateniesi è stato imitato dai Vene- 
siani. Prima di proporsi una nuova legge alla gran- 
de assemblea degli Ottimati, deve esser approvata 
dai Savii, quantunque la sola approvazione de*pri- 
mi basti a dar vigore ad una legge in una repub* 
bllca aristocratica. Ma questi Savii sono in Venezia 
quello che erano i Nomoteti in Atene, le persone le 
quali godono la maggior opinione del volgo, che 
non saprebbe dubitare di ciò che è stato da essi ap« 
provato (f)« 

Se si riflette sulla storia politica delle nazioni, 
si vedrà che i legislatori più savii han fatto sempre 
uso di certe solennità misteriose, per procacciarsi 
r opinione del volgo. Omero ci dice che Minos anda- 
va in ogni nove anni nell'antro di Giove, dove fa^ 
ceva credere che questa divinità gì' inspirava quelle 
leggi, che egli quindi emanava ai Cretesi (a). Za- 
molxi iu Tracia (3), e Zeleuco iu Locri (4), vollero 
egualmente appog^^iare nei cieli le loro leggi. 

Licurgo conobbe nella maniera istessa la necessi- 
tà, che vi era, di servirsi deir ignoranza e della super» 
stizione del volgo per guadagnarne l'opinione : egli 
attribuì le sue leggi ad Apollo (5). Sono finalmente 

loro iiiiiiiitcni) dovcvauo riiuiirti in uu luogo a ciclo «coverto ctp<Mto 
ol «ole. 

(<) II \Vill«na-g<!mot (h'^li Anglo .Sahioiiì «ra il consiglio «le'iSavii di 
V(;nG7ja. QiieHU> (ira una NjHiciff di tonalo, dove hi OMtuinavano le Icg^i 
r.lic fii dovevano pro]M>i're alla {grande anhcnilil'-a «Iflja na/lonc. 

(2) Ya'vaì peicliè Omero lo rliìania Ery|i?f9( it^^ fàiyà'Kìt i 
Koveunalis ^(•^islMlor Snprrnjl Numiìhìh. Pltii, ùi AJiu. 

(.$) Kiodf.U* lil». 4 n, i)l e <).';. 

(1) ICIiani» ytu: Ilist. Uh. 2 cu/f. .\7 <• ìì/k \.i cap. 2i. 
• (^») IH ut. nella vita di Lictuf^o, 



af^inh 



DELLA LEOISLAZIONR 8c 

ovlrbri nulla storia di Roma i tiottii del dio Conto, o 
della ninfa Egeriai che Romolo, e Nuina Pompilio 
facevano credere oome grinupiratori delle loro leggi. 
Vi ò difTerenaa tra una natione che naiee, ed 
una nazione adulta. Romolo e Numa «eppero trovar 
la moneta, onde comprar 1* opinione dal popolo na« 
iceitle, e t loro succeiftori leppcro mutarla, allorcliè 
si doveva comprare da un popolo adulto. Kd in fat- 
ti, ne* tempi più illuminati, fu subilito tra i Ro« 
mani che i coaaolii I tribuni del popolo, e tutti 
i magifttratt superiori non potessero nc*comixii prò* 
porre alcuna legge senz'aver prima ctniftultatu i più 
savii giureconsulti dal tempo (t). ()ucaU forte fu 
una delle cause del rispetto, che i Romani ebbero 
per le loro leggi. Io non ho fatto dunque altro che 
iniilnre la condotta di questi savii legislatori, allor- 
chò ho ftttto vedere quanto interessi il far credere 
al volgo, che le persone che sono in grande opinlo« 
ne presso la moltitudine, sieno anche adopratc nella 
nuova legialaxione. In un trono del »rttetitrioue| 
pronao una nuxtono che oggi fa la maggior comparsa 
sul tt^atro dell' universO| questi lumi non giugne* 
ranno nuovi. lÀ Caterina nell* intrapresa del nuovo 
Codice, intrapresa anche più augusu di quella di 
dar la legge ad un vicino, che ignorava che i te- 
sori e gli schiavi sono un argine troppo debole con- 
tro il genio ed il valore, nell* intrapresa di questo 
codice, io dico, Caterina ha chiamato da tutte le 
parti drllo stato gli uomini più degni di qnr.%lo la- 
Toro. l'jiAu ha fotto anche di più : ha IsAciato a'suoi 
sudditi la scucita dci'loro lejjÌAlatori (a). 

(0 ^nitinn li^ (hifitnr Jurit i^it'tliM lift \ r,tp XXI\ 

Ì'i) (aAhrIiMlim* nitn Im UMmljiin i mkh iIc^iIMi , # qnrkfi H^fmlali 
«imo msn |Hiria «1 uum-u i-uUiir. 

Tom. 7. 8 
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Mìei figli, ha essa dettò a' deputati di tutte le 
città del suo vasto impero, miei tigli, discutete eoa 
me gV interessi della nazione ; facciamo che la ma- 
no della libertà sia destinata a pesare la sorte di uà 
popolo intero nella bilancia della giustizia ; faccia- 
mo che tutti i membri dello stato abbiano in certa 
maniera parte al beneficio, che loro si prepara : for- 
miamo dunque insieme un corpo di leggi che sta- 
bilisca solidamente la felicità pubblica, e che fissi 
per sempre la sorte de' vostri concittadini. 

Con questi felici auspìciì, con questi esordii , i 
pili proprii per imporre e per guadagnare la mol- 
titudine, potranno forse le sue leggi non esser unite 
all'acclamazione ed a' voti del pubblico? Vi sarà for- 
se un cittadino che dubiterà dell'utilità del nuovo 
codice, e elio eniterà un momento nel preferire le 
nuove leggi alle antiche? 

Sì, voi corrisponderete alla loro espettazione, 
Legislatrice augusta delle Russie, voi farete la fe- 
licità dell'antica patria dc^li Sciti, e preparerete 
col vostro esempio quella dell' Europa intera. 

Finalmente l'ultimo mezzo, e forse il piti eflì- 
cace, per conquistare l'opinione del volgo, è il met- 
teve nel niaj;f>ìiire aspetto quelle lc{;gi, che preven- 
gono i disordini più conosciuti e pii'i deploiuti dalla 
moltitudine. 

Conobbe questa verità un prìncipe filosofo, che 
in questi ultimi tempi ha reso egua^menEe glotiosc 
il suo nome nelle regale d(^' prjlt^hicbe i 
netti de' pacifici filosod (i). Ai) 
ni, che egli racchiuse nel uno 

(<) Federigo re lU l'riisii.-!. 
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anche quelle, che impedivano la lunghezza delle liti; 
male che opprime la maggior parte delle nazioni 
d* Europa, e che tutti i popoli deplorano. Un prò* 
cesso passando per tre istanze non può durare più 
di due anni negli stati di questo principe. Questo 
solo stabilimento basterebbe presso noi altri per pre« 
▼enire gli animi del volgo in favore della nuova 
legislazione, come e avvenuto in Prussia. Il popolo, 
vedendosi allora privo d' un peso che di mal ani* 
mo sopportava, non potrà non benedire la nianO| 
che glielo ha tolto. Egli amerà la nuova legislazio- 
ne^ e la preferirà ali* antica. 

Queste sono le precauzioni, che la politica e* in« 
spira por prevenire i disordini, che il cambiamen- 
to della legislazione potrebbe produrre in uno stato» 
Vediamo ora se vi ò mai un mezzo da ritardare la 
decadenza istessa de' codici. 

CAPO Vili. 

%lla necessita rf* un censore delle leggi ^ e de* doveri 
di questa nuova magistratura. 

«a decadenza de' codici ò una rivoluzione politi- 
ma una rivoluzione, che si fa lentamente, che 
iniina con passi quasi insensibili, e che ha bi- 
lo di secoli per giugnerc al suo termine. Non 
ncjue istantanea; nò può esserlo che in un solo 
quando una nazione passasse in un istante da 
brma dlÌMJEoverno ad un'altra. Or questo è 
^ ad u ^Mrc, c|uando non s* incontrino 
BHfl^^^B^Deir istessa nazione un Tarqui- 
^ Bruto, e un popolo intero 
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amante della libertà e mal contento del goremo.- 
Toltone dunque queato caso, U Icgiilazione non po- 
trà decadere che lentamente. Etia potrà dunque e*- 
•ere riparata. Quest' oggetto così interessante, qu^ 
•l'oggetto coti trascurato da' governi m'induce qui 
s dimostrare la necessità, che vi sarebbe, d' un cen- 
iore delle leftgi. Questa magistratura, compasta dai 
più savii e più illuminati cittadini dvHo stato, pò- 
trebbe avere la maggiore influenza sulla perpetuità 
dell'ordine legale. Comincia una legge ad essere in 
contradìzione coi costumi, col genio, colla religio- 
ne, colla opulenza oc. della nazione. ■* Il censore de- 
stinato alla perpetuità ed alla conservazione di questi 
rapporti, farà subito vedere la necessità che vì è di 
riformarla. Più : ogni legislazione, per ammirabile 
eh' essa sia, deve avere i suoi vizii ed i suoi difetti. 
Questi cono i compagni inseparabili dalle produzio- 
ni umane. Il tempo ce li fa conoscere ; ma non i 
il tempo die può dissiparli e che può toglierli. Il 
governo ò quasi sempre l'ultimo ad avvedersene. 
Distratto dalle altre occupazioni, egli non si avvede, 
né può avvedersi che tardi, degli errori della giuris- 
prudenza. Intanto i popoli soffrono, i filosofi d*> 
clamano, e la legislazione corre a gran passi alla lU 
rovina. j^ 

Un censore delle leggi dissipoieblic tutti qOfliWQ 
disordini : consacrato di contiti uo alla loro custodia,, i 
istruito dello stato della nazione, attento ad anali»-. 
zare tutte le cause de' disordini, egli sarebbe ìli 
mo ad avvedersi degli errori dello leggi, ( 
il male e la causa del male, il rimediojil' 
facile e più opportuno (i). 

(I) Si avteru cbe \a nKijiitnlm tk» k 
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' Rivolgiamoci per poco a.\V istoria d' un popolo, 
le leggi del quale superando gli osucoli del tempo 
e della filoso6a, conservano ancora il loro vigore 
nella maggior parte delle nazioni d'Europa, Ricor- 
riamo a'ilomani. I Romani avevano un censore dei 
costumi. Essi avrebbero dovuto anzi aver un censore 
delle leggi. La loro legislazione, che fino ad un cer- 
to tempo fu ammirabile nel tutto, fu sempre difet> 
tosa nelle parti. Questi difetti non venivano curati ; 
e questa è la ragione per la quale lo loro leggi 
erano spesse volte in contradizione co' loro costumi, 
e con lo stato presente della nazione. Lo leggi sun- 
tuarie, per esempio, do' Romani nel tempo di Cosare 
avrobbcru potuto convenire a' Romani del secondo 
e terzo secolo (i) ; e puro esse facevano una porzione 
del codice della nazione, nel tempo che cinquanta* 
mila dramme appena bastavano per somministrare 
la spesa d' una cena, che Cicerone e Pompeo chiog- 
gono a Lucullo, avendolo colto all' improvviso. Fra 
lo strepito d' una truppa di servi, che formavano 
l'accompagnamento giornaliero de' cittadini di Ro- 
ma, le leggi prescrivevano una frugalità che i Roma- 
ni disprezzavaao , e che le ricchezze della nazione 
oon potevano tollerare. Un censore avrebbe sicura- 
■ente latto vedere la neceMÌtà, che vi era, di abo- 
lire queste leggi, ed emanarne altre più adattabili 
rio fttato nel quale era in quel leiiipo U naziunu. 
Finalmente r ultimo viiritu^t^iii, die si poticbba 
raccorrò dn qunta iii;i'^isri;iiiir;i, \, irebbe un rimedili 
contro la moltiplicii:'i iklii; 1<-^ì;ì. Uà legiilutuiu, 
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che emana unn legge, può ogii avere innanzi agli 
occhi tutti i caaì ptirticoluri, che vi si debbono com- 
prendere? Al contrario non ci vuol molto a vedere 
che uno di qneitti on»i, che Afut^gn dn^li occhi del 
legislatore, In rende imperfetta. Li politica non ha 
ancora ritrovato un rimedio a queHto dinordine. 

ìhnìn por mente sul AÌAteinn preKcnte de' governi 
d*Kurop»| per ved(n*e quanto noi siamo ancora lon- 
tani dal ritrovarlo. 

Se un disordine si fa appena sentire in una na- 
zione, una nuova legge si emana. Essa non ha per 
oggetto che ([ii(;l raso particf)lare, che potrebbe es- 
sere facilmente compreso in una legge anteriore, la 
quale con due o tre parohi di più, con due o tre pa- 
role di meno, potrebbe comprenderlo. Ma il destino 
delle legislazioni ò di correre sempre ìtinanxi senxa 
mai rivolgersi indietro. Va^co la eausa dell' immenso 
numero delle leggi che opprimono i tribunali d* Ku« 
rop», e che rendono lo studio della giurisprudenAa 
simile a quello delle cifre de* (cinesi, i quali, dopo 
uno studio di venti anni, appena hanno imparato 
a leggerle (i). 

Agli altri doveri dunque del censore si potreblm 
anche ag>';iugnere qui-llo di supplire al difetto delle 
leggi, rendendole ;i|)plic;il>ili a qnei ca.Hi che il le- 
gislatore non ha prevenuti, fMuvm moltiplicarne inu- 
tilfuente il numero. (Un) la b*^ÌHla/,ione di continuo 
riparata, riformata e supplirà nelbr Hue parti potreb- 
be acquistare un eerto grado di stabilità e di per* 

(1) (ììwnìo i»fr«,^r vrril.'i ni irnvrrMuUì Kvilii|i|>ntf* in un jilrrolo Iiln'«» 
fin nir uriiltd |!«ir|ii jnmi fn, rlir )in yrr titillo -'- liiflrMtinni l'nlilitfhli 
mi l' ultima Ir^y^r ilrl l{r, r/ir ri Ritarda la lifnrma iwlt* tuninini/itra' 
•^■lonr ilvllii fiiiisiftm. 
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fezìone atto a garantirla dagl* insulti del tempo, e 
dal torrente delle vicende che agitano i corpi poli» 
tici, e che fanno di continuo mutare V aspetto della 
società. Cosi non si vedrebbero più tante leggi d'ec- 
cezione per una sola legge di principio, tante leggi 
interpetrative per una sola legge fondamentale nò 
tante leggi nuove che si contradicono colle antiche j 
cosi finalmente i codici delle leggio che oggi sono 
i libri del disordine e della confusione, potrebbero 
divenire i monumenti del buon ordine, e l'aggre- 
gato di molti principii uniformi concatenati^ e di- 
retti ad un oggetto comune. 

Gli Ateniesi conobl>ero la necessità d* una magi- 
stratura che avesse sempre gli ocelli aperti sulla le» 
gislazione. Noi sappiamo che questa era la principale 
funzione Ac Tcsmotcti. Essi dovevano di continuo 
rivedere la legislazione, esaminare se vi era con tra- 
dizione tra le leggi, se vi erano più leggi dirette 
air istesso oggetto, se vi era ambiguità nel loro lin- 
guaggio: in una parola, essi dovevano in ogni anno 
istruire il popolo delle correzioni , che credevano 
doversi fare nel corpo delle sue leggi (i). Oltre la 
loro particolare ispezione, in ogni anno nell' unde- 
cinio giorno della prima Pritania si dovevano rileg- 
gere al popolo tutte le leggi, e si doveva esaminare 
tlair assemblea se conveniva, o no, correggerle, ri- 
formarle, o farvi qualche addizione. Se si trovava 
in qualche parte difettosa la legislazione, si ri met- 
teva r esame di quest'affare all'ultima assemblea 
clcir istossa Pritania, durante il qual tempo i No- 
moteli erano incaricati d' esaminarti l' ogf^etto d(?lla 

(i) K«cliiii. in CtcsipItotUem, Polior. yticìmulo^iiv (Irauuv Uh. \ 
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qoistion^i per paleaure quimli al popolo dò che ne 
^ntaTaii<i| ed il popolo, iairuito da easi| delibera- 
la (i). Ecco la maniera di prevenire la decadenta 
4e* codici. 

CAPO IX. 

Della bontà relatiiHt delle leggi considerata riguardo 
agli oggetti^ ohe costituiscono questo rapporto. 

Uopo aver in questa maniera esposto il principio 
generale della bontà rolatiin^ delle leggi ; dopo aver 
dedotto da questo principio le cause delle vicende 
de* codici ; dopo essermi disteso a rischiarare alca» 
ne verità utili, che non si dovevano trascurare, io 
passo rapidamente a sviluppare colla maggior bre« ^ 
vita possibile gli oggetti , che compongono questo 
rapporto, ed i principii e le regole che ne derivano. 
Si è detto che la bontà relativa delle leggi con- 
siste nel loro rapporto collo stalo della nazione, 
alla quale si promulgano. Or varie cose compon- 
gono questo stato. La prima fra queste è la natura 
del governo* Vediani dunque come la legislazione 
vi si deve adattare, e quali sono le regole, che la 
scienza legislativa deve dedurre dallo sviluppo di 
questo primo oggetto del rapporto delle leggi. 

■ (4) Leggasi Samuele Petito nel iraUato drlle Jeggi Attiche, fjh. 4 
àe Ugiò. 71l 4 Ugrim reeentio. Questo stAhili mento fu di Soli me. 
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CAPO X. 

Rimo oggeUo di questo rapporto : la natura 

del governom 

Vi sono diTerse specie di goyemi. Io non curo 
di numerarli né di definirli, poiché l' idea, che ne 
hanno gli uomini anche meno istruiti, basta per 
conoscerne la natura, (^nuno sa quanto il governo 
popolare è diverso dall* aristocratico, e ninno igno- 
•ra gli spazii infiniti, che separano la repubblica dal- 
la monarchia. 

Supposta questa diversità nella loro indole, non 
^i vuol molto a vedere come le leggi proprie per 
«no di questi governi non possono convenire ad un 
altro, n popolo, per esempio, nella democrazia ò 
in certi momenti monarca, in certi altri è sud* 
dito (i). 

Egli fa le leggi, egli crea i magistrati, egli eleg- 
ge i giudici; ma egli quindi deve ubbidire, anche 
non volendo, a queste leggi, e deve esser condan- 
nato o assoluto, anche non volendo, da questi ma- 
gistrati, da questi giudici. Le leggi dunque , che 
debbono dirigerlo in questi due aspetti, sarebbero 
inutili nelle aristocrazie e nelle monarchie, nelle 
quali il popolo non è che suddito. 

Siccome nelle democrazie il potere supremo è 
tra le mani della nazione intera ; siccome la sovra- 
nità, racchiusa altrove tra le mura d'un palazzo, 
non si rappresenta in questi governi che nella piaz- 

(4) L' indÌTÌ8Ìhile Terità mi obbliga a seguire qui, rìgiurdo «Uè re- 
pubbliche, alcuni de* prìncipii adottati da Monteiqaieiiy e atabiliti primA 
di lui da molti altri politici. 
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sa pubblica ; siccome finalmente dove il popolo re 
gna, ogni cittadino è niente da se solo, ma è tutto 
unito agli altri, non vi vuol molto a vedere, come 
il primo oggetto delle leggi in questi governi sarà 
di regolare le assemblee, e di stabilire il numero e 
la condizione de'cittadini^ che debbono formarle; 
regolamento che, trascurato in Roma, fu, come si 
sa, la causa feconda di tanti disordini. 

Nelle monarcbie e nelle aristocrazie la semplice 
cittadinanza non e die un beneficio^ ma nelle de- 
mocrazie e una parte della sovranità. Nelle due pri* 
me un uomo, <'.1ie s* investe di questo carattere, non 
fa die partecipare a' vantaggi che vi sono uniti; 
ma nell* ultima è un intruso, dio si mescola nelKas- 
flemblea del popolo, per alzare una mano, per dare 
una voce, dalla quale può dipendere la rovina della 
repubblica. Ne* governi popolari dunque la legge 
deve essere più vigilante ad evitare questo disordi* 
^ne ; più avara nelT ac^rordare la cittadinanza; più 
austera nel punire colui^ che se ne ò fraudolente- 
mente investito (i). 

. (i) In A Irne In citladinnii?:.! non si poteva «laro elio <lal j><)])olo l'ii- 
terOy e (jiu-sia dovjrva v.ssor raliflrala da una s(TorHla assciiiMra, nclln 
gnnic dovcvaii') jilrncno iiitJTvrnir «n'inlla ciliadini ( Orai in l\'0(vrani 
folto Dvnwstlwiti trihiita ). INoii hn^tava ì'shv.v nati» nrlla rcpidiMica jMSr 
CMer cittadino. Ilisopiava cIk; uno dc'dticr gcniloiì ;dni(:nr> (osse citta- 
dino, e cli(! tildi diK! foflsri'o lilxM'i. Ti' ad(>/.i(Mi(; j)o|cva aticlifr dare la 
cìttndinAn7.n) «jiiando il ]>adr<; atìoltatnvc. rivi cidadiiKt. .Si sa ci\\\ (piai 
relr^fono >i ronM-r^nv», «• «i rivedeva dal pr<"letl<» di oj;iii tittiirticre il 
XllXi^fX**"^^ y^OifJ^fJtOtrttOV, () sia il lihro die e(»nleiie\a i nomi dei 
cittadini. Si si aiie.lie (|iianIo spaventevoli' Ioshc j»er ^li Ateniesi 1' ;i(<iisa 
detta V^C ^IJ'/fl'C» ei<»è dvir vslnincìlìi. Qin'sia e;i(le\a sopra (jnelli, clic 
si avevano art'o};ati i drilli di eilladinan/.a. Se T ae( uva eonsla\a, il reo 
era annoveratf» tra la elas.se (!<•' servì, e eorne tale Ncndiilo. i-«'^M;asi Pol- 
iiire Uh. VìlT e. l^'ttei'o /Ircluvoloi^'uv (invrtr Uh. \ ra/>. I\. Si". mìo 
ci dice clic la ])rinei]'ali: ('unzione di aleiini ina^i:<trati eliiaiiiali vfift^ 
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Il determinare il modo, col quale si debbono da- 
re i suffragii, è un altro oggetto principale delle leg- 
gi in questi governi. Allorché questi son pubblici, 
sono sempre più giusti ; allorché son pubblici^ si 
discute su quello elicsi deve deliberare ; allorché soft 
pubblici finalmente, la plebe è regolata da' principali 
cittadini ; è contenuta dalla gravità de* più savii ; 
ha un freno di più per non tradire la verità e la 
patria. 

Cicerone (i) si lagnava con ragione d* un metodo 
contrario stabilito ne'comizii in Roma. Una graa 
porzione de* cittadini si abusava del secreto, che li 
garantiva da' giusti rimproveri, per commettere le 
più grandi ingiustizie. Per disgrazia dell* umanità 
ci son pochi uomini, che sappiano arrossire innanzi 
a* propri i occhi delle loro debolezze. Spesso si scri- 
ve senza pudore ciò, che non si pronuncerebl>e senza 
il massimo sconcerto. I suffragii secreti sono un 
indizio del difetto di libertà in una repubblica, per- 
chè, dove la verità non si può dire apertamente, è 
segno che la virtù é timida, e che la forza prevale ; 
è segno che V intrigo e la cabala ha parte nelle as- 
semblee; è segno finalmente che una mano occul- 
ta, ma tirannica, chiude la bocca della libertà, per 
non far sentire le grida dell'interesse pubblico. 

Regolati i suffragii, le leggi debbono dividere il 
popolo in certe classi, oggetto che ha sempre richia^- 
mato la prima cura de' legislatori, che contribuì 

iO&tXCH ora d' istruirsi in ogni moso dol nomo de* figli de' peregrini, 
•pvr evltarr cìie fossero ascritti alle piibhlicìic tavole. Leggasi più d'ogni 
altro il Irai lato di Pelilo sulle leggi Atlicho liù. i de Legiò. tìL IH 
tir cifiòiis aòorìfii/tiòus, et adscititiis. 
(1) Cicci'oue lib. \ e {{\ de Icgìò. 
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tinto alla grandezza d'Atene (z), e che ha sempre 
aruta la maggiore influenza sulla stabiliti ed il buon 
ordine delle democrazie. 

Esse debbono determinare come, e da chi si ,deb» 
bano proporre le leggi al popolo che dere appro- 
^rle ; quali sieno i requisiti che deve avere un 
cittadino per poter parlare all'assemblea del popolo; 
quali gli oggetti, su i quali deve cadere il suo di« 
scorso ; quali i rimedi! per evitare le seduzioni d'un 
oratore sospetto o corrotto; e quali i mezzi per 
combinare questa specie di libertà col buon ordine 
delle assemblee (a). Esse debbono in oltre rimedia- 
re alla lentezza inseparabile da' governi popolari^ 
lentezza spesse volte utile; ma che negli affari, che 
ban bisogno di una risoluzione istantanea, potrebbe 
cagionare la rovina della repubblica, e che per pre« 
Tenirla furono creati in Sparta i due re, in Atene 
gli arconti, ed in Roma i dittatori. 

Finalmente ilpopolo, non altrimenti che i mo^ 
narchi,- ha bisogno di esser condotto da un consi« 
glio o da un senato; egli ha bisogno d* un capo 
che lo guidi nella guerra ; egli deve avere i suoi 
magistrati ed i suoi giudici; egli deve eleggerli. Le 
leggi debbono dunque fissare la maniera, colla quale 
egli deve procedere in quest'elezione; esse debbono 
distinguere le cariche, che si debbono dare per scelta 
da quelle, che conviene dare per sorte ; giacché nei 
governi popolari conviene lasciare ad ogni cittadino 
una speranza ragionevole di servire in qualche ma- 

(4) Dionisio d*Alicarnaiito ntiVElof^io d'Isocrate. 

(2) Le leggi degli AteiiìeNi non trascurarono alcuno di questi oggetti. 
Veggasi Petito nelle le^gl Attiche lib. Ili de se/iatu Quittgentorutn, et 
Cotte-ione Ut, 3 de Oratoii'jus. 
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tHera la sua patria (i). Ma quest* elezione per sorte 
ha i suoi pericoli : essa può esser funesta alla re- 
pubblica. Le leggi debbono dunque trovare un mes^ 
zo atto a prevenire i disordini, che potrebbero na* 
scere da questa specie d'elezione, come fece Solone* 
Egli volle I che 1' elezione non potesse cadere che 
sopra que* cittadini, che si sarebbero presentati da 
loro stessi al popolo ; ma quello, che sarebbe stato 
eletto, sarebbe stato esaminato da' giudici, e che 
ognuno avrebbe potuto accusarlo d'esserne indegno. 
L* istesso araldo, che avvisava il popolo del nome 
del candidato, sul quale era caduta la sorte, doman* 
dava ad alta voce : chi vuole accusarlo (a) ? Quest'ele- 
zione partecipava nel tempo stesso de' vantaggi della 
sorte e della scelta . 

Questi sono i principali oggetti, che costituisco- 
no il rapporto delle leggi colla natura del governo 
democratico, e queste sono le regole, che ne deriva- 
no. Vediamo ora quello che riguarda l'aristocra- 
zia (3). 

(1) In Atene si dUrin^evano i magistrati detti |^?/ftTfy« rai, cioè 
creati per sufTragii da' )tXiif#T9f cioè eletti per torte. Pottero Ari^kasty- 
lo gì ce Crfpcfp ìih, \ cap. XI. 

(2) TU fiu^^trmi zdrny9f9i9l leggasi l'orazione di Demoatene de 
fidsa legatione, ed Eschino nell'orazione contro CtesìfofUe. 

(3) Da quel che si è detto si può facilmente dedurre che una per* 
fetta democrazia non può aver luogo che in un picciolissimo stato. Se 
la repubblica s' ingrandisce, se dopo d' essere stata una città, diventa 
una nazione, allora o bisogna interamente mutare la costituzione, o bi- 
sogna ricorrere alla rappresentazione. Ciascheduna città, ciaschedun vil- 
laggio deve nominare i suoi rappresentanti, i quali eserciteranno il potere 
legislativo in nome del popolo, che non potrebbe più unirsi come prima* 

Allorché le città dell'Italia furono incorporate alla cittadinanza di 
Roma, allorché i cittadini di queste città avevano anche il diritto del 
sniTragio, il tumulto che, dopo questa epoca, accompagnò l' elezioni e le 
deliberazioni popolari^ l' impossibilità di distingaere colui che aveva il 
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la questa specie di governo l'autorità soTrana 
è tra le mani di un certo numero di persone: il cor- 
po degli ottimati ò quello che fa le leggi, e IMstesso. 
corpo è quello che le fa eseguire : il resto del popo- 
lo è riguardo ad essi, dice Montesquieu, quello che 
nelle monarchie sono i sudditi riguardo al loro mo- 
narca. Ma queita proporzione non è esatta. Nelle 
monarchie il sovrano lascia ai sudditi la facoltà ese- 
cutiva, ma nelle aristocrazie il popolo non e nò le- 
gislatore, né esecutore. Tutte le tre facoltà sono riu- 
nite tra le mani de' nobili. Si vede benissimo, che 
questa distribuzione così parziale deve di continuo 
inasprire il popolo contro il corpo, che rappresenta 
la sovranità. Le leggi debbono dunque dargli un 
compenso : le leggi debbono placarlo. Esse debbo- 
no dare ad ogni cittadino la speranza d'entrare nel 
corpo degli ottimati, o in premio di qualche servi- 
zio reso alla patria, o per mezzo d'una certa somma 
determinata, come si fa oggi in Genova: quest'adi- 
to, questa speranza fa tutta la prosperità di questo 
popolo (i). 

Vi è un altro vantaggio in questa determinazio- 

drìlto rli dnrn la sua voce, <ìa colui die non ravffvn, e tulli gli allri 
disonlini) clin nnrqiinro dn quf'HUi iiicorporaKÌonc, Komminislrarono, come 
BÌ M, a Mario, a Sillii, a Pompeo, a (Jcrsare 1' occihìoiio opporliiiia per 
dislniggfìrc la lilxTlà della patria, e per rovrhcian; la lepuhMica. Vedi 
Appiano tic hell, cit^i/. lih. i V<"ll«!Ìo Patrrrolo /io. 2 cup. -JT» UJ \7. 

(i) I^a Icg^f!^ dalla ((ualc ha avuto origine qurdfuso in (;<;nova, è 
jinche mollo ])ìù giusta e molU) più adatUtta alla natura di (juCKto go- 
'verno. Vmtk 8lalulÌKCC che in ogni anno si dchha jn'endcro una Caniiglia 
dalla clasM! i\v\ jnìikiIo per incor|)Orarla a iputlla du* nobili, (ii v. anclio 
Talternaliva Mahilita da <pieHta lo^gc Ira le i'aniiglìe phrhne della ritta 
a della riviera. Questa legge però non 8Ì osserva in tutta la sua e.sicii- 
filone. La scelta non è più anuiiole, né si la senza il denaro, u sca^ 
«D gran merito. 
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te. Se è Tero che 1* aristocmxia s* ifidebolisce, e si 
oorrorope, a misura che il numero de* nobili che la 
compongono, si scema ; se le iamiglie aristocratiche 
debbono esser popolo per quanto è possibile; se la 
migliore aristocrazia del mondo è quella che si arri* 
cina più alla democrazia, come quella che stabili 
Antipnfro in Atene (i); se finalmente il tempo di« 
struggete famiglie, e dlstru£^£;endole distrui^geT ari- 
stocrazia istessa, le leg^i che suppliscono a queste 
perdite, e che prevengono questi mali, saranno le 
più necessarie e le più adattate alla natura di questo 
governo. 

Finalmente, giacché lo spirito deirarislocrazia 
non permette di lascinre al popolo niuna parte del 
governo, le leggi debbono invigilare, affinchè que- 
ste parti siano almeno bene distribuite nelT istesso 
corpo degli ottimati. Esse debbono distinguere quel- 
lo, che si appartiene di fare a tutto il corpo dei 
nobili, da quello ohe si appartiene al senato, e da 
quello che si appartiene a' mn «bistrati. Senza questo 
metodo, senza questa distribuzione, il disordine re» 
gnera da per tutto, e Taristocrazia sarà il peggior 
governo di tutti, poiché T anarchìa è più funesta del 
dispotismo istesso (2). 

(4) Egli vtiUr r1i<» lutti qucVittJiJini, che «TCAnA durniìLi cinuntni^ 
non fosM-rf» fscliiM «IaI liritt'» «!rl MiffrAi;io. I>i<xlom Uh. \ì'lllt 

(2) Nt>n ^i e gi>\fTno pìii ^ìkÌchmì ili qiirllin ove l*«ul<»ntJi r divMa^ 
wiija dir niiiiu j-n»Ic*iJi ilcllo MAtn M]Y]nii prrriwimrntr il grAtlii, eh*» m 
|e a|i|Mnionr. (^>ttrsto era l<i ktato drph imitile «irgli S\ct.ir*\ |Trima <lrl 
(pt\(*nio ili (*n»>la\o \ «««. \jf ]1Ix'lrn^il•ni <v|tp(«fcte ilrl rr, ilH Mcrrtlorìn, 
dclU huImIù, th'Ur citl.il. (Ir* cin.-idini, fonn4\«iio una «^prcic di CJiiift, 
cho aMx'Iilx* CriìlP %(Jtr (agiuiiAla la ro\iiu «Irl rcpiiì. st \ poj-toli vi- 
cini ntm Ì(i&«rri> *lati immergi nrlla inrdcMnia Ivirliarir. Itii^lavo Vava^ 
nunrmio nella sua |>or»(ma una gran piatir di <|ur«U.<iivcrù pntrri, ur»- 
M'inò il ginrrm^ nel disp^tiMno, nia gli «Svcy.irM fun*n<> menu m tc uct 
•DUO il iMyMitBW di GukU^tv clic *otu> r Aulica anarclù*. 
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Fissata questa distribuzione, le leggi debbono 
conservarla. Esse debbono creare una magistratura 
destinata a conservare V equilibrio nelle diverse par- 
ti del governo. In tutte le repubblicbe, cosi aristo- 
cratichc come democratiche, bene ordinato, questo 
rimedio non si è trascurato. Questo era l' ofGcio de* 
gli Efori in Sparta, e questa è una delle terribili • 
incumbenze del consiglio dei Pregati in Venezia (i)» 
Ma per evitare che il rimedio non sia peggiore del 
male, le leggi debbono in tal maniera limitare a 
combinare 1' autorità e i dritti di questa magistra- 
tura, che, anche volendo, essa non possa abusarne» 
Un'autorità esorbitante, data ad un cittadino in una 
repubblica, è il pe;{giore dei mali : essa fa, dice 
Montesquieu (a) , una monarchia, o più che una 
monarchia. In questa le leggi hanno provveduto al- 
la costituzione, o vi si sono accomodate. La costitu- 
zione istessa del governo frena il monarca; ma in 
una repubblica, ove un citladino si fa dare un pò» 
tcre esorbitante, Tabuso di questo potere è più gran- 
de, perchè le leggi, che non T hanno preveduto, non 
possono neppure frenarlo. 

Tra tutti i mezzi per prevenire questo male, il 
più efficace è di restringere quanto si può la durata 
di questa magistratura, in tutte le cariche la legge 
deve compensare T estensione del potere colla brevità 
della sua durata. 

(4) Sf in Itoina vi (ttnné ntittn cjii<;Ma mAf^intriitiini , il (IncArnviralv 
non ian'hbfi ttìMUt onnijKilnitr, In ronMilare, r. U triliunicin \Httf»tM wm 
0Ì Murhlnrro M)|i|>rM»«r; (liiraiiU: il ^<iv<'rii<i di qiiciiti tVircì l(;gi»lMliiriy 
non fti filli l'iilx; lollo 1'a{i|!rIIo al |m}|kiI<), non hì nmrKÌthts ntìH^trsit il rorNa 
dfìÌK allr» inai^ifilratiirf?) f. ApiMO (.laiidio, e i iiioi nf>in|>MgMÌ, non AM-fb* 
Iniro liatto iiiijialli(lir« nf<l trmiM) iMriM) il K'ualu^ i uuLilij « U l'icbe. 

Ci) Lf|>i-ii dei Ijoìì liù. II cup. IL 
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Le romane legjgi erano ammirabili riguardo a 
queat' oggetto. Il dittatore, al quale la sorte della 
i^ubbliea era affidata, il dittatore, che non ricono- 
aeera alcun capo, alcuna autorità superiore alla sua, 
il dittatore nelle mani del quale T assassinio istesso 
dÌTenÌTa legittimo (i), il dittatore non regnava, che 
finché il bisogno lo richiedeva presso i Romani (a). 
Egli non avea né il tempo di concepire grandi spe- 
ranze, né r ozio per servirsi del suo potere per ren« 

(l) Ricordiamoci dì ciò che avvenne sotto la dittatnra di Qiiinno 
Gncìnoato, e deUa meniorabìLe azione del suo luogotenente Ser\ilio 
Aliala. Livio dee. i /i&. IT cof», rUL 

(2) Porche La guerra o l* all'are, pel quale era stato nominato, termi- 
naMe pnina de* sei mesi ; giacche la magi;ior durata di questa magistra- 
tan non pote\a essere più di sci mesi, scorso il qual tempo il dìttatoro 
doveva disfani del suo potere. Se Tafl'are temiiiuia prima de* sei mesi, 
^U si dimetteva da se stesso; nu questa abdicacione era volontaria, non 
derivava dalla legge. Ecco quelli^, che ha dato origine ali* opinione di 
alcuni istorici e politici, i quali credono dì vedere iicUa dittatura una 
carica spaventevole, giacchài dicono essi, la sua durata di|>enJeva dalla 
Tolontà di colui che ne era investilo. ^la esieii Iian confusa la libertày 
che il dittatore ave^a dì restare nella sua carica, lincile non erano scorsi 
i sci mesi, col supposto dritto dì non poterne es^ere rimosso scorso que- 
sto tempo. Per ricreder^ene, basta che sì legga Dionisio d^\lìcarnasso 
Uh. /" ;>. 331, Dione Cassio (ih, XXX fi p. \S B. Ma per confutare 
in tutto r opinione dì questi ptUìtici, io mi fo un dovere di rapportare 
le parole della lef. 2 J 18 (/'. de orig. jwis: Popiiio deinde aucto, cwm 
ereéra onrentur beila, et qwoedam acriora a ^NÌtimis iiiferrenttir, i/iier- 
dum, re exigente, placuii majoris potestatis magistratum cwutùui : itO" 
que IHctatores proditi stutt, a quiòus nee protfKtmdi jus fuit, et ^òtu 
etiam ca/*itìs a/nmad%fersio data est : hune ^lagistratum, guoniam stan- 
mam potestatem habeòat, non erat fas ultra sextum mensem retinen» 

Da queste ultime pan>le sì vette chiaramente che non era in potere 
del dittat>re dì non deporre La carica, giacché questa spirava co* sei 
mesi stabiliti dalla lej^. Qualche volta il senato pn>lungò questa durata 
fino ad un anno, come fece nella persona di Camillo, per quel che ce 
ne dice Livio Uè. f^I e. I e PLutarctì in Camillo p. 144 E. Così non 
avesse introdotto mai qiiest* abuso pernicioso. La prolwigaztcne degli 
ìmperii, dice Machiavelli, fece serva Roma, Machiavelli, discorsi sulla 
prima deca di Livio lA, 111. cap. XXI k"» 

Tom. /• 7 
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darlo pernicioso alla libertà ed alle leggi (i)« Il cen^ 
•ore al contrario, il ministero del quale richiedeva 
più austerità che talenti, il censore, che aveva più 
inipero su i costumi, che influenza nella direzione 
delle forze pubbliche^ il censore, che incuteva più 
timore ai cittadini che alla repubblica, conservava 
per cinque anni la sua autorità (a). Finalmente il 
consolato, la pretura ed il tribunato erano annuali, 
perchè la loro magistratura era tale, che poteva farsi 
un partito nella repubblica. 

I Cretesi, non contenti di questo preservativo 
contro l'abuso dell* autorità, ebbero ricorso allo //i- 
surrczioni. Subito che questi magistrati supremi co«» 
minciavano ad abusarsi de* loro diritti, una por* 
zione de' cittadini si sollevava ^ li degradava e li 
obbligava a ritornare nella coiidls^ione privata. Que* 
at'atto era considerato legittimo^ e quantunque per* 
nicioso in ogni altro governo, fu utilissimo in Cre« 
ta, sì per la natura della sua costituzione, come pel 
patriottismo che regnava ne* suoi cittadini (3). 

Questi sono i principii generali, queste sono lo 
regole ohe derivano dal rapporto dello leggi colla, 

(4) SìIIa fu il primo a rentier la ditlatitra continiiBy e Cesare a ren- 
derla perpetua nell' ÌNt<fiifui [wrmnn. Ma (jiiesla fu un' uHurpa/.ione, e non 
I' eierrisio iV un (Iritto che le le^KÌ eMpresiuimentc nc^artino alla dilta- 
tura. VA in fallì, da che ù niveNctiò qucHlo hluMlinicntOy non vi fu più 
liberili nella rcpu]>blica. Leggasi Lipviu Cornm. in Ito. i. j^iuudiwn Tacit, 
p. \ mtm. 3. 

(2) Maiuerco dittatore la restringe a diciotto ni(;iii. Tif>^f;n«i Mncliia- 
TcUi; discorsi sulla ]>rinia <lera di Livio lib. 1 cap. XLIX. 

(3) Lcf^si Arislotilc nella Politica Uh. Il cap. X. Ìa". Ic^'f^i d'Aleno 
ìmitaruno in certa maniera il bistmia dcMJrUriii. KsHe pi'nnctlevHno ad 
ogni cittadino d'uccidere colui, rhe avesse attentato contro la liliertà 
della repulihlica eM>rriuiiido (jualche maipatnUm. Petito^ kggi Attichs 
lib. HI de iktuOu (Juin(;fntottmt, et •*-* ''*•- /' ^ 
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natorai del governo aristocratico. Io passo finalmente 
alla monarchia. 

Si chiama monarchia quel governo ove regna an 
solo, ma con alcune leggi fondamentali. Queste leg- 
gi fondamentaii suppongono necessariamente alcuni 
canali, pe*quali il potere si comunica, ed alcune 
forze reprimenti, che ne conservano la moderazione 
e lo splendore. 

La natura dunque della monarchia richiede, che 
vi sia tra il monarca e il popolo una classe, o un 
rango intermedio destinato, non ad esercitare alcu* 
ne delle porzioni del potere, ma a mantenerne piut- 
tosto l'equilibrio, e che vi sia un corpo depositario 
delie leggi, mediatore fra i sudditi e il principe. I 
nobili compongono questo rango intermedio, e i ma« 
gistrati questo corpo depositario delle leggi. 

Le leggi debbono dunque fissare i privilegi! e i 
dritti degli uni, e le funzioni degli altri : esse deb* 
bono fissare i limiti di ciascheduna autorità nello 
stato ; esse debbono dichiarare quello che infelice* 
mente in quasi tutte le monarchie dell'Europa si 
ignora ; debbono dichiarare, io dico, quali sieno i 
veri dritti della corona, e quale il ministero dell* in- 
dividuo che la porta; esse debbono determinare 
fin dove debba estendersi il potere legislativo, e do* 
ve debba cominciare e finire l'esecutivo: le suddivi* 
sioni di questo, i diversi ordini delle magistrature, 
le loro dipendenze, l'ordine delle appellazioni, le 
loro respetti ve incumbenze, tutto deve esser deter* 
minato e stabilito dalle leggi. Se da quest'ordine, 

da questa ripartizione dipende la sicurezza del 

^(òìm tuonarchic; se ogni acquisto, ogni 

ina delle parti che si faccia, è sem* 
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prò una perdita per lo stato; te iiibito che|0 il me* 
narca vuol far da giudico, o il giudice vuol far da 
legislatore, non vi è piti ne liberta, nò sicurezza nel- 
la nazione; se fSnalmenti) il dispotismo, o sia nei 
magistrati, o sia ne* nobili, o sia nel capo della na- 
zione, è sempre un dispotismo, non vi vuol molto 
a vedere quanto questi articoli debbano ricbiamare 
le cure del legislatore e la precisione dello btggi in 
questi governi. 

Ma, io lo ripeto: in una materia così interessan- 
te, in una materia così delicata, tutto e incerto, 
equivoco, indefinito nella moderna legislazione. Il 
talento piti esercitato può appena distinguere il so- 
fisma dal vero, i' usurpazione dal dritto, la violenza 
dall'equità. Noi vediamo nelle controversie, cbe ogni 
giorno si agitano su questi oggetti, gli uomini sti*s- 
•i più istruiti nel pubblico dritto essere strascinati 
dai volgari pre^iudizii; ricorrere ali* istoria per cer- 
care nello decisioni e ne'rostumt antichi drlle na- 
zioni f^W esempli, o i fatti proprii per re;;olare i lo- 
ro giudizii ; confondere finalmente la forvia, 1* uso, 
il possesso, r usurpazione istes^a col dritto. Ma né 
ristoria, ne Tuso, negli esempii, ne le concessioni, 
ne le car/f! possono dure ai re, ai magistrati, ai no- 
bili, un dritto, che è contrario alla libertà del po- 
polo, alla siciirez/a del cittadino, ali* interesse della 
nazione, la felicità della quale drve ftrmpie essere la 
suprema legge. Questa parte drila lep^ihla/ione, non 
meno che le altre, deve da questo solo principio e«»Her 
regoliita, deve a questo solo o^getto esser diretta. Or 
la libertà del popolo, la sicnrc/za d«d cittadino, la 
prosperità dello stato richieggono, che nclÌ4t nionar- 
cbie il monarca garantisca la nazione dagli esteri 
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ioimici col dbporre della guerra, della pace, e di 
tutto ciò che dipende dal dritto delle genti, e stabi« 
lisca e conserri il buon ordine , e la tranquillità 
nell'interno con leggi generali, precise, semplici e 
chiare, che lasci ai magistrati T adattare queste leg- 
gi ai casi particolari ; che questi magistrati non ar- 
bitrino sulle leggi ; che non le interpetrino a capric- 
cio; che non si allontanino col pretesto dell'equità 
dai loro espressi dettami ; che il cittadino non vegga 
nel legislatore, il suo giudice, né nel suo giudice il 
suo legislatore ; che yì sieno alcuni rimedi i stabiliti 
dalla legge, atti ad assicurarlo della giustizia dei 
suoi decreti ; che egli sia persuaso, che la legge è 
quella che lo assolve o lo condanna, e non il favore 
o l'odio del giudice. Finalmente il decoro e l'ordine 
della monarchia richiede, che vi sia un corpo di no- 
bili, il quale rifletta sulla nazione lo splendore che 
egli riceve dal trono, e che, situato tra il monarca 
ed il popolo, indebolisca gli urti che questi due cor- 
pi si potrebbero dare, se non fossero ritardati da un 
mezzo che li separa. A tutti questi oggetti deve dun- 
que il legislatore dirigere le sue mire, per adattare 
le sue leggi alla natura del governo monarchico, e 
per correggere i vizii e prevenire i mali ai quali è 
esposta questa specie di costituzione. 

Io non entro nel dettaglio de* mezzi, che la legi- 
slazione deve impiegare per riuscirvi, giacché, come 
si é potuto osservare nel piano che ho premesso, io 
ne debbo parlare in varii luoghi di questa opera, 
nei quali la distribuzione delle mie idee mi traspor- 
ta. Quello, che ne ho detto qui, basta per dare una 
idea generale degli oggetti, che costituiscono il rap- 
porto delle leggi colla natura del governo monar- 
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chicO| e del gran principio, col quale AAhono enere 
ideate e dirette. 

Ma oltre queste tre specie di gorerni, dei quali 
si ò parlato, veiré un'altra, la quale non è assola- 
ta mente nò monarchia, nò aristocrazia, né democra^ 
zia, ma è un misto di tutte queste tre diverse costi- 
tuzioni, che, quando non è ben riparata dalle leggi, 
partecipa piti dei vìzi! inerenti a ciascheduna di esse, 
che de* vantaggi che vi sono uniti, che è stata più 
lodata dai politici del secolo che analizzata ; che 
Montesquieu istcsso non ha conosciuta a fondo, e 
che è esposta ad un pericolo che non sovrasta alle 
altre, cioè di cadere nel dispotismo, senza che la co- 
•tituziono ne venga alterata, di soggiacere ad una 
tirannìa reale, senza perdere una liberta apparente. 

Questo è il governo d' una nazione^ che da un 
secolo a questa parte richiama a se tutti gli sguardi 
dell'Europa, e clie oggi è stata nel procinto di ri- 
chiamarne lo lagrime: questo e il governo della 
Gran Brettagna, dove il principe non può niente 
senza la nazione, ma può tradirla sempre che vuole; 
dove il voto del pubblico è quasi sempre contrario 
alla pluralità dei suffragi! di coloro che lo rappre- 
sentano ; dove si prendono per sintomi di liberLì 
quelli, che infelicemente non son altro, che com- 
pensi dcir oppressione ; e dove por disgrazia dei suoi 
abitatori vi è più licenza, che libertà. Esaminiamo 
dunque i principii, e le regole, che derivano dal 
rapporto delle leggi colla natura di questa specie di 
'governo, che comunomenie si chiama misto -^ v ve- 
diamo come la legislazione potrebbe correggerne i 
difetti e scansarne i peri(!oli. 

Io mi distenderò forse più di quel che dovrei 
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ia quesU ricerca. Che mi si perdoni questo difetto 
in ^Yore della novità delle idee, che non posso £ue 
a meno di bene STiiappare (i). 

(I) PoUbio Uh, FI Sust^ cbc U miglior loniu di gr^Tcn» h qpBelU» 
ndla «fiude m rìnniaortcM tutte le tre forme de*^temi templid e mo- 
derati. Bli deKfnùiHndo Cfii Tìdc* di qncala sptcie di pn^sw^ cfjpa 
cJwuM co» qucilD nome il gotemo» che Mabib Licurfo in Sputa. I>opo 
arer accennati i dìfeiii «Mia monar^KìA, d^ir«rùtncTar*ji. ^ M\» òtmt^ 
cnitia, q;U dice: Kwfp^m'fàMf^ Av«v f7H* ^%m9\m9^ •»#• 

>fff • T«c «fffr«Ci **' ^^% fV#frnT«c ▼•' if^éw wXtrtwfMmrmv. 
jàwemUi ytrctdme qi»e$u <«Me Ltcurgo, tgii man utUui utm rtpnMikm 
semplice ed uniforme, ma riunk in una tuue le vinh e U proprietà di €Ùt' 
Meheduna deUe migiion Jorme di grHtmo. Ma io domamlnrei « Polibio» 
che coaa intendeva egli «otto il nome di demoerasia tempiiee. Porta 
qucUa, nella quale il popolo i nel tempo ìaieaM IrpUatore, magiatraui^ 
aenaloy giudice, condottiere dell'caerciia in tempo di guerra? Se queata 
era ftec«>iNlo lui una semplice democrasia, reaiatcn/a di queita *pecie di 
governo h vm impoMÌbìle politico. Se egli poi chiamava democrasia aem- 
^ce quel goTemo^ nel quale il poter ioTrano è tra le mani dd popolo^ 
quello nel quale il popolo U le leggi» crea i magiarati, forma im senato 
de* più riApettahili citudìni, Keglie uno o più capi, che debbono diri- 
gerlo negli aflarì della guerra, o perpetua qu«rt* onore nell*isieaia fami- 
glia, in quetio caao il governo di Sparta em una aemplice d em o cia itia, e 
non un governo miato. I due re, quantunque crtdiiarìiy non avevano al^ 
cuna autorità in Sparta in tempo di pace. Nella guerra isteaui cmì dove- 
vano dipendere da un conaiglio, che «i procurava di formare de* loro 
maggiori inimici, jirùa. de Bep. liè 1 p, 331. Ci& che •• faceva dal fe- 
nato, > *^ decreti ìMetii, non avevan vigore, ae non erano ap|ifv»vait 
dal |M>pilo. l\ì%e è dunque la monarchia, dove 1* ariatocraaia ? 

Polibio dunque là 1* elogio dcQa demi>craiia di Sparta, e non del JO- 
ptrmo misto in generale. 

Neil* iatcMo errore wrih il Segretario 6or«ntiiin. T-^qT*^ * **^ ^ 
•coni Milla prima deca di livio liò, / cap. il. 
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CAPO XI. 

1 

Proseguimento deW istesso oggetto su di una specie 

di governo^ che chiamasi misto* 

xja tnoltiplìcità e la diversità delle costituzioni, che 
sono state o con ragione, o abusivamente chiamate 
con questo nome, non mi permette di generalizzare 
le mie idee su quest'oggetto. 

Questa ricerca richiederebbe un'opera a parte, 
ed un'opera diffusa e voluminosa. Siccome Tesarne 
del rapporto delle leggi colla natura d,i un governo 
non è altro, che Tesarne de'principii e delle re- 
gole, che fan conoscere al legislatore i difetti deU 
la sua costituzione , e i riraedii proprii per cor- 
reggerli ; io non potrei, senza immergermi in un 
dettaglio minutissimo, conseguire questo fine, se mi 
proponessi di parlare in questo capo di tutte le for- 
me possibili di governo, che possono annoverarsi tra 
la classe di quelli, che generalmente chiamansi misti. 
Non potendo dunque parlare di tutte in generale, ho 
creduto dover dirigere le mie mire ad una specie di 
governo, nel quale, più che in tutti gli altri, si ma- 
nifesta la combinazione di tutte le tre costituzioni 
moderate, al quale debbono presso a poco andare a 
riferirsi' tutti gli altri, che son compresi sotto il no- 
me di governi misti, e nel quale finalmente trovan- 
dosi una perfetta analogia col governo più conosciuto 
delT Europa, io posso combinare la ragione colla 
esperienza, ed unire la forza dei raziocinii alT evi- 
denza dei fatti. 

Il governo Brittannlco sia dunque il modello 
di questo governo, sul quale io mi determino di 
gionare in questo capo« Si cominci dal d«~ 
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to chiamo qui governo misto quello ^ nel qua* 
le il potere sovrano, o sia la facoltà legislativa ò 
tra le mani della nazione, rappresentata da un con- 
gresso diviso in tre corpì^ in nobiltà o sieno patrizii^ 
in rappresentanti del popolo (i), e nel re, i quali 
d'accordo tra loro debbono esercitarla; ed il potere 
esecutivo, così delle cose che dipendono dal dritto 
civile, come di quelle che dipendono dal dritto delle 
genti, è tra le mani del solo re, il quale nell'eser* 
cizio delle sue facoltà è indipendente (a). 

Or consideralo sotto questo aspetto un governo 
misto, tre sono i vizii inerenti alla sua costituzio* 
ne; C indipendenza di colui, che deve far eseguire, 
dal corpo che deve comandare ; la segreta e pericolosa 
influenza del principe nei congressi dei corpi^ che rap* 
presentano la sovranità ; e V incostanza della costituzio^ 
ne. La legislazione non deve mutare l'essenza della 
costituzione, deve solo correggerne i difetti. Tutti i 
principi! dufique dipendenti dal rapporto delle leggi 
colla natura di questo governo debbono esser di* 
retti alla scelta dei mezzi proprii, per prevenire le 
funeste conseguenze di questi tre vizii. Ma, prima 
di venire alla ricerca de'rimedii, assicuriamoci 
dell'esistenza de* mali. 

In tutte le tre diverse forme dei governi, delle 
quali si è parlato nell'antecedente capo, le diverse 

(4) Scelti dal popolo per un dato tempo, o fostiiaiti dopo queato 
tempo altri rapprcKcntanti sechi nella maniera itteana dal popolo. 

(2) La leg!{e ha dovuto, dice Blacktton, considerare in Inghilterra il 
re indipendente nell' eaercÌKio delle due facoltà a lui affidate , altrimenti 
■parirebiMs da questo governo la parte monarchica. Yeggasi la sua o|>era 
de* ConieiUarii sulle tcf^gi d^ Inghilterra, Noi osserveremo nel decorso di 
questo capo, coue la legge ìbIcmii ha saputo ripaiare a quesu indipen- 
iena dktng^rìm. 
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porzioni del potere sono distribuito secondo la loro 
natura, sono ripartite nelle diverse mani destinate a 
porle in azione; ma queste mani non sono indipen- 
denti Tuue daii* altre; e le loro mosse non possono 
essere, che uniformi alla loro direzione comune. 
Una ò la sorgente dalla quale scaturiscono. Una è la 
ruota principale che comunica il moto a tutte le al- 
tre in questi governi. Se il sovrano, che fa la legge, 
non è ristrumento che la fa eseguire; se egli deve 
riporre tra le mani dei magistrati la facoltà giudi- 
ziaria; egli ha però presso di se la forza pubblica, 
6 per conseguenza 1* istrumento proprio per far ri^ 
spettare i suoi ordini, e per obbligare i magistrati 
A non allontanarsi dai loro dettami. 

Ma in questo governo misto il magistrato, unico 
incaricato dell* esecuzione della legge, è quello che 
ha tra le mani tutte le forze della nazione. II so- 
vrano, o sia il congresso che rappresenta la sovrani- 
tà, può emanar leggi come vuole, ma colui, che 
deve farle eseguire, non solo è indipendente, ma e 
anche più forte del sovrano che Ternana. Come spa- 
ventare la sua negligenza? come punire le sue in- 
frazioni ? 

Nelle democrazie il popolo, nelle aristocrazie il 
corpo degli ottimali, nelle monarchie il monarca 
può disfarsi, sempre che vuole, d'un magistrato 
che si abusa del suo potere, che disprczza le leggi, 
o che arbitrariamente dispone della vita e delle so- 
stanze dei cittadini. Ma in questo governo, ove il 
magistrato è il re, e il sovrano è T assemblea, nel- 
la quale il re istesso è considerato come uno dei 
tre corpi , che d' accordo tra loro debbono eser- 
citare la sovranità, in questo governo, io dico, 
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presso di chi può risedere il dritto e la forza di 
punirlo P 

la Inghilterra il parlamento può egli detronizza* 
re il suo reP Ha egli il dritto e la forza di farlo P 
Non dovrebbe il re istesso sottoscrivere iL decreto 
della sua .condanna per legittimarlo P Non dovrebbe 
egli stesso dirigerne T esecuzione P Non è forse una 
massima fondamentale di questo governo che il re è 
infallibile, che ninna giurisdizione sulla terra può 
avere il dritto di giudicarlo o di punirlo P Che se il 
parlamento istesso avesse questo dritto, la costitu* 
zione nazionale verrebbe ad esser distrutta, perchè 
la facoltà legislativa verrebbe ad usurpare i dritti 
dell* esecutiva, la quale per la natura di questo go» 
verno è indipendente. 

Non è forse una legge fondamentale presso qu^ 
sta nazione, quella che dichiara, che la persona del 
re è sacray ancorché egli si faccia lecito di commet" 
tere delle azioni tiranniche ed arbitrarie (i)P 

Gli scrittori del dritto pubblico di questa nazio- 
ne non hanno forse dovuto confessare, che la legge 
non ha previsto il caso d* un re, che voglia distrug- 
gere la libertà politica del popolò inglese, e che in 
questo caso non vi sarebbe altro rimedio, se non 
quello delle insurrezioni de' Cretesi (a) P 

Per legittimare Tatto che tolse a Giacomo II 
la corona Anglicana, non si dovette forse supporre, 
che questo principe avesse rinunciato al trono, fug- 
gendo fuori dello stato, e che egli avesse volonta- 

0) Bìiichston T. I cap. VII p. 353 35i 3r>r». Si osservi, clie qu«to 
scritture celebro ò il più grande a|'ologÌ8la della costituzione del suo 
paese. 

(2) Blackston ivL 
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riamente depoitii una corona, che niuna potenza 
poterà togliergli legittimamente dal capo, malgrado 
gli attentati, che egli aveva commetii contro la co- 
stituzione, e la guerra aperta che egli aveva dichia- 
rata alla libertà della nazione (i)? 

LMndi pendenza dunque della facoltà esecutiva 
dalla legislativa, questo vizio particolare della costi* 
tuzione di questo governo, questo vizio fondato so- 
pra una prerogativa che non si potrebbe distruggere 
senza distruggere la costituzione, è il primo male 
che la legislazione deve riparare. Il secondo, come 
si è detto, è la secreta influenza del principe net 
congressi che rappresentano la sovranità. 

Ne* governi misti di questa natura il re ha una 
doppia influenza in questi congrossi. Considerato 
come uno de* tre corpi, che li compongono, è trop- 
po giusto che egli abbia la facoltà negati va, cioò 
il dritto di opporsi alle determinazioni degli altri 
due corpi, sì perchè la costituzione del governo 
esige, che questi tre corpi d* accordo tra loro eser- 
citino il potere legislativo, sì perchè, se questo drit- 
to non si appartenesse al re, il potere esecutivo po- 
trebbe esser distrutto dal potere legislativo, il quale 
non troverebbe alcuna resistenza neir usurpazione 
de* suoi dritti. 

Questa influenza è legittima e necessaria; ma il 
re considerato ne* governi misti come il distributore 
unico di tutte le cariche, così civili come militari, 
e come 1* unico amministratore delle rendile nazio- 
nali, ha in mano la moneta per comprare, sempre 
che vuole, la pluralità de* suffragii, e per fare del 

(4) BlacksUm ita. 
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congresso, che rappresenta la nazione, I* organo dei 
suoi voleri. Or questa è quell* influenza secreta e 
pericolosa, che può distruggere la libertà del popò* 
lo, senza che la costituzione ne venga alterata, che 
pu^ opprimere la nazione, senza far tremare la ma- 
no che r opprime. In tutti §li altri governi, il ti- 
more è il compagno inseparabile dell'oppressore. 
Se un monarca in una monarchia assoluta vuole 
stringere le catene de* suoi popoli, se vuol rompere 
que' patti co* quali è salito sul trono, se vuol op- 
primere i sudditi con un dazio insopportabile ha 
sempre innanzi agli occhi il furore del popolo che 
lo spaventa, vede vacillare il suo trono sotto i suoi 
piedi, e vede il pericolo al quale espone la sua esi- 
stenza istessa. Ma ne* governi misti, il re, che può 
servirsi del braccio del congresso per opprimere la 
nazione, può farlo senza tanti timori. Sa che il 
congresso sarà sempre responsabile alla nazione, sa 
che i furori del popolo non verranno mai a piom- 
bare sulla sua persona. Egli ha dunque un istru- 
mento di più, e tanti ostacoli di meno per divenire 
un oppressore. Egli lo diverrà facilmente, se alla 
volontà di esserlo unisce i talenti per riuscirvi. Ba- 
sta che non distrugga di propria mano l'apparenza 
della costituzione; basta che rispetti i dritti del 
congresso ; basta che si contenti di disporne, egli 
farà sempre quel che vuole senza pericolo (i). Se 

(i) Allorcliè Augìiito riitAbili rautoridi del lenato, egli vide che il 
ino granile oggetto doveva essere il poter disporre dì quest'assemblea o 
non r indebolirla. Tutto intento n nascondere in mezzo «He nubi il suo 
onnipotente trono: tutto intento ad involane allo sguardo de' suoi sud- 
diti r irresistibile sua roi*r.a, egli volle comparire il ministro del senatx)» 
e r esecutore de* tuoi supremi decreti, i quali per altro venivano da lui 
medetimo dettati. Molto lontano dal vedere in qneit* a«femb|e|t un otta* 



no, LA SCIENZA 

Giacomo II avesse avuto ricorso al parlamento per 
ristabilire il cattolicismo ; se per richiamarlo egli 
•i fosse servito di quegl' istrumenti stessi, de'quali si 
servi uno de* suoi antecessori per proscriverlo ; se in 
vece di seguire l'esempio di Giacomo I suo avo, 
e di Carlo I suo padr%, egli avesse imitato la pò* 
litica d' Arrigo VIII e di Elisabetta ; se avesse sapu- 
tOf com' essi, fare del parlamento V esecutore cieco 
non solo de* voleri, ma de' capricci stessi della co- 
rona; se egli non avesse commesso un attentato 
aperto contro la costituzione, emanando nuove leg- 
gi e distruggendo le antiche senza 1* autorità del 
parlamento^ la corona d' Inghilterra non sarebbe an- 
data a posarsi sul capo del principe d'Oranges, e 
la nazione non si sarebbe scagliata contro il suo re. 
Il partito della chiesa anglicana avrebbe al più bru- 
ciate le case di qualche parlamentario e tutto sarelv 
be finito. Il solo regno d' Arrigo VIII non è forse 
una prova incontrastabile di questa verità? 

Che non fece egli sotto gli auspicii del parlamen- 
to? Quali attentati non commise contro la libertà 
del popolo, contro la sicurezza pubblica, contro il 
decoro de' costumi e contro la santità della religio- 
ne? Non fu forse col braccio del parlamento, che 
egli innalzò i patiboli, ove le madri degli credi del 
trono andavano ad espiare la disgrazia d' avere ac- 
consentito air amore del più abboiriinevole degli 
uomini ? Non fu forse colle mani delle due camere, 
che egli accese i roghi, dove i nii^'liori cittadini 

colo alle uno. mire, c<l nn conlrapjxrjk» nlla sua autorità, r^Ii vi frr)M') il 
«iosto^no (lilla Mia Ncp^nMa oiniijiuli'n/.a e [<> Mnido della sua sl<Mir<v./;i. 
Pirr.siiadiaiuoci : tum vi e di^jiotisiuo | (-^'.Moir <li (|i|('llf) clm e nascottUl 
koUu il velo della liLcrUi. Ubbuivibi Giuvuia de Homtuio Impci'io* 
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dello stato andavano a terminare i loro giorni ? Non 
fu forse il parlamento quello che stabilì , che la 
semplice volontà del re avrebbe vigor di legge (i) ? 
Tutte le bestemmie della tirannia non furono forse 
adottate* dal parlamento come tanti principii di giu« 
risprudenza sotto il suo regno? La somma de' de- 
litti di fellonìa non divenne forse più numerosa, e 
più bizzarra nel codice anglicano, che nella giuris* 
prudenza de'Neroni e de'Tiberii? La manìa comune 
de* tiranni di dominare sugli spiriti, come su i cor- 
pi, questa manìa che è costata tanto cara al genere 
limano^ non fu forse legittimata da questa augusta 
assemblea? Qual differenza passa tra T istoria di 
questo principe, e quella de' mostri più spavento- 
voli che hanno imbrattato di sangue i troni su i 
quali sedevano, se non che gli ultimi han fatto con 
mano tremante quello, che Arrigo fece colla mag« 
gior sicurezza sotto l'ombra del parlamento? 

Nel difetto di qualunque altra ragione questo 
tratto solo dell' istoria della Gran Brettagna ci do- 
vrebbe bastare a persuaderci, che ne* governi misti 
di questa natura, il re potrà sempre fare quel che 
vuole, potrà anche opprimere la nazione senza alte- 
rare la costituzione, e senza esporre ad alcun rischio 
la sua persona : basta che abbia 1' arte di corrom- 
pere l'assemblea che rappresenta la sovranità. KgU 
ne ha i mezzi. Come dunque impedirgliene l'uso 
senza distruggere la costituzione? Ecco il secondo 
oggetto della legislazione considerato nel suo rap- 
porto colla natura di questo governo. 

L' ultimo vizio finalmente inerente alla costitu* 

(0 SMuIo U (rAriigo Vm cap. 8. 



US LA SCIENZA 

«ione di questo gorerno è quella contiaua fluttuazio 
ne di potere traMiversi corpi che si dividono Tau* 
toritày fluttuazione difficile a prevenirsi, fluttuazione 
che in ultimo risultato produce 1* incostanza della 
costituzione. Non vi vuol molto ad assicurarsene. 

la tutti i governi del mondo l'autorità di crea- 
rci abolire, mutare le leggi fondamentali della na« 
zione, è un dritto privativo della nazione stessa* 
Questo potere dunque non è unito alla sovranità 
che in que*soli governi, ne* quali la sovranità è tra 
le mani della nazione intera. Or nei soli governi 
popolari e ne* soli governi misti, il sovrano è la 
nazione istessa : in questi due governi soltanto il 
sovrano può dunque mutare o alterare, sempre che 
vuole, la costituzione. 

Ne' governi popolari 1* esercizio di questa auto- 
rità dev* esser molto raro, perchè non vi ò un'op- 
posizione di forze, di mire, d'interessi tra i diversi 
corpi, tra i quali sono distribuite le diverse parti 
del potere. Ma ne* governi misti, ove i diversi corpi, 
tra i quali è divisa Tautorità, sono in una perpe- 
tua gara di estendere quella porzione che è stata 
loro affidata, e dove il corpo che rappresenta la so- 
vranità, e che può disporre della costituzione, ha 
sempre un interesse nelT alterarla, o per estendere 
la porzione del potere che ha come sovrano, o per 
diminuirla in favore di colui che può ben ricom- 
pensare i suoi membri d*un sacrificio, che costa ad 
essi molto poco, ne* governi misti, io dico, di que- 
sta natura, la costituzione non può esser mai sta- 
bile : essa deve soffrire continue alterazioni, giac- 
ché ogni alterazione giova o al corpo che la fa^ o 
a' suoi membri. 
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L* Ingliillerm, che mi ha somministrato tutte la 
prove di fatto delle mie proposiiiotii in questo capo, 
me ne offrirebbe anche in abbondania per questa 
ultima Yerità| se io non temessi di dilungarmi più 
di quel che conYiene. Mi contento soltanto di dire, 
che ristoria di questa nazione è, per cosi dire, 
V istoria dello vicende della sua costituaione ; che 
il carattere del re ha sempre dato il tuono alla sua 
costituxione ; elio sotto un principe debole per la 
povertà de* suoi talenti, o inceppato dalle circostan» 
10 lo più infelici, lo duo canioro hanno sempre usur- 
pato sulla preroj;ativa regia» ma che sotto un prin« 
cipo avvinluto ed ardito, han sempre venduta una 
gran porsione della loro ; che chi avesse osservato 
questo governo sotto gli aiitt*ces9ori di Carlo I non 
TavreMn* riconosciuto sotto i successori di Giaco- 
mo Il ; che il vigor presente del parlamento non 
ò l'effetto d* una causa soda e permanente, ma 
d'aleune circostanze passeggiere, che lo rendono pre» 
cario; che fiiialnionto basterebbe, che 1* erede di 
Giorgio III d* Annover lo fosse soltanto de* suoi ta* 
lenti e della sua corona, ma non delle sue virtù e 
della sua moderazione ; che un regno turbato dallo 
guerre, e dalla discordia d* una porzione de* suoi 
stessi cittadini, fosse seguito da un regno di pace; 
che l'obbligo di trattare dolcemente i sudditi della 
corona per indurli a pagare fino Taere che rospi* 
rano, per somministrare di che sostenere una guerra 
vergvi^nosa co' loro stessi fratelli, venisse a svanire; 
basterebbe, io divo, che questo circostanze accompa« 
gnasjiero 9ul trono della Gran llrottagna 1* eredo di 
Giorgio 111 per vedere come lo protoso catene della 
iva! dif;nità dtvcircbbero un* altra volta flessibili; 



Il4 LA SCIENZA 

come il parlamento perderebbe il suo vigore; e co* 
me il trono si renderebbe un* altra volta onnipoten- 
te. Ricordiamoci di ciò che avvenne sotto Cromwelly 
e deir ascendente subitaneo, che riprese sulla nazio* 
pe r ombra medesima della corona fissatasi sulla te- 
sta d* un usurpatore assoluto (i). 

L'incostanza dunque della costituzione è il terzo 
vizio inerente alla costituzione di questa specie di 
governo^ che la legislazione deve riparare. Persuasi 
della loro esistenza, cerchiamo ora i mezzi, che do- 
vrebbe impiegarvi. 

Si è detto, che il primo di questi vizii è 1* in- 
dipendenza di colui, che deve fare eseguire^ dal cor- 
po che deve comandare ; si è detto, che questa in* 
dipendenza è dell* essenza della costituzione. La legi* 
•lazione non può dunque distruggerla. Ma potrebbe 
essa modificarla senza distruggerla? Sì: in una sola 
maniera, distinguendo la facoltà esecutiva dalla giù* 
dlziaria. Io mi spiego. 

In un governo misto bene organizzato e dell'es- 
senza della costituzioni^, che il re abbia tutto il po- 
tere esecutivo delle lei^gi , ma non è dc.ir essenza 
della costituzione che egli eserciti*. personalmente 
questo potere in tutta la sua estensione. che lo 
eserciti da se, o che lo faccia esercitare da altri in 

(<) NcMuiio fctflto si piW) onlinan;, dicn Maohuuwlli, vht: NJa iilaltilAy 
»e non « o vero princijialO) o veni r<;piiJ»J*Ii<-a; |j<;n:In'' lutti i governi, 
poHti intra quegli (Ìim*, Hono «lefeltlvi. I.n ragione è <fiiiirÌMiÌMia, penile 
il prineipato Im nolo una via alla f»iin re(iolu/ir»ne, la rpjale i* ncendere 
\erH() la repubblica; n coki la repiiU/lica Ita wAo una via da reMolveihi, 
la (|iial» è haiire verNO il principato, («li^ filali di ine/,/o iiaiino due vie, 
potrndo «alirc ver«o II principato, e »cendei(r verso la repuliMica, d'onde 
fittHce la loro iiiiitahiHtà. Leggasi il «uo Discorso aopra La riforma deUo 
6uuo di FirmufalU) u4 Ulutizu di Leone X. 
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SUO nome e colla sua autorità, la natura della co- 
stituzione sarà sempre Tistessa. Tutto quello, che io 
fo fare ad un uomo in mio nome e colla mìa auto- 
rità, si suppone come fatto da me. 

Supposto questo, non sarà dunque contrario alla 
natura di questo governo, che il re abbia de' tribu- 
nali fissi ed immutabili, i quali, senz' avere alcun 
potere appartenente ad essi, ma esei*citnndone uno 
' che non è altro, che un'emanazione della sua au- 
torità, esercitino, io dico, in nome del re e colla 
sua autorità, il potere giudiziario. Or se l'esìsteaza 
di questi tribunali non è distruttiva della natura di 
questo governo, non lo sarà neppure il dovere im- 
posto al principe di non poter far uso del potere 
giudiziario, che coli* organo di questi tribunali stes- 
si. Il re, quantunque costretto a servirsi de* suoi 
tribunali nell* esercizio del potere giudiziario, non 
perderà niente della sua prerogativa, finché questi 
tribunali saranno considerati come gli organi de* suoi 
voleri. Separata in questa maniera la fiìcoltà giudi- 
ziaria dair esecutiva, separata, io dico, nel fatto, ma 
non nel dritto, il re, malgrado 1* invulnerabilità e 
r indipendenza, che gli accorda la costituzione del 
governo, non potrà con questo eludere la legge, non 
potrà arbitrariamente giudicare della vita, dell'ono- 
re, e delle sostanze de' suoi cittadini. Se egli è in- 
dipendente, se non vi è persona che possa chiamarlo 
in giudizio, nò potenza legittima che possa giudi- 
carlo, non è cosi de* suoi tribunali e de* membri, 
che li compongono. Le determinazioni d* un tribu- 
nale possono esser esaminale e contradelte da un tri- 
bunale superiore. Un cittadino oppresso da un ma- 
gistrato può accusarlo ad un giudice competente , 
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ed il Toagistrato può esser punito. Niuna di queste 
procedure sarebbe contraria alla costituzione del go« 
▼erno. L* indipendenza del re non verrebbe ad esser 
distrutta, verrebbe soltanto ad esser modificata in 
favore della sicurezza pubblica. 

La legislazione anglicana ha conosciuto la neces* 
sita di questo rimedio^ e Tba adottato. Ne' tempii 
ne' quali la sua costituzione era molto più difettosa 
di quel che oggi è, il re soleva spesso decidere da 
se solo le controversie de* cittadini e giudicare i lo- 
ro processi. L' uso solo di questo dritto fece subito 
conoscere le funeste conseguenze, che ne potevano 
derivare. Fu dunque stabilito che il potere giudi- 
ziario fosse sempre esercitato il nome del re da' suoi 
tribunal if e che questi fossero i depositarii imme- 
diati delle leggi (i)« 

Ne' tempi posteriori si tolse anche al re il dritto 
di deporre i membri di questi tribunali a suo ca« 
prìccio. La legge, che aveva cercato di mettere tra 
le mani de' magistrati V esercizio del potere giudi<^ 
diario per potere spaventar V ingiustizia e V oppres- 
sione nell'esecutore delle leggi, volle quindi assicu« 
rare anche la loro esattezza. Lo statuto i3 cap. 2 
dì Guglielmo IH dice^ che T incumbenza de* magi- 
strati durerà finche adempiranno con esattezza al 
loro ministero: quamdiu bene se gesserintj non fin- 
ché piacerà al re durante beneplacito (2). 

(0 Blackston T. I cap. VII p. 387 388. 

(2) Blackston iui. Questo 8tal)ilimentr), unito alla soppressione riella 
fAinera Stellata, assicura in una cn-la maniera in Inf^liilterra il vigor* 
e l' impero delle leggi. I^a camera Sl<'llata, a difTercnxu degli altri tribù* 
fiali; che non riconoscono per legge altro che la comwie Icf^fic, o sia la 
J«?gge hnmeinorahile, e gli atti del parlamento, rlronosrcva le ])roclama- 
jtioni particobri del consiglio del rn, e ne faceva il motivo do' suoi gii\» 
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ficco Còme la legiilaxione potrebbe riparare al 
primo Tizio inidparabile dalla costituzione di questi 
governi. La.legislaaiofie anglicana è ammirabile ri« 
guardo a questo primo oggetto ; ma lo è essa eguoU 
mente riguardo agli altri due vizii de' quali si è 
parlato? Qual rimedio ha essa opposto ali* influenza 
secreta del principe ne' parlamenti P Essa ha preso^ 
é tero, alcune misure 'per fare che 1' oh^zioii dei 
membri, che compongono la camera dei comuni^ 
non venga a cadere sulle persone che sono più aper^ 
lamento consacrate al principe. Essa ha dichiarato, 
è vero, incapaci d^^sscre scelti per sedere in questa 
assemblea de* comuni coloro, che sono impegnati 
in Ulta porzione di quelle cariche, la provviAtu deU 
le quali dipende dui solo arbitrio del principe. Tutti 
i pensionisti del re ne sono, ò vero, esclusi (i) ; 
ma questo solo a che giova ? Urla volta, che vi sono 
entrati, non sono forse nel caso di sperare, e di oU 
tenere quello che non avevano prima d' entrarvi ? 
La speranza e V ambizione non sono sempre più 
attivo della gratitudine e della riconoscenza P 

Ma supponiamo cloche non ^, supponiamo, oho 
questo ritrovato potesse essere di qualche vantaggio 
per assicurare l'in) parzialità dei membri della ca-* 

ilkìi. Vinelli^ i|iii*iiiA piniitA (•Nolicn nlligfiSvS nolU ctwlituKlonA 1>n(Uiiiiiif.np 
la proicy.ifini* «Ifllii l(*gK*' """ )>nMH\ii h giiraiitira l' iiiiitirdnM (l(*l (Milnilìiio^ 
(i) ìiiavkxltm i\*i 'i\ 1 p. *Mì\ 'ìtìì, lo non to conni (|UMtto giur«ron< 
atillo |u)h»>A vccUmv in (picfeti (•Inhilimonti i huloardi inoii|nigniiliill doUn 
lilirrtii (Icllu Ntiit nny.ioni*. IVr (|U('l rlict rigunnU i ))(*riNÌonìiilt drf rc| 
qufiiit» liM liKi^o \wv (|Uf*Ili rlic* Nono rotnprtttfi nrtlii liiitN rlviln. M* ìHìUm* 
fti |Miii'('lil)(Md rviiurci ì |irnNÌonÌNli ot't'ulti ? l.M loro nniovihìlìlù non h \\\\ 
vint'olo ili pili, elio uniiic«« coluii elio l'otliniif» col iuìiiìmUi'u ? Fìnnlinniilo 
1a' caniiM'ii JxiNMi h nniiprn piciiu di pcrtono in CAfirius lu tpudi lotta 
Konn dipiMidiMili dal prinripn. Ii(* rnrìrTtn rrrattitAtn Honu nii>ll<i pocUn 
in conlVoiilo di (|ui'lU*i dio uou lo Minta, 
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mera dei comuni, qual rimedio la legislazione an« 
f^licana ha opposto alT influenza del principe nella 
camera dei pari, la quale per la perpetuità dei suoi 
membri^ e per la loro condizione^ ha sempre una 
parte maggiore nelle deliberazioni? In vece di dimi- 
nuire questa pericolosa influenza, non V ha essa fo- 
mentata? Non ha forse essa dato al principe il dritto 
di creare quanti Lordi egli vuole (i), e un Lord 
creato non è sempre un voto di più pel re? I vesco- 
vi, o sieno i Lordi spirituali^ non sono forse tutte 
creature del principe (2)? Non sono questi, altri 
ventisei voti consecrati a lui? Non vi è principe 
neirKuropa che abbia tante cariche da dare, tanti 
benefizii da compartire, quanto il re in Inghilterra. 
La legislazione, in vece di restringere la sua muni- 
ficenza, rha resa inesauribile. Un inglese può tutto 
sperare dal suo re, ma non può sperare cosa alcuna 
dal parlamento. 

Lasciamo dunque la legislazione anglicana, la qua- 
li; non ci offre alcun rimedio opportuno contro questo 
vizio della sua costituzione. Contentiamoci dì pro« 
porne uno, che, per la sua semplicità e per la faci- 
lità d'impiegarlo, mi pare il migliore. Non si può 
in un governo di questa natura negare al re la prov- 
vista di tutte le curiche, così militari come civili. 
Questo è un dritto che gli deriva dalla costituzione, 
la quale gli affida tutto il potere «esecutivo cosi delle 
cos(i elle (lipeucK)no dal dritto eivilt?, come di quelle 
che dipendono dal dritto delle genti. 

(\) lì r«r può crfnre rjiianti I/)r<Ii viiol«: Icg^iiM Blachstnn iri T. l 
p.lll. 

(2) Il re ):ii W dritto «««rlnhhf) di noniinair a titff'i vc•co^JnIi: le 
un*! PiìarUtiiu ii'i /j. lO/i 100. 
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Noi sappiamo quanto poco si profittò in Polonia 
ed in Svezia dalla diminuzione della prerogativa re* 
già riguardo a qnest* oggetto. Non pensiamo dunque 
ad abolire, o a diminuire un dritto che la costita» 
zione istessa del governo rende inseparabile dalla co* 
rona. La legislazione, io lo ripeto, non deve, né può 
distruggere la costituzione: deve solo riparare ai suoi 
difetti, ai suoi vizii. Lasciamo dunque al re la libertà 
di disporre di tutte le cariche dipendenti dalla dop* 
pia facoltà esecutiva a lui affidata. Cerchiamo soltan* 
to di bilanciare l'influenza, che potrebbe dargli que* 
sto dritto, col darne degli altri all'assemblea che rap* 
presenta la sovranità. Che questa abbia quella specie 
di munificenza, che l'è propria. Come sovrana essa 
sola può disporre dei membri della sovranità. Qual 
cosa più strana del dritto dato al re in Inghilterra 
di creare, cosi i Lordi spirituali come i temporali? 
Non sono questi tanti membri della sovranità ? ed il 
re non essendo sovrano per la natura di quosto go- 
verno , può egli comunicare agli altri quel che 
non ha ? 

Non è questo un sacrificio assurdo e pernicioso 
fatto dalla hicoltà legislativa in favore dell* esecuti- 
va? Non è questo un mezzo da privare il popolo dei 
suoi tribuni, per farne tanti realisti perversi? Non 
si debbono forse considerare come perduti per sem« 
pre i principi! d'una libera costituzione, allorché 
la porzione la più rispettabile della facoltà legisla- 
tiva vien creata dalla potenza esecutrice? Se dunque 
non solo non è contrario, ma è della natura di que* 
sta costituzione, che T assemblea, che rappresenta la 
sovranità, abbia il dritto d* ornarla di qualche in- 
dividuo degno di esserne a parte, che questa abbia 
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dunque, primo crofjni altro, l'autorità prWatiyh di 
ooncedere il premio delle grandi azioni, e dei 8or« 
Tixit resi alla patria a coloro che ne crederà degni, 
il dritto di sedere nella camera degli ottimati, o di 
divenire un membro perpetuo di quella del popolo; 
che i diplomi di nobiltà non sieno 1* emanazioni del 
principei ma sieno i documenti di gratitudine che 
quest'augusta assemblea mostra ad un cittadino, che 
ai è distinto o per lei sue virtù, o pe*suoi utili ta- 
lenti, o pel suo zelo mostrato nei congressi urtando 
con libertà contro le pi'ctensioni ingiuste della coro- 
na; che si appartenga esclusivamente al congresso 
la destinazione di tutti gli onori, o sia dei premii 
fondati sull'opinione, qualche volta più lusinghieri 
e più desiderati in una nazione libera, che non lo 
SODO tutte quelle cariche mercenarie che il principe 
può dare, e che come tali portano per lo più im- 
presso su di esse il suggello della servitù ; che tra 
gli altri dritti dell' assemblea vi sia anche quello di 
esiliarne quei membri che le sono divenuti sospetti ; 
che quest'espulsione renda per sempre colui^ che 
l'ha meritata, indegno di servir la patria, e che 
l'escluda anche da quelle cariche che potrebbe ot- 
tenere dal principe ; che il numero di queste sia ri- 
stretto, quanto si può, dalle lej^gi ; che nel!' eserci- 
zio di questa munificenza, e di questa autorit à^o r 
lamentariay che riguarda il premiare o il p^'^^^ 
suoi membri, basti il concorso dei due cr 
due camere, anche a fronte della negativa 
legittimarne gli atti (i) \ che la legislazi 

(4) Non Mi*rhhi' qnr»tn conti-ario alU rostituzionr, gì 
•i tralU d'eserciure U l'arohÀ lf*^i>Uti\a. nt*Il» qiialf? i' 
aver ptrte, come uno de* tre corpi ch« oMnpongono l' as 
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ttiente non si contenti solo di prevenire la corrutti- 
bilità ne* membri di questa augusta assemblea, ma 
che cerchi anche di prevenirla nei loro elettori ; che 
col soccorso dell' educazione, dei premi i, degli ono* 
ri, perfezioni i costumi^ risvegli l'amor della gloria 
sempre unito all'entusiasmo patriottico ne*suoi cit- 
tadini. Quando questi non faranno un traffico infa- 
me decloro suffragi!, quando essi non cominceranno 
dal vendere la loro libertà ai loro rappresentanti, 
quando il solo merito avrà parte nella scelta, quan- 
do la legge per assicurarsi dell' imparzialità dell* ele- 
zione escluderà dal corpo degli elettori l'indigenza 
sempre sospetta di venalità (1); allora la virtù so- 
stenuta nei congressi dalla speranza, dal timore, e 
dai costumi, richiamerà con costanza la pluralità 
de'sufTragii in favore dell' interesse pubblico; allora 
la nazione sarà veramente libera, e si persuaderà di 
esserlo ; ed allora finalmente si conoscerà la possibi- 
lità di sostituire un'assemblea di cittadini ad un 
congrosso di cortigiani. 

Mosso con questi, ed altri simili mezzi, un osta- 
colo alTiniluenza, che il principe potrebbe avere in 
questi governi sulle deliberazioni dell'assemblea^ 
che rappresenta la sovranità e la nazione, la legisla- 
zione deve rivolgere i suoi sguardi all' ultimo vizio 
di questo f[overno, all' incostanza della costituzione. 

Si è detto che il dritto di alterarla, o di mutare 
le leggi fondamentali, che la determinano, non si 

(4) Secondo U loij(gc fatta sotto Arrigo VI ì cittadini, che possono 

il ltl^M||jrftgio nell* olcKÌonc do' rappresentanti del popolo, deblwno 

idwt ,vr' ^ipdo di terra di due lire Hterline dì rendita. Chi sa lo 

^In^ìltcrra è persuaso, che venti lire sterline neppure 

conoscere ad un privato cittadino l'indìgeuiM in 
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può togliere al congresso senza distruggere la natuni 
ìstessa della costituzione. Bisogna dunque pensare a 
rendergliene difficile l'uso. Questo si può ottenere 
determinandosi che, allorché sì tratta di alterare^ o 
di abolire, o di creare una legge fondamentale, non 
basti la pluralità de' suffragi! per ammettere la no* 
vita, che si propone d'introdurre nella costituzione, 
ma che si debba richiedere la pienezza dei voti, per 
renderla valida e legittima. Questo rimedio non to« 
glierebbe all'assemblea quel dritto^ che non può 
mai perdere, ma garantirebbe nel tempo istesso la 
costituzione dalle continue vicende, che la rendono 
pericolosa ed incostante. Il combinare tutte le vo- 
lontà dei membri, che la compongono, è un' intra- 
presa così difficile, che non può riuscire che in un 
solo caso ; allorché i vantaggi, che potrebbero ri- 
sultare dalla novità che si propone, fossero troppo 
universali per non essere da tutti desiderati, troppo 
evidenti per non essere da tutti conosciuti ; ed in 
questo caso la costituzione non verrebbe ad esser al- 
terata, ma perfezionata. Ecco il solo caso, nel quale 
il liberuni veto potrebbe divenir utile in una re- 
pubblica (i). 

Questi sono i rimedii, che una savia legislazione 

(i) Per assicurare il vigore e la durata di questo interessantissimo 
stahilimento, Lisogncrelibe ìntroduiTe una nuova furmula di giuramento, 
colla quale ciaschedun membro del parlamento, nell'apertura clie se ne 
fa, promettesse di non proporre, ne di dar mai il suo voto in favore di 
tutto quel clie può riguardare la revocazione di questa legge; e bisogne- 
rebbe fare un piccolo codice a parte delle vere leggi fondamentali, che 
determinassero la vera natura della costituzione, i dritti e i limiti dell'au- 
torità di ciascheduno destre corpi, e non ammettessero nò interpetra- 
zione, né ambiguità. In questo codice vi dovrebbero essere soltanto le 
Yere le{:*gi fondamentali, non già quelle, alle quali abusivamente si è 
dato questo nome. 
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potrebI>e opporre a*TÌzii inerenti a questa specie di 
costituzione, e questi sono i principi i, che deriyano 
dal rapporto delie leggi colia natura di questo go* 
Terno (i). Io credo d'averli bastantemente STÌluppati: 
ina porrò io termine a questa ricerca col rimorso 
d*aver mostrato poco rispetto verso una nazione, che 
ha, più di tutte le altre, il dritto di esigerlo ? 

Nò, filosofi dell* Europa, venerandi Inglesi, non 
prendete a male la libertà colla quale un uomo, che 
vi venera e vi ammira, ardisce di parlare del vostro 
governo. Io non cerco che la vostra salute^ scopren* 
do le vostre piaghe. 

Vergognatevi d* aver illuminata , istruita , sor- 
presa r Europa colle vostre invenzioni, coi capi 
d'opera delie vostre produzioni, colle vostre scoper» 
te, e d*aver nel tempo istesso cosi vergognosamente 
trascurata la vostra legislazione. Composta di ciò 
che la barbarie de* vostri padri aveva di più assurdo, 
di ciò che l'antico sistema feudale ave^a di più stra- 
no e di più contrario alla libertà, della quale vi 
credete in possesso, di tanti usi e di tante consuetu- 
dini l'origine istessa delle quali vi è ignota, di tante 
legf^i nuove che contrastano colle antiche, di tante 
decisioni dei tribunali che han vigore di legge, di 
tanti stabilimenti utili uniti a tante leggi pernicio* 

(4) Io non lir> {<arIato del drìtlo Hi tANMirc, o d'imporre nuovi dazila 
o di arcorclArc d<''sijfti»idii. I^ natura Ì6lefcwi delia coftiUmoac dà quelito 
dritto al congresso rlie raj)|)rf'»rnta la soxmnità^ e non gli «i potrebbe 
lo^licrc M-oAa diNtniggerla. Ma da quel die ili h detto »i può \CflerAy 
che questo Ptdladia della libertà de'^oM^-ni militi h inutile, finché i 
lir.ii, de' quali fti è parlato, non Rarauiio da una savia legihlaAiouc ripa- 
rati. \aì Mato presente dc'dar.ii della (>ran Brettagna ne è una incontra- 
fctabilr prova. (Jlie imjiorta al re di non )H)ter imporre nuovi darii, né 
tds*j<re i suoi sudditi, quando ha il metico di £uii imporre e tasMirc dal 
|»arlanicato, come e qtuuidu egli vuote? 
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-^ -^ '■"'•^ ^^ii e di tanti rimedii, di tanti garanti 
^^ ^*^W^dt)nia, e di tanti sussidii del dispotismo, 
^3"^^ ^>^v^U occhi d'un filosofo un centone infor- 
^*K^ >^ Huu può nò rimediare ai difetti della vostra 
>s»^«^^^4oii4», né assicurare per sempre la vostra li- 
^^^ Che i Tostri talenti si determinino dunqUò 
H^^ >oUa a questo sublime lavoro. Create una nuo- 
>N| If^Ulazione, nella quale i vizii della vostra costi- 
tlMÌune sieno riparati ; tutti i dritti, cosi della coro- 
ìkà come del parlamento fissati, tutti gli usi antichi^ 
incompatibili con lo stato presente delle cose, aboliti; 
che abbia queir unità, che non può avere una legi- 
slazione fatta in tanti secoli, in tante diverse circo- 
stanze, in tanti periodi diversi della vostra sempre 
alterata, sempre riformata^ ma mai perfezionata co- 
stituzione, che richiami nella vostra patria quella 
Tirtù, senza della quale non vi può essere libertà^ 
quei costumi, senza de' quali non vi può esser pa- 
triottismo^ queir educazione^ senza della quale non 
tì possono esser costumi ; che premiando il zelo, 
punendo la frode e il cortifflanlsmo, rendendo final- 
mente incorruttibili per interesse, e per virtù i mem« 
bri del parlamento, sostitui&ca una libertà soda e 
durevole ad una licenza pericolosa e precaria, che 
suol essere la vif;ilia delT anarchia o del dispotismo. 
Cercate in una parola, ciò che non e impossibile ad 
ottenersi, ciò che il vostro entusiasmo pel bene pub- 
blico , unito alla profondità dei vostri talenti, vi 
renderà anche facile; cercate, io dico, di conciliare 
in un codice la libertà, la pace, eia ragione; allora 
siy che non vi sarà che aggiugntre M fij^ étiiik vo- 
stra gloria (i). 

(1) 1 cofiii'(/iiCuU dcIU giurii 
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CAPO XII. 

Secondo oggetto del rapporto delle leggi : il principio 
che fa agire il cittadino ne* di\^ersi gwemi^ 

JL rima di ricercare i caratteri di questo rapporto, 
e le regole che ne derivano, convien fissare quale 
sia questo principio. In ogni forma di governo, di* 
ce Montesquieu, vi è un diverso principio d* azione; 
il timore negli stati dispotici, l' onore nelle monarchie, 
la virtù nelle repubbliche, sono questi dii^ersi principii 
motori. 

Ma sopra quali prove, dice un celebre Pensato- 
re (i), Montesquieu poggia egli questo sistema? Sarà 
forse vero, che il timore, l'onore, e la virtù sieno 
realmente le forze motrici de' diversi governi? Non 
si potrebbe al contrario dimostrare che una causa 
unica, ma varia nelle sue applicazioni, è nel tempo 
stesso il principio comune d'attività in tutti i go« 
verni^ e che questa causa ò P amor del poterei Se ò 
vero, che Tamor del piacere, e l* avversione al do- 

\ . Il dritto combinato tìcf^li j4 ti filo - passoni e de* Danesi raccolto da 
Ediiaitlo il Coiil'cMore, e nuiiuuitAto tla Guglielmo il (^onquistalore, a 
questo è ciò che lì chiama dritto tomune ; 2, Le decisioni parliunentm^ 
rie, e (|ue»te van comprese sotto il nomo di st<UiUi; 3. Le ctirte delle 
citta, che ai chiamano dritto particolare; 4. Le leggi forestiali ; 5. Le 
militari, le quali non han vigore, die in tempo di guerra; 6. // dritto 
romtuio seguito nrlla corte dell'ammiragliato; 7. // dritto oanonieo 
seguito da^ clero in tutto ciò^ plie non ripugna all'autorità del re, ed 
alle leggi del regno, 

Da questo, che si è detto, si pu^ vedere, che la giurispnidenui An- 
glicana non ha che cederò in confusione, ed in moltiplicità a quella del 
rato doll*Kun)pa. 

^4) Elvezio de Vllomme ec, sez. IF' cap, XI. Ia moltiplicità degU 

ii che han confutato il sistema di Montesquieu, m'induce a ita* 

[oi il mio, lenia pensare a oontrastaro il suo, 
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lore, sono le due molle che fanno agire V uomo, 
non vi vuol molto a vedere come 1* amor del potere 
•ia il vero principio d* azione in tutti i governi ; 
giacché quest* amor del potere prende la sua origine 
nell'amore istesso del piacere. Ognuno desidera d'es- 
sere il più felice che sia possibile: ognuno dunque 
desidera d'aver tra le mani un potere, che obblighi 
gli altri uomini a contribuire con tutte le loro forze 
alla sua felicità, e questa è la ragione per la quale 
si desidera di comandarli. Questa adunque una pas- 
sione che nasce coli' uomo^ che è inseparabile dalla 
sua natura, e che, essendosi resa più attiva collo svi- 
luppo dei sociali rapporti, è divenuta il vero e co- 
mune principio d'azione degli uomini in tutt'i cor- 
pi civili, qualunque sia la loro particolare costitu- 
zione. Io potrei dimostrare fino all'evidenza questa 
verità. 

Ma questa dimostrazione sarebbe inutile. Io non 
iscrivo per i solitarii, né per gli oscuri misantropi. 
Io scrivo per coloro che vivono in mezzo alle città, 
e che possono in ogn' istante vedere in loro stessi la 
vera causa che li spinge ad agire. Ognuno che legge 
può giudicarne da se solo, senza aver bisogno d'altra 
prova. Che esamini il suo cuore, che analizzi le sue 
voglie, ed allora, se avrà il coraggio, che dica, che 
questo sistema ù erroneo. Ma come mai ò possibile, 
mi si opporrà, che V istesso princìpio possa agire 
egualmente in tutte le specie dei governi, la natu- 
ra de' quali é così diversa? Per distruggere questa 
obbiezione, basta por mente a quello che son per 
dire. In ogni nazione il poter^^^Wemo é o tra 
le mani d'un solo, o d'una ff T|pne dei cit-^ 

tadini , o distribuito nel a della 
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sione. Relativamente a queste diverse distribuzioni 
dell'autorità si vede benissimo^ che tutti i cittadini 
nei diversi governi possono contrarre alcuni abiti e 
costumi diversi enuliadimeno proporsi tutti il mede* 
simo oggetto, cioè a dire quello di piacere alla po- 
testà suprema, di rendersela favorevole, e d'ottenere 
con questo mezzo qualche porzione o emanazione 
della sua autorità. 

Il mezzo dunque è sempre l'isteisso, ma gli effetti 
sono diversi. L' istesso amore del potere, che in una 
repubblica libera, e bene ordinata, rende il cittadino 
virtuoso e amante della patria, lo fa divenire un mo- 
stro in un governo dispotico. Egli farà nascere nel 
tempo istesso un Curzio, un Decio, un Fabio in Ro- 
ma, e ncir Asia il più vile degli schiavi. Egli farà 
nascere ncU' istesso paese, ma in diversi tempi, in 
diverse circostanze, un Cincinnato, un Papirio, un 
Cleaiidro, un Perennide, ed un Sejano. 

Premesse queste idee generali, non vi vuol molto 
a vedere come tutto quello, che Montesquieu attri- 
buisce ai suoi prjncipii, non è in fatti che il risul- 
tato deir amore istesso del potere considerato nei di- 
versi governi. 

Per esempio: dovevi è dispotismo, dice egli, non 
vi è virtù. Io lo concedo: ma perchè? perchè quan* 
do il governo è puramente arbitrario, quando l'au- 
torità sovrana è tra le mani d'un tiranno, per lo più 
educato tra le mura d* un serraglio, e fra gì* intrighi 
d'una truppa di cort!<;iani avidi e corrotti, egli non 
isceglierà sicuramente per suoi ministri, se nonché i 
complici, o almeno i fautori de* suoi vizii. In questo 
paese non si vedrà né un Aristide, né un Cimone, 
*)erchè col soccorso delle loro virtù e dei loro ta* 
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lenti non si perrerrebbe mai ad ottenere una ponio* 
ne di potere, che non può essere che l' emanazione 
dell'autorità del più corrotto degli uomini. Là il 
Tizio, r indecenza^ la crapula, la dissolutezza, le to* 
luttà vergognose, l'oppressione, l'ingiustizia, la ra- 
pina, la frode, la bassezza, sono onorate, approvate, 
autorizzate, ricompensate dal potere supremo, ap- 
plaudite dalla voce pubblica, legittimate, per cosi 
dire, dal consenso tacito d' una società^ che non ar- 
disce di reclamare. Là il favorito è superiore all' eroe. 
Là il traditore della patria diviene il più potente 
cittadino dello stato. Là colui, che non èoppressore, 
è oppresso. Là V uomo virtuoso procura di nascon- 
dere le sue virtù. Là finalmente il più coraggioso 
procura di comparire il più vile, perchè il valore e 
la virtù sono niente, ove il despota è tutto. Per me- 
glio sviluppare questa verità io ricorro ad un feno- 
meno politico. Supponiamo che salga sul trono di 
questa nazione un despota uomo da bene. Voi ve- 
drete in un istante le cose cambiare d'aspetto. Ognu- 
no cercherà di rendersi utile al pubblico, e tutta la 
destrezza dell' ambizione si ridurrà a rendersi, o al- 
meno a mostrarsi degno delle cariche alle quali si 
aspira. La voglia di piacere all'eroe passeggiero che 
è sul trono, formerà, ò vero, una quantità d'ipocriti 
in questa nazione, perchè la virtù non ha il tempo 
di distendervi le sue radici, ma qucst'istesso è un 
omaggio glorioso ed utile, che il vizio rende alla 
virtù, onorandosi anche delle sue apparenze. Il vir- 
tuoso romperà quel velo col quale nascondeva le sue 
virtù, e colui, che non lo era, procurerà di dive- 
nirlo, o almeno d' apparirlo. Ecco come la virtù ha 
qualche volta onorato anche la sede del dispotismo. 
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Seco eome TrijaiiOi e i due Anumiai fteero ctmbiMr 
d' «sputilo IlOTIU« 

V<%fHar$ dunque del pot9r$ ò la ^era causa oht 
determina il cittadino ad operare, e quest' istessa 
passione ò quella, che lo fa divenir TÌrluoso nei 
goTerni liberi e popolari « 

Dove il popolo regna, la naiione intera è il da» 
apota. Essa non può desiderare che il bene della 
maggior parte. I seryiaii dunque resi alla patria so» 
no i soli meaai, che possono mettere il cittadino 
in istaio d'ottenere una ponione di potere in pre- 
mio de' suoi meriti, V nmorei d^l poNrm deve dun* 
que in questi governi necessariamente spingere il 
cittadino air amore della giustizia e della patria% 
Si SA che in Iloma si videro per più secoli i prò* 
digli del valore uniti a* prodìgii della virtù. Si sa 
che per più tempo ogni cittadino di Roma era un 
Fahricio, un Regolo e un Cincinnato. Ma fino a 
quando durarono questi prodigii ? Finche il valore 
e la virtù furono un merito per pervenire al con* 
solato, etl alla dittatura. Ma appena che la libertà 
i^ò il ;^uo luogo alla tirannia, appena che la guar« 
dia pretoriana e le legioni cominciarono a decidere 
del merito di coloro che dovevano comandare la ter* 
ra^ appena che s' introdusse nel campidoglio un 
«Hìmmercio infame di cariche e di delitti| la virtù 
divenuta inutile, disparve; gli eroi si mutarono in 
delatori ; il senato divenne V istromento de* sospetti 
e degli odii del tiranno; e Rnalmente, per dir tut* 
to in poche parole, non vi fu più patria nel paej^e 
deir universo, ohe doveva inspirare il maggiore af- 
fetto a* suoi abitatori (1), In ogni governo dunque 

Tom. /• 9 
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in generale i cittadini saranno sempre quello, che 
l'amore del potere li farà essere (i). Si appartiene 
alle leggi il dirigere questa passione per renderla 
utile. Ma questa direzione dovrà forse essere sempre 
ristesse, ed uniforme in tutti i governi? Questo non 
può avvenire. Siccome gli effetti di questo princi- 
pio unico ed universale variano, siccome varia la 
natura de* governi ne' quali agisce, la direzione del- 
le leggi deve nella maniera istessa variare. Questo 
è quello che io mi affretto di esaminare con distin* 
zione, giacché tutto quello, che finora si è detto^ 
sarebbe estraneo al mio argomento, se dovendo par- 
lare del rapporto delle leggi col principio che ani- 
ma i governi, io avessi potuto sviluppare le regole, 
che derivano da questo rapporto, senza prima de- 
terminare il principio, che n' è 1' oggetto. Io comin- 
cio dunque dalle democrazie. 

Nelle democrazie le leggi debbono lasciare al 

Hffvafttarft rKiiropa, un mdnimirtito troppo vivo della rlffgenffraKionc dei 
AoiriMnì. Alloirhè noi voglJMnio iimultare un inlnilcro, din; Liiitprando, e 
dargli un nonio odion^), noi lo c1iinniianir> /{ornano. Hoc nolo id eit 
quidrfuifl iuxwicn, quiiìqiùd ntendacii, immo quidqìud lu'liorum ent, coni' 
prelwndeiu. Luitprand, \ivv.%m Murat. Script, iud. voi. 2 patt. I p. A. VI, 
(1) Io non n<;^o clic anclic in (|iic' governi; ne' quali l'amor del po- 
tere i»|iÌMge i cittadini al vi/.io, non vi pf)KNano OMere alcuni nomini dab- 
bene, die preCerineano le oreuhe delizie della virtù all'ambÌKioNa voglia 
di dominare col «oceorito de' vizii. Nel mentre che f^alilina coi Auoi iu- 
rioiti complici condannava a morte (u>lui, che aveitfte ardilf) di prol'crire 
da Homano il dolce nome della jiatria, 'l'ilo Lahieno Cu un cittadino, \\n 
«omo da bene, nd un eroe: e nel mentre che Oftare Mulh* ro\ine delU 
libertà gittava i fondamenti della più dura tirannia, fiatone |)arlò al pal- 
pilo, (ialfine fugg'i in Ulica, (ialone ni uccìm: colle jinipiic mani, per 
non vedere hi Hua patria priva (hrlla priniieia libertà. Ma Hiniili ecce- 
zioni non piwono distruggere una regola generale, ]K)ichè non M»h» due, 
rna cento cittadini ìÌr bene, nono \\\\ infinitamente picciolo, rappirto ad 
un pubblico intero depni>ato e corrotto. 
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popolo reiezione de* suoi magistrati e dei suoi ini« 
Distri. Qnest* ò il miglior mezzo per rendere in que- 
sti goyerni V amore del potere una sorgente feconda 
di grandi Tirtù e di gran meriti. Un pubblico in* 
tero difficilmente s'inganna e si corrompe; ma un 
senato può facilmente essere ingannato e corrotto. 
Sono sempre infinitamente maggiori i rapporti,'che 
un cittadino può avere co* membri di un senato ^ 
che col corpo intero della nazione. Senza un gran 
merito si può sperare qualche cosa dal senato, ma 
senza un gran merito non si può sperar niente dal 
popolo. L* istoria di Roma e di Atene mi offre una 
proya di questa Torità. Si sa che in Roma, dopo 
che il popolo ottenne con tanto strepito il dritto 
di potere innalzare alle cariche i plebei, non poteva 
risolversi ad eleggerli (i) ; ed in Atene, quantun- 
que per una legge d* Aristide si potessero scegliere 
i magistrati da tutte le classi, non avvenne giam« 
mai, dice Senofonte (a), che la plebe domandasse 
quelle, che potevano compromettere la sua salute 

(I) CIùc'dcndo il popolo che i pleWi fossero anclic «mmessì al con- 
soluto, fu staMlito, per placarlo, clic si crcasscn> quAttro tnlmnl con 
potrMa consolarr, i quali potessero essere c<w plebei come nobili. AI- 
lorrb^ si venne ali* elezione <li questi tribuni» furono tutti e quattro preti 
dalla classe de* nobili. Onde Livio <lìce: Qtiorum comìtionun e%»ffituà, 
tìoctut altos rtnimos in contetitioiir lihfrtatis et ìtonaris, niìos seawtiu/n 
«ir/KM/Vrt crrtamhia in incnmtpio jntiicio esse, È troppo noto Tespedienta 
preso (U Parurio Calano in Capua per prevenire la seditìone, che ert 
per i^coppiare in questa città contro il senato. Machiavelli, <lopo a\er 
minutamente descritto questo avvenimento, ne de. luce una gran verìtii; 
che se il |>op(do s* inganna qualche volta nel generale, non s'inganna 
mai nel particolare; che egli pesa colla vera bilancia ì meriti di coloro 
acquali vuol confidare qualche carica, e che rai*e volte s'inganna nel 
giudiiio che fa delle jM'rsone, Leg^ausi ì suoi Discorsi suila prinkct fitt^ 
tit f.ìi'io Uh, 1 cap. 48. 

(i) Senof. pag. ($91 edìiione di Weehelio dell* anno 1506. 
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e la sua gloria. Vi è un altro vantaggio nelV ele- 
zione del popolo. li popolo non esamina i talenti 
o le virtù private ed occulte: in questa ricerca si 
potrebbe ingannare. Egli non si determina, dice 
Montesquieu, che dalle coso che non può ignorare, 
e^da* fatti che cadono sotto i suoi occhi. 

Egli sa, per esempio, che un uomo è stato spes» 
se volte alla guerra, che ha difesi con coraggio i 
dritti della libertà e della patria, ohe è riuscito in 
una o in più intraprese: questo gli basta per dargli 
il comando delle truppe. 

Egli sa che un giudice è assiduo, che molti ri* 
tornano dal suo tribunale contenti di lui, che non 
è stato ancora convinto di corruzione : questo ba* 
sta per fare che lo elegga pretore. 

Egli sa finalmente che un cittadino è ricco; egli 
vede la sua magnificenza : costui, dirà allora, deve 
esser Tedile. Ogni cittadino dunque sarà allora per- 
suaso che, per ottenere qualche porzione di potere, 
deve acquistare l'opinione del popolo, e che per 
acquistarla deve servirlo, deve impiegare i suoi ta- 
lenti per farli conoscere, deve finalmente far risplen- 
dere le sue virtù colle azioni utili e co' beneficii resi 
alla patria. Ecco come si fan nascere gli eroi : ecco 
come il celebre e virtuoso Penn, filosofo per costu- 
me, uomo degno di vivere in que' secoli, ne' quali 
gli uomini erano più poveri, ma erano nel tempo 
istesso più grandi, legislatore che avrebbe oscurata 
la gloria di Licurgo e di Solone, se fosse nato venti 
secoli prima, ecco come il celebre Penn rese la Pen- 
silvania, (questa fortunata regione deirAmerica, per- 
chè destinata ad obbedire ad un uomo che non ab- 
bandonò la patria, che per mostrare i primi tratti 
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di beneficenia e d* umaoita nel quoto einisfero) 
rese, io dico, la Pensilvanìa la patria degli eroi^ 
rasilo della libertà e T ammirazione dell* unÌTerso, 

Egli vide, che il grande oggetto della legisla* 
mione è di unir gV interessi privati co* pubblici ; egli 
ride che T unico mezzo, per riuscire in quest' in* 
trapresa ne*goTerni liberi, era di dare al popolo la 
distribuzione delle cariche : egli lo fece, egli otten* 
ne il suo fine, egli gittò a questo modo i primi 
fondamenti di una repubblica, che oggi chiama a 
se gli sguardi di tutu la terra; e i fasti della filo- 
sofia non lasceranno di rendere immortale la me- 
moria d' un uomo, che portò per la prima volta 
la felicità neirAmerica, in un tempo nel quale T Eu- 
ropa tutta parerà congiurata per portarvi la strage 
e la miseria. 

La prima legge dunque che protegge, dirige, e 
rende utile V amore dei potcrt ne'gorerni liberi e po- 
polari, è quella che lascia al popolo intero la scel- 
ta di coloro, a* quali egli deve confidare qualche 
porzione della sua autorità. La seconda è quella^ 
che dà ad ogni cittadino il dritto di poter pervenire 
alle prime cariche dello stato, purché per qualche 
delitto, che la l<^ge deve esprimere, non ne sia 
escluso. La necessità di questa legge è da per se stes- 
sa erìdente. Essa non è altro che un risultato degli 
antecedenti principii. Se o^ni cittadino serre la sua 
patria a misura de* beneficii che in ricompensa que* 
sta gli olire ; se 1* amor del potere è V unico ogget- 
to di^quoste speranze; se finalmente i diversi gradi 
d* autorità, che si possono conferire ad un cittadi- 
no, sono la sola moneta, colla quale egli vuoi esser 
pagato de* suoi meriti, supposto tutto questo^ non 
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tì vuol molto a vedere, che, subito che una por- 
none de* cittadini viene in tutto, o in parte, esclusa 
da questo dritto, la repubblica si vedrà divisa in due 
classi, in coloro che non hanno alcuno, o picciolo 
interesse nel bene della patria, ed in coloro che 
hanno tutto 1* interesse nel servirla* 

Chi non vede quanto questa parzialità civile o& 
fende il principio del governo, altera l'equilibrio, 
distrugge Teguaglianza, non già quell'eguaglianza me- 
tafisiba desiderata ne' sogni de* politici, mu quel!' e- 
guaglianza che è l'anima de' governi popolari, che 
non ha per oggetto le facoltà, ma i dritti, e che al- 
terata fa nascere lo schiavo accanto all' eroe, ed una 
truppa d'Iloti in un paese di Spartani? La legge 
dunque, che dà a tutti i cittadini nelle democrazie 
eguali dritti per le cariche, è una delle più neces- 
sarie per proteggere, fomentare, e dirigere il prin- 
cipio del governo» 

L* ultima legge finalmente, diretta all' istesso og- 
getto, è quella che impedisce 1* abuso del potere. 
Siccome l'abuso del potere è quasi sempre unito al 
potere istesso ; siccome questo abuso pernicioso da 
per tutto, è più d'ogn'altro fatale ne' governi liberi 
e popolari, le leggi debbono prevenirlo. 

Questo era come si sa, V oggetto dell' ostracismo 
presso gli Ateniesi. La legge , che lo prescriveva, 
racchiudeva un doppio vantaggio. Essa impediva 
l'abuso del potere, esiliando que' cittadini, che per 
la loro autorità erano divenuti sospetti alia repub- 
blica ; essa proteggeva nel tempo istesso il princi- 
pio del governo, perchè, siccome non è il potere 
soltanto che si desidera, ma V opinione del potere, 
un cittadino credora d' aror bastantemente conqui- 
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iUU questa piacevole opinione^ quando i tuoi me- 
riti lo facevano esiliare dalla patria. Ecco coma 
V ostracismo divenne un premio in Atene : ecco co- 
me una savia legislazione può, maneggiando le pas* 
sioni degli uomini, mutarne, per così dire, la na- 
tura, sino a far loro desiderare la perdita delle cosa 
pia care, de* parenti, degli amici, della patria* 

Ma senza ricorrere M' ostracismOy che a primo 
aspetto sembra un rimedio violento e tirannico, le 
leggi potrebbero impedire V abuso del potere col 
soccorso dell' amore istesso del potere. 

Che la legge disegni la strada, per la quale . si 
dove pervenire a' primi posti^ e la durata di cia- 
scheduna magistratura ; che essa stabilisca un certo 
ascenso, una certa graduazione; che Tesercizio d'una 
carica serva, per cosi dire, di probazione e di me- 
rito per ottenerne un' altra più luminosa, ma che 
vi sia sempre un interstizio tra l'una carica e l'al- 
tra; che durante quest'interstizio dispensabile, il 
magistrato, che ha terminata la sua inoumbenza, 
sia ridotto nella privata condizione, afGnchè il ciu 
tadino possa accusarlo senza spavento ; che vi sia 
un tribunale destinato a ricevere tutte le accuse che 
si faranno contro qualunque magistrato, ad esami- 
narne la condotta e ad informarne il popolo ; ed 
allora si vedrà se, senza l' ostracismo^ V amore istes- 
so del potere può prevenirne V abuso. 

Queste sono le leggi, che proteggono e dirigono 
r amore del potere ne' governi popolari. Vediamo 
ora quali sono quelle^ che lo proteggono nelle ari« 
stocrazie. L' aristocrazia, come si ò veduto, ò, ri- 
guardo a* nobili, quello che la democrazia è riguar* 
do al popolo. lia scelta dunque di coloro, a' quali 
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e i più ragguardevoli cittadini di questa classe, ve* 
dendosi già vicini, o almeno in istato di essere un 
giorno ascritti al corpo de* nobili, trovano il loro 
interesse nel difendere i loro dritti. Ecco perchè i 
patrizii ii^ Roma trovarono qualche volta nel tribù* 
no della plebe un difensore della loro causa. 

Io termino finalmente questo capo col dare al* 
cune idee generali su i mezzi propri!, de* quali 
le leggi debbono far uso, per proteggere Tamor 
del potere nelle monarchie* 

In questi governi ogni porzione d* autorità, che 
si confida ad un cittadino, non può essere che Tema* 
nazione del potere supremo, depositato tra le mani 
del monarca. 11 sovrano è quello, che dà le cari* 
che. Il sovrano è quello, che distribuisce le diverse 
porzioni d* autorità tra i suoi sudditi. Il cittadino 
dunque in questi governi, spinto dall'amor del pò* 
tere, non si proporrà altro oggetto se non quello di 
piacere al sovrano, e di renderselo favorevole per 
ottenere da lui qualche porzione d'autorità in ri- 
compensa de* servizii, che gli ha prestali. Ma que* 
at' oggetto, siccome può riempiere lo stato d* eroi 
sotto il governo d' un principe dabbene, così può 
riempierlo d'adulatori e di schiavi sotto il governo 
d* un monarca imbecille e corrotto. Che povssono 
dunque fare le leggi per prevenire questo male, e 
per dare nelle monarchie una direzione più utile, 
e pili sicura all'amor del potere? Togliere al sovra- 
no la distribuzione delle cariche sarebbe un ledere 
i suoi dritti e alterare la costituzione del governo. 
Sottoporla all'approvazione del pubblico sarebbe un 
rimedio ineseguibile, e non degno del decoro della 
sovranità. Il solò mezzo utile allo stato, e non di- 
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•truUiyo nel tempo istesAo de' dritti del sovrano, 
farebbe quello di assegnare alcune cariche per quei 
cittadini, che avran prestati alcuni servizii alla pa« 
tria espressi, e determinati dalle leggi, e di stabi* 
lire in tutte le altre i meriti, che si debbon avere 
per ambirle. Questo solo stabilimento fa da più se» 
coli tutta la prosperità d* una nazione, ove ogni 
virtù reca qualche vantaggio, ogni talento utile di- 
viene dominante ; dove la nobiltà non è una sola 
rimembranza ereditaria, ma una ricompensa perso- 
nale; dove colui, che ha lumi e virtù, ò sicuramen- 
te preferito a colui, che non ha altro che avi illu- 
•tii : e dove non è il solo arbitrio del principe, 
non sono i favori d* un cortigiano, ne le cabale, o 
gì' intrighi della corte, ma la legge è quella che 
distribuisce le cariche; la legge è quella^ che le prò* 
pone all'emulazione di tutti i cittadini; la legge è 
quella, che le assegna non air uomo, non al rango, 
ma ad alcune azioni utili e virtuose. Io parlo della 
China. Con questo metodo si conserva il buon or- 
dine d* una famiglia nel più vasto impero della ter- 
ra: con questo metodo le leggi animano e dirigono 
nella China l'amor del potere, questo principio 
unico ed universale di tutti i governi (i). 

I moralisti in questo paese, come in tutti quelli, 
ove i principii della vera morale e della vera filoso- 
fia sono stabiliti, non condannano nell'uomo T am- 
bizione di dominare, se non quando questa ò unita 
alla voglia d'opprimere. Persuadiamoci : U amor del 

(<) Per quel clic ri;;uarfla i governi misti, io riman'lo il lettore ali m- 
tcccdcntc capo, ove si è fatto veliere «om*; le leg^i jyjlrchUro ini* ; -^- 
«are i citudini al liene pubblico colia direzione di fjneM'uuivei-wiI*: 
pi'iiicipio d' azione. 
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potere può avere diversi aspetti. Egli è una virtù in 
un'anima, che si sente bastantemente forte per far 
un gran numero di felici. Egli è un vizio in colorO| 
che non sanno che nuocere. 

L'ambizioso in un governo Ubero non ò altro 
che un cittadino dabbene, che desidera una carica 
come un mezzo legittimo per far la propria felicità^ 
contribuendo a quella degli altri. Egli è uno schia* 
vo avveduto sotto un tiranno, uno schiavo che cerca 
d'uscire dalla classe degli oppressi, per entrare in 
quella degli oppressori. 

L* ambizioso in un governo moderato, in un go* 
verno, dove una savia legislazione ha saputo dirigere 
questa passione, è un eroe che desidera tanta auto* 
riti^, quanta ce ne vuole per far osservare le leggi, 
per difendere la patria, per mantenerla nei suoi drit- 
ti, per conservarla nella sua libertà, e per richia- 
marsi con questo mezzo la stima e la riconoscenza 
de* suoi cittadini, i quali si sforzeranno a gara di 
contribuire alla sua felicitai. Egli è un mostro in un 
governo dispotico, che desidera di godere deb dritto 
infame di violare impunemente tutte le regole della 
giustizia, di disprezzar le leggi, di calpestare gl'in- 
felici, d* opprimere la patria, e di rendere più pe- 
santi le catene che la stringono. 

Che la morale non si scagli dunque contro 1* am- 
bizione, contro r amore del potere: che si scagli 
piuttosto contro il governo, contro le leggi, che 
non sanno dirigerlo. Senza questo urto le società sa- 
rebbero senza moto, i corpi politici perirebbero nella 
inerzia. Con questo urto, con questa forza mal di- 
retta, nella società vi è un moto, ma questo è un 
moto che la spinge verso la sua rovina. Con questa 
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urto finalmente^ con questa forza ben diretta dalle 
leggi, la società si riempie d*eroi, la società si muo- 
ye acquistando sempre maggior vigore, la società si 
avvicina sempre più alla sua perfezione. 

Dal principio, che anima i governi, io passo al 
genio e all'indole de' popoli. 

CAPO XIIL 

Terzo oggetto del rapporto delle leggi : il genio 

e V indole dei popoli. 

Il genio e l'indole de* popoli si può considerare 
sotto due aspetti ; rapporto a quello spirito univer^ 
aale, che in ogni età anima la maggior parte delle 
nazioni, e rapporto a queir inclinazione, ed a quella 
indole propria di quel popolo in particolare, al qua« 
le le leggi vengono promulgate. Sotto Tuno, o l'al- 
tro aspetto che si consideri, quest'oggetto deve ave- 
re una grande influenza sul sistema della legisla- 
zione. Io cercherò prima d'ogni altro di far vedere 
quella, che vi deve avere lo spirito universale del 
secolo, e quindi l'indole ed il genio particolare del 
popolo^ che deve riceverla. 

L'incostanza, che accompagna tutto ciò che ha 
rapporto all'umanità, si mostra ancora nel genio do- 
minante delle nazioni nei diversi tempi. Lo spirito 
de* secoli si cambia col cambiamento delle circostan- 
ze che concorrono a formarlo, e le vicende, che il 
tempo cagiona nel fisico, le cagiona ancora nel mo- 
rale e nel politico dei popoli. La legislazione potreb- 
be forse trascurarle ? 

Per persuadersi di questa verità, basta gittar gli 
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<]lcchi sttir istoria dalle nazioni e de' secoli* Cosa ab* 
biam noi, che ci rassomigli agli antichi? Cosa ha 
di comune il nostro genio e la nostra indole colla 
loro? Dot* è quel trasporto per la guerra e per le 
conquiste? Dove quel genio belligerante che invasa* 
va tutti gli spiriti, che armava tutte le nazioni, e 
che, alterando i sentimenti istessi della natura, ren« 
deva meno cara la vita, e meno spaventevole la mor« 
te? Dove sono quei prodigii di valore e di virtù? 
Dove quei giuochi, ove il Greco ed il Ramano face* 
va pompa della sua forza e della sua destrezza in- 
nanzi ad un popolo immenso, Move col soccorso dei 
premii e delle acclamazioni si nudrivano i vivi sen* 
timenti della gloria, e dove il piacere istesso pagava 
un tributo alla forza ed al coraggio? Oggi questo 
coraggio, e questa forza istessa è divenuta inutile. Gli 
uomini combattono senza toccarsi, e muoiono senza 
distinguere chi gli uccide. Una materia combusti* 
bile, sulfurea, ed elastica eguaglia il più debole al 
più forte, e il più coraggioso al più vile. L'oggetto 
istesso della guerra è diverso. Una volta le nazioni 
si armavano per distruggere, o per fondare i regni, 
o per vendicare i dritti naturali dell'uomo. Si com« 
batte oggi per la presa d* un porto, per la conquista 
d*una miniera, per l'esclusiva d*un aromo, o pel 
capriccio di qualche uomo potente. Queste guerre^ 
per lo più fatte da lontano e sulle acque deirOcea« 
no, souo meno sensibili alle nazioni. Quelle, che 
si fanno sulla terra ferma, sono lente e rare. I no- 
stri padri, senza truppa fissa e mercenaria, erano in 
un continuo stato di guerra, e noi ogfji siamo in 
pace in mezzo ad un milione e duecentomila uo* 
mini armati di continuo* Uno spirito di permuta 
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e di Gommercio agita la terra, e da per tutto non 
•i pensa ad altro che ad essere in pace, ed arricchir* 
•i. Chi non yede qual diversità di principi! deve 
produrre nel sistema della legislazione questa pro- 
digiosa rivoluzione nell' interesse, neir indole e nel 
genio dei popoli? Che nesarehbe oggi d'una repub- 
blica, le leggi della quale bandissero, come in Spar- 
ta, Toro e l' argento, proibissero la navigazione ed 
il commercio^ avvilissero l'agricoltura e le arti^ ed 
attaccassero un certo carattere d'infamia alla mer» 
catura, alla mercatura, che altre volte contribuiva 
tanto alla decadenza degli stati, ma che oggi è dive- 
nuta il sostegno e l'anima delle nazioni? Che ne sa- 
irebbeoggi dell'Inghilterra, e dell'Olanda con que- 
ste leggi? Amsterdam e Roterdam sarebbero allora 
nell'Oceano quello, che oggi sono nel Mediterraneo 
Tunisi ed Algieri; quello che furono un tempo i Da« 
nesi e gli antichi abitatori della Norvegia ; quello 
che furono nell'America i Filibustieri; e quello 
che sono stati la maggior parte dei popoli barbari, 
che la natura ha fatto nascere su i lidi del mare. 
Esse sarebbero due repubbliche piratiche condan« 
nate a raccorre la loro sussistenza dall' ingiustizia, e 
dalla frode: esse sarebbero povere, perchè la pirate- 
ria non ha mai arricchito alcun popolo: esse sareb* 
bero sempre vacillanti, perchè sempre esposte alla 
giusta vendetta delle nazioni, nel mentre che oggi, 
con un sistema opposto di legislazione, trasportane 
do presso tutte le nazioni i tesori della natura e delle 
arti, e dando all'une il superfluo dell'altre, esse 
dominano da per tutto dove vi è mare^ e s'arric- 
chiscono col consenso de' popoli, de' quali accresco- 
no la felicità moltiplicandone i bisogni. 
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Ricordiimoci per poco della miniera di pensare 
degli antichi| e paragoniamola a quella dei moderni 
politici. Platone vuole che le arti non ai perfexioni^ 
no (x)| e che nella repubblica non vi aieno se non 
quellei che sono esseiuialmente necessarie per la vi« 
ta. Ef{li rifiuta di dar le leggi agli Arcadi ed ai Co* 
ronesi| sapendo che questi due popoli erano ricchi 
ed amanti delle ricchezze ; e Focione, che vede nelle 
riccheise d'Atene la causa della sua rovina^ vuole 
che gli artieri sieno considerati come schiavi, e per 
conseguenza privi de* dritti della cittadinanza. 

Tutta la oJasse dei politici, e degl* istorici doiran« 
tichità attribuiscono la decadenza delle nazioni alle 
ricchezze che vi sono penetrate, e le leggi di Li- 
ourgO| che seppero tenerle lontane dallo mura di 
Sparta per più secoli, sono state da essi considerate 
come il capo d'opera della politica^ e il modello 
d*una perfetta legislazione. 

Persuasi dei vizii, che portavano seco loro le ri* 
chezze, persuasi dogi' istrumonti di corruzione e di 
•ervitii, che Topulenza e il lusso oflVivano alla ti« 
rannia, persuasi in \ina parola dei vantaggi della 
povertà, ossi compatiscono Solone, il quale fu co* 
atretto ad allontanarsi da questi principii emanando 
le sue leggi agli Atenieni, e ci fan vedere che questo 
legislatore istosso conosceva i difetti della sua istitu* 
sione, dicendo che tg/i non a(^*a dettato U migliori 

(() Egìi xH^If^vA. cite le Hìpìnlur<»» dir ni coniiAcrAViino n«*tMnpìi ^^\ 
IVI% foiwott> rntto in un m)Io gìonm« r non n<? Acottnlnvn cl)« oìnqitv Agli 
•citUorì prr ctwlnùit» nn tumulo. /V*if. «/»• Bcfmò, IVr pnuniiflrrjiì «lol 
r<)n!t<cniK> «Irj^U Antlrhù vìginunlt» n* Tunriiti «(Triti tirilo rìrrhrKnr) lr^^n»i 
Pluturro nelU i>t(ii M Pericie, « Seti«c« nelle tu* tttttrt S <7 20 94 
r 115. 
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Uffgi agli Ateniesi, ma le migliori tra quelle, che essi 
erano nello stato di ricesfr.rr.. 

i\u<\ pf-riMvano gli antirhi. Qii<;ftto era il iiAtema 
drlla greca e At\\^ romana pr>litira. Il loro grande 
o;;^nUo era Ai conservare colla povertà la fruf^alità, 
tf? colla frugalità la forcai il coraggio, la tolleranxa 
della fatica, e la rigiri ex/a de* coHtiirrii. Rivolgiamo 
ora lo /if^uardo ai moderni. Molto lontani dal crede- 
re la povertà un bene, i nostri politici non vanno in 
cerca die di ricchir/.ze e di teiorì. I loro voti sono 
diretti ai progressi dell'agricoltura, delle arti, del 
commercio. Siate ricchi, essi dicono ai popoli, ae 
Yolete efl^er frlici. Procurate, dicono ai aovrani, che 
i rostri .sudditi abbiano un gran superfluo, se volete 
cfser rispettati al di fuori e tranrjuilli ncll* interno 
dello stato; la vostra corona sarà sempre male ap- 
poggiata, il vostro trono sempre vacillante, le vostre 
Provincie sempre enposte alle rapine dei vostri vici- 
ni, finché i vostri sudditi saranno nelT indigenza. 
In mrfAzo alTopulen/a il vostro nome sarii temuto, 
la vostra allearr/.a sarà desiderata, i vostri dritti ri- 
spettati, le vr)Stre pretensioni b(;ne appof;(;iate : voi 
darete la b'gge a' vostri vicini, ma essi la daranno 
a voi se voi Miete più pr>v(TÌ di lorr». 

Qual è dunque la cauia di questa diversità, o 
per meglio din*, di quirsta oppo.sì/jrjnf; di mire tra 
gli antichi e modnrni politici? Si dovrà forsi; sup- 
porre r in ^'/i ri no e T ci rorr in una delle i\\\{\ .Hcuole, 
u dfibbiaino piuttosto aiuniìrare e ;^lj uni, e; ^li iiltri 
per avere adiitl.'itt? le loro in.insinH* allo spirito ed al 
genio dominarne! di;| «iiv^olo, nrl qual''^'*^^0 parla- 
UiPLa istoria drll' antichità non e \ veder 

i popoli più ricchi ricever la le-ge ^'X"* 
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gli annali moderni dell'Europa non ci fan forse 
deve l'opposto? Vi sarebbe forse niente da temere 
nello stato presente delle coso da una repubblica, 
che avesse Tistesso principio, ristesse mire, e le 
stesse istituzioni di quella di Roma? Io Tho detto, 
la natura delle cose si ò mutata. Non è il più forte 
che dà la leg^e al più debole, ma il più ricco, ò 
quello, che domina il più povero. È finito il tempo, 
nel quale con due legioni si andava a muover guer- 
ra ad una nazione intera. Vi vogliono eserciti oggi 
per combattere, e gli eserciti han bisogno di tesori. 
Dugento e più mila uomini armati per dure, o per 
ricevere la morte, e cinquanta e più milioni di lire 
sono stati oggi i documenti, sui quali la casa d' A.u« 
stria ha dovuto appoggiare le sue pretensioni sopra 
pochi palmi della Baviera. 

Le ricchezze sono dunque divenute il primo istru« 
mento della guerra, e Toro e l'argento sono gli ar- 
gini, o i veicoli delle conquiste. Secondo questi prin- 
cipii incontrastabili, perche fondati su i fatti che 
passano sotto i nostri occhi, secondo questi princi- 
pii, io dico, è altrove che noi dobbiamo rivolgere i 
nostri sguardi timorosi. In un angolo dell' America, 
presso un popolo libero e commerciante, figlio 
deir Europa, ma che T oppressione ha rc^so inimico 
della sua madre; presso questo popolo^ io dico^ s' in« 
nalza una voce che ci dice: Europei, so per servirvi 
noi siamo venuti nel nuovo mondo, sappiate che og- 
gi le nostre ricchezze, e la cognizione di quelle che 
possiamo acquistare, non soffrono più una servitù 
oltraggiosa, che può essere permutata con una spe- 
cie di libertà, che non tarderà molto a metterci nello 
ftato di darvi la legge, e che vi farà un giorno pen- 
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tire di essere itati gli artefici delle vostre catene. 
La nostra indipendenza, frutto delle vostre ingiusti- 
zie e del nostro risentimento ; i vantag^;! della no- 
•tra posizione ; la celerità che può avere il nostro 
commercio ; la facilità di richiamare a noi con un 
solo atto di volontà le ricchezze e gli agi de* due 
emisferi; i progressi della nostra popolazione accre- 
ftciuta nel tempo stesso e dalla moltiplicità dc*ma-> 
trimonii, che T opulenza pubhiica produce, e dal 
concorso degli stranieri, che la speranza di nii(;lio« 
nr fortuna richiamerà sulle nostre rive, ridenti per 
i raggi d*una nascente libertà ; tutti questi vantaggi 
Uniti alla superiorità, che dà agli stati, ed agli uo- 
mini il vigore della gioventù, accoppiato al senti- 
mento della prosperità, ci renderà gli arbitri del de- 
stino deir America, e della sorte dell'Europa : noi 
potremo con facilità strapparvi dalle mani le sorgenti 
delle vostre ricchezze: lo spazio immenso, che ci 
separa da voi, ci permetterà di compire i preparati- 
vi delle nostre invasioni, prima che lo strepito no 
sia pervenuto nei vostri climi : noi potremo sce- 
gliere i nemici, il campo, e il momento delle nostre 
vittorie : i nostri tesori, e la nostra situazione ci as- 
sicureranno sempre della felicità delle nostre intra- 
prese : i nostri navi(>li vittoriosi compariranno sem- 
pre innanzi alle coste, che non possono essere ne 
ben custodite, nò ben difese da potenze lontane: i 
▼ostri soccorsi giugncranno sempre tardi: le vostre 
colonie finalmente o diverranno le nosUe provi ncie, 
o spezzeranno le loro catene col socjf^^^rila nostra 
alleanza, che noi non ne^herem \»rchè ci^^ 

aarà richiesta dalla voce della li 10 la U^&^ 

nnnia. Privi allora dell' A meric ~ (IM 
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sa deir Asia, che non va in cerca che del nostro ar- 
gento I voi ritornerete neir oscurità e nella barbane, 
dalla quale siete usciti, e la vostra sola povertà po- 
trà garantirvi dalle nostre giuste, ma non profittevoli 
vendette. 

Questa è 1* intimazione funesta, che le colonie 
anglicane possono fare ali* Europa, e un popolo co- 
me questo, e non già una repubblica di Romani 
poveri e guerrieri, può oggi divenir l'oggetto dei 
suoi timori. 

Gonclìiudiamo : se lo spirito ed il genio domi» 
nante del secolo è V acquisto delle ricchezze ; se la 
superiorità non è ogjji dalla parte della forza, del 
coraggio, e delle virtù guerriere, ma dalla parte 
dcir opulenza; se le nazioni le più ricche sono lo 
più felici neirinterno, e le più rispettate e temute 
al di fuori ; all'agricoltura, alle arti, al commercio^ 
all'acquisto, alla conservazione, alla ripartizione 
delle ricchezze dovranno dunque oggi dirigersi le 
prime cure del legislatore, una volta impiegate in* 
tcramcnte a formare un animo coraggioso in un cor- 
pò robusto ed agile. 

Questa è la grande influenza, che il genio e lo 
spirito dominante del secolo deve avere sul sistema 
della legislazione, e questo è il gran principio legi- 
slativo, che io deduco dall'esame del rapporto delle 
leggi col genio e Tindole de' popoli, considerato ri- 
guardo a questo primo aspetto. Consideriamolo ora 
sotto il secondo aspetto: vediamo T influenza, che 
vi deve avere il genio e T indole particolare di quel 
popolo, al quale viene emanata. 

Mj^ljgrado le tante cagioni, che concorrono oggi 
"ler 4^^iUyjere ogni differenza tra il genio, Tiudo- 
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le, e il carattere rispettivo delle nazioni europee ; 
inalgrado la comunicazione continua, che hanno tra 
loro i popoli che l'abitano; malgrado 1* origine quasi 
comune, che hanno avuto le costituzioni de'loro go« 
Terni; n^algrado le conseguenze dell'antico sistema 
ifeudale, che si stabilì presso a poco cogl' istessi prin- 
qipii in quasi tutta l'Europa, e che per conseguenza 
ha dovuto egualmente imprimervi le sue massime, 
le sue distinzioni, i suoi cavallereschi pregiudizii^ 
la sua galanteria, la sua giurisprudenza della spada, 
il suo capriccioso ed inconseguente codice delle leg* 
gì dell'onore; malgrado finalmente Tarmonia delle 
massime della morale derivata da una religione co« 
ipune, la quale se è stata alterata presso alcune di 
queste nazioni, è rimasta sempre IMstèssa circa quel* 
la parte de' suoi precetti che influiscono su i costur 
mi; malgrado, io dico, tutte queste cause, il carat* 
tére, l'indole, il genio delle diverse nazioni europee 
jion si rassomiglia: vi si osserva ancora una dif- 
ferenza, se non cosi grande, come vi era tra quelle 
degli antichi popoli dei secoli eroici, i quali non si 
avvicinavano che per uccidersi, almeno tale, che 
Inasta per non poter essere trascurata dal legislatore, 
e per dover avere una grande influenza nello spirito 
delle loro legislazioni. 

Io non cerco la causa di questa difTerenza; ne os* 
servo solo gli effetti. Io veggo, per esempio, ne* Fran- 
Cpsi una nazione vivace, attiva, facile all' invenzione, 
raffinata nel gusto^ che ha nella sua vanità uno spro- 
ne incredibile per le arti e per le manifatture : que- 
sto mi basta per dedurne, che in questa nazione, 
più che in ogn' altra, la legislazione deve incoraggia-» 
r^ r agricoltura, l'arte penosa della quale, lontana 
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étk tutto ciò che può lusingare, la vaniti, habisognp 
in Francia, più che in qua],unque altra nazione, di 
un soocorap particolare delle leggi per non essiere 
abborrita e trascurata. Senza un forte incoraggia-* 
mento le. manifatture e le arti di gusto fioriranno 
sempre in questa nazione: essa darà sempre il tuono 
alla moda ; essa deciderà della maniera colla quale 
gli Europei debbano vestirsi, ornarsi^^addobbare 1^ 
loro .case, deformare fino le loro femmine, le quali 
perdono nelle caricature della moda quella bellezzai 
che la natura non permette che si ritrovi fuori della 
semplicità. Tutto questo si otterrà dai f^rancesi sen« 
xa un forte incoraggiamento : ma senza un forte in« 
coraggiamento le loro campagne resteranno deserte J 
esse languiranno, come languiscono, per difetto di 
coltivatori. Se il gran Colbert avesse conosciuta que* 
sta verità, egli non avrebbe sacrificata 1* agricoltura 
alle arti : promovendo la prima, avrebbe combinati 
i vantaggi dell* una e delle altre, e la gloria del suo 
ministero non sarebbe ancora indecisa. 

Dando un passo fuori della Francia verso il Mez* 
sogiorno , io trovo diverso genio, diversa indolei 
ed un carattere tutto diverso. 

Io veggo nello Spagnuolo una certa onestà, che 
risplonde ne* suoi discorsi, nelle sue amicizie, che 
si palesa nella sua maniera di contrattare (i) ; io vi 
veggo anche una certa ruvidezza di maniere, un 
certo attaccamento particolare a' suoi antichi usi, 
un'anima disposta alla superstizione, ed un certo 
spirito d* orgoglio, che gli fa comparir vile la fati- 

(1) I^a lon> buona Me si ritrov» lotlato «nche <iiiglì ttorìci deir«n- 
iJcliitn. Giustino Uh XUF cap, 2, lo«la b loiti fedeltà nel conicr\»r« i 
•le|M)iìti. 



ì5ó LA SCIEHZA 

ca. Questo mi basta per dedurne che il legislatóre 
dere in questa nazione profittare, riguardo ad al- 
cuni oggetti,' deir indole e del carattere de' suoi cit« 
tadini,; « correggerla negli altfi. 

Egli può servirsi, per esempio^ della loro onesti, 
è della loro buona fede per promuovere e /acìlitare 
il commercio interno, ed esterno: egli può sbarax* 
tare i contratti da una gran porzione di quelle 
solennità che li rilardano, ma che* le leggi hnnno^ 
dovuto altrove opporre alla frode ed airingànno*(r); 
Égli può servirsi della loro ruvidezza nelle mànie^ 
re, come d'un sostegno per la rigidezza de' costumi. 
Il loro attaccamento particolare agli antichi usi de- 
Te avvertirlo del disprezzo , nel quale potrebbero 
cadere anche le più utili novità ; deve avvertirlo 
che in questa nazione^ più che in ogni altra^ queste 
debbono esser molto ben preparate, ^ con molta 
sobrietà intraprese. La loro disposizione alla super* 
atizione dovrebbe far vedere al le^i^islatore, che la 
Spagna avrebbe piuttosto bisogno d'un' inquisizione 
contro la soverchia credulità, e contro gl'imposto- 
ri, che ne profittano, che d'un' inquisizione contro 
r irreligione, alla quale lo Spagnuolo non pare di- 
sposto, e dovrebbe mostrargli che i progressi de' lu- 
mi e delle cognizioni (quesi' argine universale della 

(1) Non Mrf>1)1m qnrMA ìn prinrm volta, clift le If*g(;i lAiiciiino al genio 
tA al carattrrA drl pfipolo il far In vrci della loro nanzionn. Noi »appia- 
mo rhr i Ronuini per mollo trmpo non ehhrro Irggi pariicoinri contro 
il peculato; r. quando qucMo <lrlitto cominciò a comparire in Homa, fu 
creduto co»^ infamante*, clie la Hrmplicn rcHtitur.ionc di ciò, che si era 
predo, fu conaidrrata come una gran pena, Lcggani ciò, che dice Livio 
di /.. Scipionf lib, XXXFIIÌ. Piatone (rfc Ugihus lib. XII) dice, dio 
Jlarlamanto, die govenin\a un ]K)p<)lo pieno di religione, non CKÌ^r\.i per 
pro>a die il giuramento. 
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luperstizione) si doTrebbcro in questa nazione, più 
che in ogni altrai accelerare. Finalmente quello 
spirito d'orgoglio, che fa loro comparir yile la fa- 
tioa, dovrebbe fargli conoscere, che nella Spagna 
non basterebbe solo che le leggi rendessero profit- 
tevole la fatica por promuoverla, ma che dovrebbe» 
ro nobilitarla, dovrebbero impiegare qneiristesso 
spirito d'orgoglio che oggi la disprezzo, per farla 
desiderar da tutti, rendendola onorevole. Che non 
mi si opponga la solita obbiezione dell' impossibili- 
ti. Niente è impossibile ad un savio legislatore. 
Se rcsilio dalla patrio, come si è osservato poc* anzi, 
divenne un onore presso i Greci, se una buona le- 
gislazione seppe render desiderabile V ostracismo ; se 
quest'era T ultimo voto, che ^ateniese illustro di- 
rigeva agli Dei in compenso delle sue grandi azioni; 
se un legislatore do* nostri tempi ha saputo dare nel 
settentrione dell'Europa un nuovo tuono alla sua 
nazione ; se la Svezia non si riconosce più, da che 
Gustavo è salilo sul trono ; se una rivoluzione uni- 
versale nella costituzione del governo, ne' costumi, 
e fin nella maniera di vestire de* suoi sudditi, è 
stata propardtii 6 jjierfezionata in pochi anni da que- 
sto giovane pfintfipe, sarà forse impossibile farno 
una così facile nella Spagna? So il mio grande og^ 
getto fosse di faro un piano di legislazione per que- 
sta sola nazione, farci vedere la strada che si do- 
vrebbe tenere, gì* {strumenti che si dovrebbero im- 
piegare, e la facilità di quest'operazione; ma non 
ò questo il mio assunto. Io non ho parlato in que- 
sto rapo della Francia e della Spagna, che per mo- 
strare in qual maniera deve induire sul sistema 
della legislazione il genio, 1* indole e '1 carattere dal 
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|>opolo, che deve riceverla. Contento della chiarez^ 
My colla quale mi pare d'avere sviluppate le mie 
idee, io pa^so ad esaminare come debba influinri 
il clima* 

L'opposizione de* filosofi e de* polìtici riguardo 
a quest'oggetto; la difficoltà di dare qualche chia- 
rezza ad una questione cosi oscura come questa ; 
e gli ostacoli, che s' incontrano, allorché si voglio- 
no generalizzare i principii legislativi che ne deri- 
vano, mi faranno dilungare più di quello, che vor- 
jei in quest'esame. Io spero che questo difetto sarà 
compensato dalla novità, dall' importanza, o dalla 
evidenza de' resultati. 

CAPO XIV. 

Quarto oggetto del rapporto delle leggi : il olimam 

^\ è creduto, e si crede forse ancora, che Monte- 
squieu sia stato il primo a parlare dell' influenza 
del clima. Quest'è un errore. Si sa che prima di 
lui quest'oggetto non isfuggì dalla penna del deli- 
bato ed ameno Fontenelle (i). Chardin, uno dei 
viaggiatori che ragionano, fa molte riflessioni circa 
l'influenza del clima sul fisico e sul' morale degli 
uomini. L'abate Dubos sostenne e sviluppò i pen- 
sieri di Chardin ; e Bodiiio, che aveva forse letto 
nelle opere di Polibio, che il clima forma la figu- 
ra, il colore, ed i costumi delle nazioni, ne aveva 
già fatta la base del suo sistema nella sua repub- 
blica, e nel suo metodo dell'istoria centocinquanta 

(4) Anche il Mnrhiavrlli parln Hrll' influ«nM del clima sul fisico, 
iiil morale de*poj>oU in >arij liiop;Iii delle Atie opere. 
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Unni prima di loro (i). Prima di tutti questi acrii- 
lori, Ippocrate il dirino Ippoorate ne ayeya difTttsi^ 
mente parlato nel suo trattato celebre dtlVarie, dM$ 
acquey e da* luoghi. Viene finalmente 1* autore dello 
Spirito delle leggi, e 8enxa citare alcuno di questi 
autori| non fa che alterare i principiid* Ippocrate, e 
spingere più iu la le idee di Dubos, di ClMtrdiii| 
e di Bodino. Egli Tolle far credere al pubblico d*es-> 
ser il primo a parlar di questo ; ed il pubblico lo 
credette. Bisogna per altro perdonare questa frodo 
ad un genio creatore, il quale avvcaio a pensare d% 
se, credeva d'inventare, anche quando copiava. Ai 
pensieri di questi celebri scrittori io ardisco di ag<% 
giungere anche i miei^ giacchò non è diflìcile in* 
ventis adderò. 

Io lascio volentieri ali* autore dello Spirito delle 
leggi tutte le sue osservazioni sulla lingua d*ui» 
irco coverta di picciolo eminenze vestito d* alcuni 
peli, o d'una specie di lanugine, ed intermezzalo 
d* alcuno piramidi, che formano nella parte supe- 
riore alcuni piceioli pennelli, che spariscono subito 
che questa lingua si fa gelare, i principii da* quali 
l'autore deduce i diversi gradi di sensibilità, di 
forza o di coraggio, il maggiore o il minor urto, 
delle passioni) e il trasporto più o meno grande per 
i piaceri ne* diversi climi. Io tralascio volentieri 
queste osservazioni, che sarebbero meglio collocate 
in un* istoria del microscopio, che in una ricerca 
politica ; nò credo che si debba estendere tanto in 
là r influenza del clima, fino a crederla la causa 

(0 tSrptfntnoMtihs popiUos, dice rgli nei iìb. f> cap. <, vi et arrnh 
^uMìtoi fWf in officio rontifirif ; ttiistraies tfltffionis ae mtmifus nuiu^ 
ceietx*s (Ttfuitntf, tt itnfHrio ratlotiit. 
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Din>erMl« di quasi tutti i fenomeni morali e poli» 
tici, come fa queat* autore celebre, il quale in que* 
atft rioerra ha mostrato più bizzaria, più genio, cUe 
battezza d' osservazioni e verità di conseguenze. Io 
mi guarderei l>ene dall' urtare negli stessi suoi difet- 
ti ; e mi guarderei bene dall' abusare dell' istoria, 
e della sacra fiaccola dell' esperienza, come egli fa« 
Potrei io, per esempio, asserire coli' auto re. deU 
Io Spirito delle leggi, che il clima è quello che fa 
ehe i popoli settentrionali abbiano sempre soggio* 
|>ato i popoli più meridionali, allorché trovo altret- 
tante prove nell' istoria per contrastare quest' opi« 
nione, quante se ne possono trovare per sostenerla ? 
I Romani, che furono soggiogati da' popoli del Nord 
in un tempo, non soggiogarono essi gT istessi popò* 
li in altri tempi ? Le loro armi vittoriose non trion« 
fiirono forse de' Sarmati e de' Brettoni ? Tanierlano, 
partendo dulie sponde dell' Indo, non portò forse 
la conquista fin ne' climi gelati della Siberia? I Pe- 
ruani non soggiogarono forse molti popoli situati 
al settentrione del loro paese? Gli stendardi super- 
atiziosi delle Crociate non furono forse messi in pez- 
zi da' valorosi Saraceni? Questo istesso popolo, 
uscendo dulie arene ardenti dell' Arabia, non sog« 
giogo forse molte nazioni, non trionfò degli Spa* 
gnuoli, non portò la desolazione (in nel centro della 
Francia? Gli Unni non abbandonarono forse le pa« 
ludi Meotidi per caricar di rutene molti popoli si- 
tuati al nord del loro paese? 1 Parti non furono 
forse l'ogffctto del terror di iloma in un secolo, nel 
quale i Uomani non avevano ancora niente perduto 
del loro antico coraggio ? Tra' popoli più guerrieri, 
che abbia avuto la terra, non vi è stato forse uà 
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tempo, nel quale ri si poierano nmnertre gli Vtm^ 
miti e gli Egìxii? Il sole era forse pia lontano dalla 
Persia ne* bei giorni di Ciro? La Laoonia, abitate 
oggi da* più- timidi schiari, non fa forse la patria 
de* guerrieri e degli eroi ? È forse il clima quel lo,* 
che fa che noo si ritrovino più Focioni in Atene, 
Pelopidi io Tebe, e Decii in Roma ? 

Potrei in oltre asserire coli* istesso autore eho 
il clima è quello, che fa che i popoli settentrionali 
sieno più amanti della libertà de' popoli meridional 
li, quando r^go il dispotismo stabilire egual mento 
il suo trono nelle arene infocate della Libia, e nelle 
foreste gelate del Settentrione; ne* piani fertili delfina 
dostan, e ne* deserti della Scizia? Potrei io credere 
che i popoli più settentrionali sieno fatti per esser 
liberi, quando reggo la feudalità distendere le sue 
radici nella Russia, nella Danimarca, nella SreEia, 
neir Ungheria, io Polonia, ed in quasi tutta TEu* 
ropa? Potrei io credere che il clima caldo condan* 
ni r uomo alla schiaritù, nel mentre che t^^ 
Tarabo vagabondo eludere per tanti secoli il giogo 
del dispotismo, che opprime il Perso, T^iziano, ed 
il Moro, suoi ricini? Sotto 1* istesso parallelo, per 
cosi dire, non rediamo noi il Tartaro indomabile^ 
e il Siberiano schiaro? 

Potrei finalmente attribuire al clima la freqnen* 
ma de* suicidii io Inghilterra, nel mentre che reggo 
più di cinquanta infelici darsi la morte colle prò* 
prie mani in un solo anno a Parigi (i); nel mentre 
che in Ginerra si contano dieci o dodici suicidii 
in ogaì anno ; e nel mentre che in Roma per sette 

(0 a«r«M 1774. 
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§eooli doa si conobbe altro suicidio che- quello di 
Lucrezidi e quiadi nello spazio di pochi annij sen- 
xachè il clima si fosse, mutato, Catone, Bruto, Cas-^ 
aio, Antonio, e tanti altri diedero questo fatale 
^mpio al mondo ? 

Io non la finirei mai se volessi passare sotto ri- 
Tista tutti gli effetti che Montesquieu attribuisce) 
al clima, ma che in fatti la ragione e Tesperien^^ ci 
obbligano ad ^ittribuìre ad altre cause, se non ia 
tutto, almeno nella più gran parte da esso indipea* 
denti. 11 lettore potrà dirigersi ali* opera celebre 
del signor Hume (i), il quale ha saputo colla Ta- 
a^ità delle sue cognizioni, e colla profondità de' suoi 
raziocini i disingannare il pubblico da questi para- 
dossi, a* quali leloquenza, e le grazie epigrammiche 
di Montesquieu, avevano dato un aria di verità. Ma, 
siccome gli estremi sogliono esser sempre viziosi,, io 
icredo che questi due autori celebri sieno egualmen- 
te condannabili, l* uno per aver dato troppo al cli- 
ma, r altro per avergli tutto negato. Scegliendo fa 
via di mezzo, io mi contento di dire, i.° che il cli- 
ma può influire sul fisico e sul morale degli uomini, 
come causa concorrente^ ma mai come causa asso* 
luta; 2.° che la sua influenza è sensibile, è grande 
ne* climi forti, cioè in quelli che sono o estrema- 
mente caldi, o estremamente freddi ; ma che appena 
si può disccrncre ne' climi temperati ; 3.° che non 
è la sola posizione d' un paese riguardo al sole quel- 
la, che ne deve determinare il clima; 4'° che qua^ 
lunque sia la forza della sua influenza, questa non 
deve essere trascurata dal legislatore, il quale deve 

(\) Essais ]\Inrnur, Essai 2J, e If^p^asi V Esprit di Elve/jo in lulU 
l'opera, e | ari icolaiui ente nel tllscorso HI. 
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riparare àgli effetti del clima, allorché sono perni- 
ciosi ; deve profittarne, allorché sono utili ; deye 
rispettarli, allorché sono indifferenti. 

Io prègo il lettore a non precipitare alcun giu- 
dizio poco favorevole al metodo, che son costretto 
a tenere in questo capo prima d'averlo interamente 
letto ; io lo prego a non condannarmi di superflui- 
tà, vedendo che io m'impegno in alcune questioni, 
che al primo aspetto pare che sieno estranee al mio 
Unico oggetto. Allorché egli vedrà dove vanno ad 
unirsi tutte queste fila, egli si persuaderà della ne- 
cessità, nella quale io sono, di fissare con precisione 
tutti questi dati, per venire quindi allo sviluppo 
de'princìpii legislativi da essi dipendenti. Per ri- 
schiarare dunque queste proposizioni colTistesso 
ordine, col quale le ho esposte, io comincio dalla 
prima. 

Non si può dubitare che il clima influisca sul 
fisico e sul morale delT uomo. La materia ignea 
•parsa sulla superficie del nostro globo, è senza dub- 
bio una delle forze della natura, e questa forza non 
può rimanere senza attività. Essa deve far sentire i 
suoi urti cos\ sopra i vegetabili, come sopra gli 
animali. L' uomo, quantunque distinto da questi 
per le perfezioni della sua anima può, facendo uso 
delle sue facoltà intellettuali, riparare in parte agli 
effetti di questa forza sempre attiva; ma non può 
sicuramente distruggerla. L* eccesso, o la scarsezza, 
di questa materia sparsa nell'atmosfera, nelli^ qua- 
le egli vive, è ciò che produce o il calore, o la 
freddezza del clima. L* uomo potrà dunque riparare 
in parte a questo caldo, o a questo freddo ; ma non 
potrà distruggerne interamente Tazione, Un grado 
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^MrtQOtt. *a. tatare derirato dall'aspetto del uAe^ 
^ lanu. Qwitt kMcale, deve rilasciare le sue fibre, 
^*w«iultt pft« delicate; deve, agiundo gli umori^ 
ttPtcviJM il suo corpo con traspi razioni troppo 
fMtttt^ d«Ttt fioalmente diminuire il suo calore 
tmiaie, il quale, come da Fisiolo si è dimostrato, 
è sempre in ragione inversa del calore del clima* 
Posto questo, la parte morale deli' uomo potrebbe 
non esser sensibile a questa alterazione, che si ca- 
giona nella sua parte fisica? Per noi, che viviamo 
ne* climi temperati, quando un caldo eccessivo so- 
pravviene, non sentiamo noi la nostra memoria 
illanguidirsi? Non ci sentiamo noi sull'orlo dell* im- 
becillità? Pare che un velo ci nasconda le nostre 
idee; pare che una forza straniera opprima tutte le 
nostre facoltà intellettuali; pare che noi abbiam per- 
duto il dritto di disporne. Sono tanti e cosi forti i 
rapporti del nostro spirito col nostro corpo, che le 
percosse dell* uno debbono necessariamente dalT al- 
tro risentirsi. E una stranezza dunque il credere che 
il clima non influisca sul fisico e sul morale degli 
uomini ; ma non è minore stranezza il pretendere 
che questa forza sia Tunica, che agisca sull'uomo* 
Se lo spirito deve soggiacere agli urti del corpo, 
il corpo deve anche soggiacere agli urti dello spi- 
rito. La dipendenza reciproca, che hanno tra loro, 
gli obbliga a questa legge. L' educazione, le leggi, 
la religione, lo spirito, le massime e i principii del 
governo, sono tante forze che agiscono di continuo 
iuir uomo cÌTÌle. Queste accelerauo, o ritardano lo 
sviluppo delle sue facoltà intellettuali ; queste o 
promuovono, o frenano, o dirigono le sue passio- 
ni ; queste Canno che e^li sia o vile, o coraggiosO| 
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•mante della libertà| o insensibile al peso delle ca-* 
tene del dispotismo ; tutte queste cause morali unite 
alle cause fisichci tra le quali il clima ha qualche 
Tolta il primo luogo e qualche volta 1* ultimo ; tutte 
queste cause, io dico, concorrono a modificare Tuo* 
mo civile; tutte queste cause fanno, che egli sia 
quello che è. È difficile il determinare precisamente 
quali sieno i gradi d'attività di ciascheduna di que- 
ste forze ; ma riducendo in generale la questione! 
si potrà dire che presso una società di selvaggi, le 
cause fisiche hanno il primato, e presso una società 
più incivilita lo haano le morali (i). Il clima dun* 
que influisce sul fisico e sul morale degli uomini, 
come causa concorrente, ma mai come causa asso* 

(\) Niuno più d'Ippocrate conobbe questa verità. Mi place di ripor- 
tare qui un tratto di questo scrittore celebre, per far vedere quanto i 
miei principii sieno a' suoi analoghi. Esaminando egli i motivi, pe' quali 
quasi tutti i popoli dell'Asia odiano la guerra, egli non ne eiiclude, k 
vero, il clima, ma ne attribuisce princi|^almentc la cagione alla natura 
del loro governo. Dopo aver accennati i motivi fisici, egli dice: Propter 
quas sane caussas imbelle ìtniuersum Asianorum geiuis exsislit , atefue 
adhuc amplius propter leges. Maxima enim Asice pars sub regibus est. 
Ubi aulem non in sua potestate vii^unt homines, neque sui juris swit, 
sed dominis siibjecti, ibi non multum curiosi swit, quo modo se ad bel" 
ium apparent , imo magis hoc curaiit, ut ne bcUicnsi videantur. Pari- 
cula enim eis non oequalia instala, Nam là in militiam proficiscij la* 
boresque perjerre, ac mortem oppetere prò dominis suis coguntur, relictis 
interim domi liberis, uxoribus, ac reliquis amicis : atque si quidem vi-- 
riliter et Jcliciler beUum gesserint, dominis inde commoda accedunt, 
eorumque facultates inde augeiUur, verum iptis, praster pericula et co* 
des , nihil demetiiur. . . At quod quicumque in Asia Grceci , itemque 
Barbari dominis non subsunt, sed jure suo degutit, sibi ipsisque omnes 

labores lucrifaciunt , illi bellicosissimi omnium existunt Unde belli- 

cosiores quoque Europasi extant, non ob hmtc solam causam (allude al 
clima), sed et propter leges. Non enim regibus obediwU, quemadmodum 
Asiani, Ubi enim suo regibus viuiiur, ibi necesse est ìtomines timidis- 
umos esse, quemadmodum et supra estendi» Ippocnte de Acribus, aquii 
,m km*: $.39 40 41 54. 
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hfli.. 1B&. tsiie le altre cause uguali, agiioe egli in 
tirsi i ì'Bv^i coir istessa forza ? Eccoci pervenuti 
xi!tt wfn:virja proposizione. 

51 * Jctlo che C influenza del clima e sensibile^ ^ 
rrvttut tdT climi forti ^ cioè in quelli die sono o eiire* 
itttinenle caldi ^ o estremamente freddi^ ma che si può 
jpfftna discernere ne' climi temperati. Esaminiamolo» 
L'somo^ secondo Tosscrvazione de'fìsiologi, non 
<• «Bscectibile che d' un grado detcrminato di calore. 
Questo calore non è altro che il composto del suo 
c»ìore naturale, e del calore atmosferico del paese 
doTe ej;li vive. A misura dunque che il calore atrao* 
sierico è maggiore, il suo calore naturale sarà mi- 
sore, e vicei>ersa a misura che il calore atmosferico 
sarà minore, il suo calore naturale sarà maggiore. 
Ne* climi temperati il calore naturale ordinariamen- 
te si equilibra col calore dell* atmosfera, o se vi è 
qualche differenza, questa è così picciola, che si può 
dire essere quasi insensibile, se non nella sua inten- 
sità, almeno ne* suoi effetti. Ma ne' climi forti, nei 
climi o estremamente caldi, o estremamente freddi, 
questa differenza deve essere mollo grande, deve es- 
sere necessaria niente molto sensibile. Se, per esem- 
pio, in un paese il calore atmosferico supera di due 
terze parti il calore naturale, e se in un altro paese 
il calore naturale supt^ra di due terze parti il calore 
atmosferico, l'alterazione, elie si produrrà nel mec- 
canismo degli abitanti di questi due paesi, è cosi 
grande, è ci>si c)pposta, vhc gli effetti rlie deve pro- 
durre, cosi nello «viluppo dello loro faeollà fisiche, 
come delle loro faeoltti nioruU da ((uelle in gran 
parte dipondonli| dobluuu» nooossAriameute palesarsi 

anche ali (K '*> deiruMorvaioro luouo avveduto. 
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Chi non Tedrebbe nella Groenlandia, o nel Senegal 
r influenza del clima sul temperamento, su*costumi| 
sulla maniera di vivere degli abitanti di questi due 
paesi? Ma chi potrebbe avvedersi di questa influen-* 
za in Parigi, in Genova, in Napoli, in Costantino* 
poli? Io non dico che in questi paesi il clima non 
abbia alcuna influenza ; dico solo che questa è cosi 
piccola, è così insensibile, che vi è bisogno d* una 
prevenzione molto favorevole al sistema di Monte* 
squicu per avvedersene. Ne' climi dunque forti l'in- 
fluenza del clima è grande, è sensibile, ma ne* cli- 
mi temperati appena si può congetturare. Ma, si 
domanda : è la sola posizione d* un paese riguardo 
al sole quella, che determina la natura del suo cli- 
ma ? Sotto r istcsso parallelo non si potrebbe forse 
trovare un clima estremamente caldo, ed un clima 
estremamente freddo, un clima temperato, ed un cli- 
ma forte ? Questa è la terza proposizione che ci siam 
proposti d* esaminare. 

Io n\i contonto d* illustrarla col fatto. Se la sola 
posizione d'un paese riguardo al sole dovesse deter- 
minare la natura del suo clima, per calcolarne i 
gradi del caldo, o del freddo, non si dovrebbe far 
altro, che osservare il numero de' gradi e de* mi- 
nuti, che separano il parallelo, sotto il quale è si- 
tuato, dallequatore. Quest'operazione sarebbe molto 
facile ; ma il geografo, che la farebbe, non dovrebbe 
far altro, che salire su d* una montagna vicina, e 
discendere verso una vicina spiaggia del mare situa- 
ta precisamente n eli' i stessa latitudine, per conosceiN- 
ne la fallacia. Egli troverel)be che, tra dugento paesi 
situati sotto ristesso pnrallelo, appena dueo tre po- 
trebbero godere dell' istesso clima : egli troverebbe 
Tom. L " 
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negli altri delle diversità, più o meno fentibili| a 
misura che le circostanze locali sarebbero più o me- 
no diverse : egli vi troverebbe anche qualche volta 
un^ opposizione decisiva. Sotto T istesso parallelo, 
nel quale l'Affrica è bruciante, le Cordeliere del 
Perù non sono forse sempre ooverte di neve ? Tutto 
il rigore della zona fredda non si diffonde forse nel 
nuovo mondo sopra la metà di quella che, per la 
sua posizione, riguardo al sole, dovrebbe esser tem- 
perata ? Terra nuova, una parte della nuova Scozia 
e del Canada sono paesi situali nel medesimo paral- 
lelo di quello, che passa per la Francia ; Il paese 
degli Eskimaux, parte di Labrador, e i paesi situati 
nella baja meridionale di Hudson sono sotto il me- 
desimo parallelo della Gran Brettagna; e nulla di 
meno qual distanza infinita tra* loro climi (i)? 

Non è dunque la sola posizione d' un paese ri* 
guardo al sole, quella che deve determinarne il cli- 
ma* Ciò, che costituisce la natura dc.l clima d* un 
paese, è il grado costante di calore o di freddo, che 
vi regna nell'atmosfera^ e questo non dipende solo 
dalla latitudine, ma può dipendere anche da motte 
altre circostanze locali, come dalT elevazione del 
paese sul mare, dall'estensione del continente, dalla 
natura del suolo, dalla vicinanza de'boschi dall'al- 
tezza e posizione delle montagne adiacenti, da* venti 
che vi spirano con frequenza, e da molle altre si- 
mili circostanze (2). 

Persuasi dunque della verità delle tre prime pro- 
posizioni da me esposte, io vengo alla quarta, die 
è quella che più interessa al mio argomento. 

(4) Robertson Istoria tìcir J mcrica Uh. IV. 

(2) Vedi Varenio Gtof^raphicu gerteralis cap. XXFI prop. U 
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Si è detto che^ qualunque sia la fona delP in^ 
Jluenza del clima, questa non tlet^ essere trascurata 
dal legislatore^ il quate deve riparare agli effetti del 
clima^ allorché sono perniciosi ; deve profittarne^ al* 
lorche sono utili ; deve rispettarli^ allorchò sono indif» 
ferenti. Ecco dove vauQO ad uuirsi tutte le linee Ch? 
si sono finora tirate. 

Noi abbiam detto (i) che sebbene il clima non 
influisca mai suH* uomo come causa assoluta^ ma 
come causa concorrente, nulla di meno i suoi in» 
flussi debbono necessariamente agire così sul fisico, 
come sul morale degli uomini. Il legislatore po- 
trebbe dunque trascurarli? 

Si è detto inoltre (a), che l'influenza del clima 
non è sempre 1* istessa ; che i suoi influssi si fauno 
dove più, e dove meno, sentire; che la sua in- 
fluenza ne' climi forti è molto grande, ne* climi 
temperati lo è molto meno. Qual diversità dunque 
deve produrre nel sistema legislativo questa diversa 
forza del clima? Esaminiamolo. 

Riguardo a* climi, la massima generale, che gli 
estremi si toccano^ si avvera. Nei climi estremamente 
caldi, e nei climi estremamente freddi, lo sviluppo 
delle iiicoltà morali dell* uomo viene egualmente im- 
pedito dal clima. Il calore naturale dell'uomo, co- 
me si è osservato (3), essendo sempre in ragione in- 
versa del calore del clima, viene estremamente dimi- 
nuito nei climi estremamente caldi, ed estremamen- 
te accresciuto nei climi estremamente freddi. Queste 
due cause fisiche opposte, producono Tistesso effetto 

(4) NoUa prima pi-oposÌKÌone. 

p) Nolln Rrcoiiita pnipohì^ioiK». 

(3) ^cU* esame deLU Mconda propotUione. 
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morale. Siccome eg{U) alterano ugual mepta il natura- 
le meccanismo deir uomo, debbono uguolmente iin« 
pedire lo sviluppo delle sue facoltà morali, che non 
possono neiruonio essere indipondenti dal suo fisico, 
limassimo rilassamento delle fibre, il tenuissimo 
attrito de' fluidi, la lentezza del moto deiranimale, 
nei climi estremamente caldi rendono. V uomo d*una 
estrema debolezza, d*una sensibilità teiuiissima, e 
per conseguenza d'una stupidità grande NeiristeS" 
sa maniera nei climi estremamente freddi la mas- 
sima rigidezza, e tensione delle fibre^ il massimo 
attrito dei fluidi, la strettezza somma dei vasi san- 
gnigni, un sangue crasso, ed infìamniabile, deb- 
bono necessariamente produrre il torpore e la stn- 
^ pidezza. Che ne deriva da questo ? Ne deriva che 
gli urti delle leggi debbono essere, tanto nei cì\m 
n^i estremamente caldi, quanto nei climi estrema- 
in ente freddi, ugualmente forti per ottenere gli ef- 
fetti che si deaidcrano. Nei olimi temperati basterà 
al legislatore di torre gli ostacoli per produrre quel 
moto politico, che dà vita alle società; ma nei climi, 
dei quali si ò parlato, non basta torre gli ostacoli, 
ma vi ò bisogno degli urti, e degli prti fortissimi. 
Grandi preniii, grandi minacce, un'educazione più 
robusta, un'emulazione risvegliata con la massima 
energìa dalle leggi, un'industria animata lum solo 
dalla libertà, i benelìcii della quale basterebbero n^i 
nostri climi temperati per portarla al massimo grado 
di attività, ma animata anche dalla munificenza^^ 
governo, ce. Questi sono i mezzi co'quali il l^gig^ ' 
tore può riparare agli oATcitì del clima, allorché 
perniciosi. Ma vediamo un poco s' egli può^ tt.! 
volta riparare alla causa istessa« 
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Si è detto (i)| che non ò la sola posizione d* an 
paese riguardo al sole quella, che ne determina il 
clima, ma che le circostanze locali vi hanno anche 
la loro parte. Oi^ qileste circostanze locali sono moU 
te volte riparabili* Se esse dipendono dalla molti^ 
plicità dei boschi, dal ristagno delle acque, dalla vi- 
cinanza delle maremme, o da altre simili cause, la 
legislazione in questi casi, favorendo la popolazione 
e l'agricoltura, vedrà i boschi tagliati, vedrà asciugate 
le maremme, vedrà tolti gì* impedimenti che tratte- 
nevano il corso delle acque, vedrà, in una parolai 
diminuirsi i rigori del clima, a misura che si sop« 
primono le cause, che concorrevano ad innasprirlo* 
Non ò questa una vana ed astratta speculazione. Noi 
ne abbiamo infinite esperienze cosi nell* antico, come 
nel nuovo emisfero. L'istoria delle vicende fisiche 
del nostro globo ci somministra infiniti esempii del- 
le alterazioni locali avvenute nei climi di molti pae* 
si, derivate dai progressi o dalla decadenza della po« 
polazione, e dall* industria dei popoli che l'hanno 
abitate. La dolcezza del clima d'Italia non si rico« 
nosceva più, dopo che i barbari Venuti dal Nord la 
devastarono colle loro armi, coi loro costumi e colle 
loro leggi. La popolazione, e V industria degli Olan« 
desi, animata dalle loro savie leggi e dalla loro li« 
berta, ha corretto i rigori dell'antico clima de'Bata« 
vi. L'istesse cause han prodotto gì* istessi effetti in 
molti paesi della Germania, nell'Inghilterra e nella 
Pensilvania. Gli eroi, che abitano quest'ultima re- 
gione, han saputo sottrarsi con ugual gloria così dai 
rigori del loro clima, che dalle oppressioni della lo« 

(1) Nella tona propoùzioae. 
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vo antica inetropoli. Una buona legislazione può 
dunque qualche volta tempe**are i rigori del climai 
può sempre riparare ai suo effetti, allorché sono 
perniciosi; con quanta maggior facilità potrà dun- 
que profittarne allorché son utili? 

Nei nostri climi temperati^ nei quali la natura, 
in vece di ritardare, accelera nell'uomo lo «viluppo 
delle sue facoltà intellettuali ; dove la moderata ela« 
sticità dell* aere pare che destini 1* uomo che lo re- 
spira, a godere del dono esclusivo di spiegare rapi- 
damente tutta la sua attività ; dove né la soverchia 
rigidezza, e tensione delle fibre derivata da un estre- 
mo freddo, né il soverchio loro rilassamento deriva- 
to da un estremo caldo, non cagionano la stupidez** 
za, né diminuiscono la sua sensibilità; dove T ener- 
gia della voluttà, unita alla robustezza de* corpi, al 
vigore degli uomini, alla fecondità delle femmine, 
promuoverebbe infinitamente la popolazione, se le 
cause morali non rendessero, per così dire, inutili 
gli sforzi favorevoli delle cause fisiche ; nei nostri 
climi finalmente, ove la dolcezza delfaere offre all'in- 
dustria un campo, che non ha confini ; ove tutte 
le arti, e tutte le manifatture, cosi quelle che han 
bisogno dell* aria aperta come quelle che han biso- 
gno del fuoco, così quelle, che richieggono il genio 
come quelle che richieggono la forza negli artefici, 
tutte possono essere con egual fortuna coltivate; nei 
nostri climi temperati, io dico, con qual facilità la 
legislazione potrebbe ottenere i progressi, della po- 
polazione, dell* industria^ delle arti, delle manifat- 
ture, dell'istruzione pubblica? Io 1* ho detto: per 
ottenere queste cose nei climi estremamente caldi, 
o nei climi estremamente freddi, vi vogliono degli 
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arti e degli orli fortissimi, per ottenere queste co* 
se nei climi temperati, per ottenerle, per esem- 
pio, nella nostra Italia basterebbe torre gli osta* 
coli. Sforzi piccoli si richieggono dunque da toì, 
o felici legislatori di queste felici regioni. È la na* 
tura quella che ha spianato la strada, per la quaU 
i Tostri popoli possono esser condotti alla prosperità. 
Sono le Tostre leggi quelle che 1* han riempiuta di 
sassi, di bronchi, d'impedimenti Tergognosi. Rimet« 
tete dunque questa strada nello stato, nel quale la 
natura V areva lasciata, e abbandonate a lei la cura 
di perfezionare la sua opera. 

Ecco come il legislatore può profittare degli ef- 
fetti del clima, allorché son utili : Tediamo ora coma 
debba rispettarli, allorché sono indinerenti. 

Tra gli efretti del clima Te ne sono alcuni che 
non sono né perniciosi, né utili, ma che sono iu« 
dirrerenli. Contrastare in questi casi colla natu- 
ra è uno sforzo inutile, che non può produrre mai 
alcun bene, ma che s|>csso può cagionare dei disor- 
dini molto perniciosi. 

Se una specie d* industria, per esempio, se alca- 
ne arti, se alcune manifatture sono contrarie al eli* 
ma d*una nazione, il legislatore, promuovendole, 
non urterebbe forse in un errore grossolano? Questa 
industria, queste arti, queste manifatture ad onta 
delle leggi non rimarrebbero forse sempre imperfel* 
te? Non sarebbero forse sempre poco profittevoli a 
coloro, che Tescrcitano? Le braccia sacrificate a qoe« 
ste occupazioni non potrebliero forse, con maggior 
profitto de<;li artefici e dello stato, essere i in pi cibate 
a quelle manifatture, a quelle arti, a quella .spc*cio 
d' industria, che il olima soffre e richiede? Non pò- 
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trebbe la nazione col superfluo di queste abbondan-^ 
temente provvedersi di quelle che il clima le nega? 
Se un'arte ha bisogno di molto fuoco, potrebbe ella 
esser coltivata con profitto in un paese, ove il elima 
è estremamente caloroso ? e se ha bisogno dell* aria 
aperta, potrebbe ella esser esercitata con vantaggio in 
un paese estremamente freddo ? Che dovrebbe dirsi 
d'un legislatore, che volesse stabilire l'arte dei cri« 
stalli nel Zanguebar, o un commercio di costruzione 
di navi sulle spiagge gelate della Lapponia ? Troppo 
lontano, o troppo vicino all' equatore, in un clima 
molto caldo, o in un clima molto freddo, 1* uomo 
può essere inabile ad alcuni lavori ed a certe occu« 
pazioni, nelle quali riuscirebbe con felicità in un 
clima diverso. 

Non omnis feri, omnia telliu. 

Questo si può dire anche dell* uomo. Opporsi al« 
la natura in questi casi è una bizzarrìa inutile a 
perniciosa. Che il legislatore dunque ripari agli ef> 
fetti del clima, allorché sono perniciosi; che ne prò* 
fìtti allorché son utili; che li rispetti allorché sono 
indifferenti; e che imiti la politica del legislatore 
degli Ebrei, il quale proibì di mangiare la carne di 
porco, i pesci senza squama e senza ali, stabilì al^u- 
ne lavande purificatorie, ordinò V astinenza ed il di- 
giuno, ma non prescrisse mai T uso dell* olio ad un 
popolo, che viveva sotto un cielo caloroso, ed in un 
j)aese, nel quale il clima rendeva perniciosa questa 
specie di condimento ai suoi abitatori. 

Dal clima io passo ali* al tr* oggetto fisico del rap- 
porto delle leggi, alla natura dei terreno. 
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CAPO XV. 

Quinto ogg$HB tUl rapporto delle leggi: la fertilità^ 

la sterilità del terreno^ 

1 lerreni considerati relativamente alla loro fevtiU- 
là, o 8teriliti| possono ridursi in tre diverse classi. 
In quelli, nei quali il suolo dà tutto con piooiolis* 
simo soccorso dell* uomo ^ in quelli^ nei quali la 
generosità della natura ò relativa all' industria di co- 
loro che li coltivano ; ed in quelli finalmente che 
rimangono sempre sterili, quantunque innaffiati dal 
sudore dei loro abitatori. Sotto questi diversi aspetti 
il legislatore deve considerare il terreno della sua na* 
viene. Nel primo di questi cusi^ siccome la classe 
produttiva richiede un picciolo numero di personCi 
il lejfislatore può con meno pericolo proteggere le 
manifatture e le arti, perchè in un terreno cosi fer» 
.tile la classe dei manifatturieri non sarà mai cosi 
llUlherosa da poter to|>liere alla terra quelle poche 
braccia, che essa richiede per raccorre i frutti della 
•ua fertilità. 

. Nel secondo caso al contrario, quando la terra 
richiede molte braccia per coltivarla, la soverchia 
moUipIica'i.ione della classe degli artieri, e dei ma- 
nifatturieri, deve esser prevenuta dalle leggi. Facen- 
do esse r opposto, e moltiplicando le arti e f{li artisti 
a spese dellagricoltura, recherebbero un doppio ma- 
le allo Slato. Ksse trascurerebbero i benelicii della 
agricoltura, che sono le prime sorgenti della ricchez- 
za delle nazioni, senza per altro giovare alle mani- 
fatture, poiché il prezzo caro delle derrate derivato, 
non dair accesso della consumazione, ma dal difetto 

I 
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della produzione, senza giovare ai proprietarii do« 
Trebbe necessariamente diminuire lo smaltimento 
delle manifatture, alzando il prezzo dei lavori. Que* 
sto fu 1* errore del celebre Colbert. 

Nella terza supposizione finalmente quando il 
terreno è cosi steri le^ che non produce niente col 
maggior soccorso delTuomo^ allora le leggi debbo* 
no eccitare all'industria, alle arti, al traffico quelle 
braccia, che i rifiuti del suolo scoraggiscono, per 
compensare colle produzioni delle mani T avarizia 
della natura. Ecco come Atene divenne il paese della 
abbondanza su le. arene del Pireo: ecco come Tiro 
e Sidone chiamarono \ opulenza nei paesi della ste- 
rilità : ecco come T Olanda sotto un cielo tempesto- 
so, e sopra un terreno vacillante ed esposto di con- 
tinuo a<>r insulti del mare, ha innalzata la sua gran- 
dezza coi beneficii dell' industria e del commercio, 
altrettanto più profittevoli, quando sono uniti ai 
beneficii della libertà (i). La natura del terreno non 
è dunque un oggetto da trascurarsi nell' intrapresa 
dei codici. Non io è meno la situazione e T estensio- 
ne del paese. 

(1) Non si dovranno maravigliare coloro, che leggeranno questo li- 
hro, nei vedere la velocità, colla quale io scoito sojiia questi oggetti, i 
quali pare die dovrebbei-o richiedere un esame più distinto : ma siccome 
questi principii dovranno essere sviluppati nel seguente lii)ro di questa 
opera, io non ho voluto far qui altro che accennare ie cose più generali, 
per dare un'idea de' principii che derivano dal rapporto delie leggi colla 
natura dei terreno. 
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CAPO XVI. 

Sesto oggetto del rapporto delle le(*(fit la iituaxloné 
locale^ o t estemione del paese* 

Oe 1a sitttaziono « rcsteniione di tin paefte inniii* 
•(*ono sul ((enc*ri9 proprio d(;irifi(luiitria di quel pcM 
polo che l*ubifti; debbono iiecesfiariamcritc influire 
anrbe «ul «intc^rna della «uà Icgiilaxloni?. Supponia- 
mo, pitr (!ft(«nipio, <;bc utia nazione tiia nituata sui lt« 
di d(*l mare; rlie %\a provveduta di canali di coniu- 
niru//ione e di porti; rtie ubbia d'intorno nazioni 
«provvedute di arti e di nh'Htieri, e p<*r rotmeguenxa 
obbli(;;ite a ripetere ultronde i frutti dell* industria ; 
che r estensione del su(» terreno %\a cosi pieciobi 
che noti possa supplire ai bisogni dei suoi abitanti; 
questo stato avr/i allora tutte le apparenze, ebe poi* 
fono reritare lui popolo ad essere manifatturiere e 
coni merci il n te, e le leg-'i debbono in questo caso se- 
condare i dise(;ni della natura. 

Tutte queste eirrostan/.e s'ineontrarono nelTOIan- 
da, allorché ^li abitanti delle Provincie Unite icos* 
sero la dotniitazione spatrinola, e romiiic;iarono a 
pensare ai loro interessi. Il mare, che bagna questa 
libera regione, offeriva toro le produzioni di tutta 
la terra e la comunicazione coli* universo. I^a steri- 
lità del suo terreno, la piccolezza della sua estensione, 
e le acque che ne nascondevano il suolo, nel tein« 
pr) iste/iHo cIk; fucili tavano la cotnunicazione nell'in- 
terno, r obbligavano a cercare altrove i mezzi della 
loro sussistenza. L*Ktiropa, nella quale essa occupa- 
va un posto cosi infelice, era ancora nelT ignoranza» 
La maggior parte delle nazioni che Pabitavanoi sepa^ 
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rate dalla guerra e dalla discordia, si contentavana 
dì ciò che loro offeriva un terreno mal coltivato, (^ 
un traffico, che non si estendeva più in là dei limiti 
di ciascheduna provincia. 

Tutto dunque invitava, o per meglio dire, obbli- 
gava gli Olandesi a formare un pòpolo di manifattu- 
rieri e di commercianti. Essi videro nel commercix), 
che forse per la maggior parte delle nazioni non è 
che un interesse accessorio, l'unico appoggio della 
loro libertà, della loro vita, e della loro sussistenza. 
Senza terra, e senza produzioni, essi si determina- 
rono dunque di far valere quelle degli altri popoli, 
sicuri che dalla prosperità universale nascerebbe la 
loro prosperità particolare. La loro educazione, le 
loro massime di governo, tutto il sistema finalmente 
della loro legislazione fu diretto a quest* unico og- 
getto, e l'evento ha giustificato la loro condotta. Ma 
non si trovano da per tutto le stesse disposizioni. 

Quando Pietro il Grande, questo principe che 
avrebbe fatto più, se avesse meno intrapreso, quando 
Pietro il Grande, io dico, intraprese il gran proget- 
to di eccitare i suoi popoli alle manifatture, alle 
arti, ed al commercio ; quando egli volle creare una 
marineria formidabile per facilitare e proteggere 
questo commercio, non si avvide, che la situazione 
e Y estensione del suo paese si opponevano a questo 
disegno. Un impero che racchiude, considerato nella 
sua maggior estensione, uno spazio di dueniili e du- 
gento leghe di lunghezza, e di ottocento di larghezr 
za, un impero cosi sprovveduto di uomini che, per 
calcolo fatto, non può contare che sei uomini per 
ogni lega quadrata, potrebbe, senza distruggere in- 
teramente l'agricoltura, torre tante braccia dalla 
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fx>ltura della terra, per destinarle alle manifatture, 
alle arti, alla nautica? Ma quando anche la sua po« 
poUzione fosse stata proporzionata alla sua estcnsio* 
ne, e quando V una e l'altra avessero potuto permet- 
tere questo sacrificio, glielo avrebbe impedito la sua 
situazione. La llussia ha poche coste : la maggior 
parte non sono abitate; molte sono inaccessibili: 
essa è sprovveduta di porti, e qucll'istesso di Cron- 
stadt, che serve di porto a Pietroburgo, è uno de'pià 
infelici e de* meno sicuri dell'Europa. I due ma- 
ri, che bagnano questo vasto impero, sono, come si 
sa, de*meno favorevoli alla navigazione ed al coni- 
mercio. 

Finalmente la sua vicinanza coli' Inghilterra , 
coirOlaiida, e coi Danesi doveva far coiuproiidere a 
questo principe, che il commercio di proprietà e di 
produzione doveva solo convenire a qnesta gran mo- 
narchia, e che conveniva, nelle circostanze, nelle 
qn.ilì erano allora le cose, di lasciare ai suoi vi- 
cini quello di trasporto. 

La concorrenza era quella che egli doveva pro- 
muovere, e quest* è quella che fu trascurata. Si ò 
lasciato per quasi un secolo intero il commercio 
della llussia tra le mani dei soli Inglesi, che haa 
dato la le£»f:;e, cosi nelle compre come nelle vendita* 
La f'rand'arte consisteva non nel formare una mari- 
neria commerciante, ma nell* invitare i Danesi, gli 
Olandesi, e le nazioni istcsse del Mcrzzogiorno a con- 
correre co^'l' rnf»l('si a questo commercio. La Russia 
nvr(4)l)e allora venduto più, e comprato a meno. Ma 
(|tu\stc rilU'ssioni non bastarono per distogliere il 
(i/ar Pietro dalla sua intrapresa. Egli vide 1* Olan- 
da fiorire sotto gli auspicii della sua marineria. E^ 
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credè di potere ottenére 1* istesso fine cogV isteui 
mezzi, senza badare alla diversità infinita (Jelle cir- 
costanze. Questa funesta ignoranza dell* arte più in- 
teressante per chi governa, delTarte, io dico, di com* 
binare, accompagnò infelicemente T amministrazione 
di Pietro il Grande, ciò che la reso piò brillante 
che utile. Ed in fatti, qual vantaggio recò egli ai 
suoi sudditi? Con tutto il suo genio, con tutti i su- 
dori che sparse, non fece che togliere alcuni piccoli 
mali, ma mise il suggello ai più grandi. Egli diede 
.alla Russia pittori, statuarii, man idiltu rieri e pilo- 
ti; ma accrebbi^ il numero defgr infelici. Egli volle 
cominciare da quello, dove doveva finire: cercò di 
ripulire la sua nazione, prima di farla uscire dalla 
miseria ; cercò di riformare i costumi, prima di ri- 
formare la costituzione : credè finalmente di poter 
far nascere un popolo d'Olandesi e d'Inglesi in raexr 
zo al dispotismo ed alla feudalità dei Russi. 

Ecco perchè tutte le sue leggi, il suo zelo, i suoi 
viaggi non furono utili che per Pietroburgo, ed ador- 
.nando questa produzione delle sue mani, non fece 
altro che richiamare alla memoria degli uomini l^i- 
dea di quel colosso mostruoso, che aveva una testa 
d'oro sopra un busto di fnngo. Regola generale: bi- 
sogna cominciar sempre dal principio, e contrastare 
.quanto meno si può, colla natura. E per questa ra- 
gione appunto, che la situazione, la estensione del 
.paese, e la natura del suo terreno sono tra *l numero 
degli oggetti più interessanti, co' quali il legislatore 
deve combinare le sue mire nelT intrapresa d' un 
nuovo codice. 

Ogni piccola differenza in questo genere di cose 
può produrne una grandissima negl'interessi delle 



DELLA LEGISLAZIONE ty$ 

nazioni, e per conseguenza nel sistema della loro 1^ 
gislazione economica. 

Nel seguente libro si svilupperanno meglio tutte 
queste verità, che io non Ko fatto qui che acceiinarei 
per dedurne i principii generali di questa scienza. 
Non vi è cosa che io tema tanto, quanto il dir trop* 
pò. Io rigetto in ogni capo una quantità d'idee che 
mi si presentano. Questo è un sari^ifìcio che io fo 
alla sobrietà, virtù necessaria per chi scrive, ma che 
costa infiniti sforzi per acquistarsi. Tra le altre ve» 
rità, che io avrei voluto di mostrare in questo capo, 
e che Tesarne del rapporto delle leggi coli' estensione 
del paese avrebbe reso opportune all' argomento che 
ho per le mani, vi era quella della possibilità d'idea- 
re un buon piano di legislazione anche pel più vasto 
impero della terra. 

Un errore, del quale l'autore dello Spirito delle 
leggi è stato forse l'origine, e che da una falsa espe- 
rienza ha ricevuto un'apparenza di verità, ha sedotto 
una ^ran porzione de* moderni politiòi. Si créde ge- 
neralmente che i dominii di grand' estensione non 
siéno suscettibili d* altro governo, che del dispf)ticOy 
e che il problema d*una buona legislazione non sia 
risolvibile che ne' piccoli stati. 

La grand' estensione d* un paese dovrà dunque 
privarlo di questo beneficio? Dovranno dunque i 
grand* imperi languire sotto il giogo del dispotismo? 
Sarà forse vero, che i corpi più grflidi in natura 
sieno i più imperfetti, e che l'arte non possa perfe- 
zionare un colosso , come perfeziona una piccola 
statua? 

Quest* opinione sarebbe troppo funesta, troppo 
rattristante per l'umanità, per non essere oppugna- 
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fa. Ma io lascio all'Istitutrioe angusta delle Russie 
il far rsTvedere T umanità da quest'errore, e il mo- 
strarle col latto la passibilità di questMntrapresa. Nel 
caso che il suo codice non sia per corrispondere alla 
espettazione dell'Europa, ed al suo zelo; nel caso 
che questo sia per somministrare una prova di più 
in favore dell'opinione di questi politici, io li prego 
<Ii ricordarsi dell' estensione immensa dell'impero 
della China, e degli elogii, che essi stessi han fatto 
della moderazione del suo governo e della saviezza 
delle ^ue leggio 

CAPO XVII. 

Settimo oggetto del rapporto dette leggi : la 

religione del paese. 

1^ iun oggetto ha tanto richiamato la cura de' pia 
celebri legislatori della terra, quanto il rapporto 
delle leggi colla religione del paese. 

Neil' infanzia delle nazioni, presso i popoli na- 
scenti, la religione è stata piuttosto un culto, che 
un aggregato di dogmi. Si erigeva un altare, s' im- 
molava una vittima, si spargevano alcune libazioni 
per ottenere qualche favore da'Numi, 6 per placar- 
li, e questo era quello, che si chiamava avere una 
religione. 

Si cominciò quindi a credere che gli Dei dove- 
vano un giorno premiare le virtù, e punire i delitti. 
Ma l'idea di queste virtù, e di questi delitti, era 
vaga, e spesso erronea. La religione alle volte or- 
dinava quello che la morale proibiva, e proibiva 
quello che la morule ordinava. Tra questi contrasti 
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tra la religione e la moralei tra questi errorii tra 
le nozioni de* delitti e delie virtù, del bene e dei 
vialei le leggi dovevano interporsi por sostenere con 
una mano quello ohe ai urtava coli* altra (i). Gli 
Dei viziosi del paganesimo non potevano sicuramen* 
te prescrivere a' mortali una morale, che le loro 
pretese azioni avrebbero coutrudetta, nò un culto 
ohe non si risentisse dello loro follìe, o di quo' loro 
delitti istessi, che la cieca e stupida credulità aveva 
imparato a venerare iusiemc co' sognati mostri che 
gli avevano commessi. Il Greco ed il Uomano pote- 
va farsi un dovere di religione di erodere ugli ora- 
eoli o a* sogni, di regolare le suo u/ioni collo pro^ 
fezie della Pizia, col volo dogli accolli^ coli* appetito 
de* polli sacri, colle osservazioni degli auguri o de- 
gli aruspici ; ma non poteva sicuranionte farsi un 
dovere di religione d' esser casto, sobrio e modera- 
to. Nel mentre che colui, che aveva rapita la bella 
Kuropa, e '1 giovane Ganimede, era da lui venerato 
come il padre de* JN unii; nel men;i*e che egli vede- 
va, elle i delitti più vergognosi non avevano impe* 
dita rapoteosi d' alcuni uomifii| che €{>[li aveva im- 
parato a venerare come Numi; nel mentre ohe .gli 

(!) Allorché il rÌHpctto per gU Anticlii usi, o U aflmplicltù;i o U la- 
perni i/.ìonr Iiniiiio NtaMIito in uhm re|HiI>Micii mIciiiù misteri| o nlruna 
c«riii>onie, chi» onViulono il |Hi<tore, «llorM, elìca Ariftotilt*, (Polit, Uh» Vlt 
cap, \/'II) lu leggo (leve permettere > che i padri tlì Ifimiglia T«(lauo 
al t('nipi(» a eclrlirare (Juo^ti mifiUM-i |M*r le lom mogli, e pe*lori) lìgU* 
Ssctonio (in .-infausto rap, XXXf) ci «lice, che AngiiMto pn»il>\ h* gio- 
vani (leir uno o. (Icir nitro iit^ttAo, ti* OMiMere nd alcnne cerimonie n(»ttiir<* 
ne , e che risitahilcudo lo IcHtc raipercnli , pixiìlA a* giovani di corrervi 
nudi. Noi Knppiamo liimhuculc che le leggi, nel tem)>o ìkIcmo che per» 
mettevano ngli Ntrnnieri di onorare (]ìh«*le colle l'Vigie cerimonie» pi"OÌ- 
))ivnn(t nMliminni di niei«cnlnrvÌKÌ : ed allorrli^. da* Romani hì ceh'hwivt 
quctia ÌeHt«,« tutte la cciiiuouitt ìndeceutì od OKeuo erAiio profcritiQ. 

Tom. /. la 
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emblemi di Venere, delle Grazie, e degli Amori rU 
STegliuvano la tua voluttà, ed accendevano i suoi vi^ 
xiosi desideri! ; nel mentre che il Dio osceno degli 
orti, e dei vino esigeva il suo culto ; nel mentre 
che la Dea onorata con egiial fanatismo, e con eguale 
indecenza, in Amatunta, in Citerà, in Pafo, a Gni« 
do, ed in Malia, pareva che non volesse altro incen^ 
•o, che quello che si mescolava co' vapori della to« 
lutt/i, che non si compiacesse d* altri sacrifici! che di 
quelli del pudore, che non esi^^esse altro culto che 
quello dello passioni ; in una parola, nel mentre 
che il credulo poUttùsUi si vedirva circondato da-Dei, 
che proteggevano i suoi vi/ii e i suoi piaceri, ia 
questo mentre, iodico, i costumi, molto lontano 
dair ottenere un soccorso dalla religione, ne rice- 
Tevano le più fatali scosse. Il loro unico punto d* ap» 
poggio doveva esser la savie/za delle leggi, le quali 
dovevano riparare i mali che la religione ca;,'ionava, 
senza diilrug<^ere la relit;ione istessa, la quale era, 
riguardo ad altri o;:;(;elti, assolutamente necttssaria 
fil buon ordine della società. Non vi vuol molto a 
vedere quanto dovesse essere dini(;il cosa il riuscire 
in questa irUn'ipresa. Ma non si può dire i' istesso 
nello stalo pr(*Herit<; diti le cose. 

Oggi che \M*\V Kuropa si professa una religione 
divina, una relip^ione, che noti altera, ma che per* 
fexiona la morale, <;he non distruf^'j'^c, ma che ga- 
rantisce la società e Truditie puhhiico ; che alle 
minacce disile leggi contro i delitti ag;{ìufige quelle 
d' un giudice giusto, contro del quale nrui giovano 
né le tetiehre, nò le mura domestiche ; una reli- 
gione, che frena e dirige tutte le pa-isioni ; che non 
è gelosa soitant<> delle azioni, ma dc'desidcrii e dei 
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pènsierii che unisce il cittadino al cittadino e *I sud* 
dito al sovrano; che disarma la mano dell' offeso, 
nel mentre che ordina al magistrato di vendicare i 
suoi torti, che prescrive un' culto, che ordina al* 
cune pratiche religiose, dalle quali Tuomo è dispen- 
sato subito che i bisogni dello stato lo riohieggouo; 
una religione, io dico, di questa indole non deva 
molto imbarazzare un legislatore, iksta che egli la 
garantisod dagl* insulti della miscredenza e della su* 
perstizione ; basta che egli procuri di conservarla 
nella sua purezza, purezza che può essere alterata 
da* avoi nemici, come da' suoi ministri; basta otte- 
ner questo, per poter tutto sperare dalla roligioue, 
e niente temere da* suoi abusi. 

Ecco la gran differenza che vi è tra il rapporto 
delle le<;<{i colle false religioni, ed il rapporto delle 
leg({i colla vera* 

I principii, che derivano dal primo, debbono 
essere principii di correzione, e (jiielli, chii derivano 
dal soeondo, debbono essere di semplice protezione, 
di soni pi ice protezione, io dico, giaoehò tutto quello, 
che previene gli abusi della religione fra di noi, giova 
più d*ogni altro alla religione istessa. Un corpo di 
lei:;gi, per esempio, che limitasse il numero de«>li ec* 
clesiasiici, che cercasse di proporzionarlo a' veri biso- 
gni della religione, che impedisse clonalmente a* mem* 
bri di questo sacro corpo di nuotare nelT opulenza, 
che d'avvilirsi nelle miserie; che privando una porzio- 
ne del sacerdozio de' fondi e de'dominii, che stanno 
male impiegati tra le sue mani, sottraesse nel tem- 
po istcsso l'altra dalla umiliazione d'andar mendi- 
cando i mezzi della sua sussistenza, sostituendo, 
come si osserverà altrove, alle proprietà della prim» 
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ed alla mendicità della seconda, un salario proporr 
zionato alla gerarchia, alle funzioni, agli obblighi 
di ciaschedun ministro del santuario; un corpo di 
leggi di questa natura, prevenendo una gran porzione 
degli abusi che macchiano la religione, ne sarebbe 
il più fermo sostegno ed il miglior garante : egli 
favorirebbe nel tempo istesso il decoro della reli- 
gione e la prosperità dello stato. Questo è evidente* 
Quando il numero degli ecclesiastici fosse ristretto, 
quando fosse proporzionato a* veri bisogni della re« 
ligione, allora il sacerdozio potrebbe trovare mag- 
gior rigidezza di costumi, e maggior perfezione nei 
suoi individui; allora Tagricoltura, le arti, il com« 
xnercìo conterrebbero tante braccia di più^ che oggi 
intruso nel santuario discreditano la religione, e 
8on di peso allo stato ; allora nella nostra comunio- 
ne, più di ogn*alti^, ove il celibato è unito al sa* 
cerdozio, a misura che si verrebbe a diminuire il 
numero di coloro che dovrebbero reggere a questa 
astinenza, la mensa del Signore si vedrebbe meno 
macchiata dalle sozzure di coloro clie la servono ; 
la pace delle famiglie, e V onestà coniugale sareb* 
bcro meno turbate da' ministri delT altare, e la pò* 
polazione si risentirebbe meno del sacrifizio che essi 
fanno della loro virilità. 

Nella maniera istessa, quando gli ecclesiastici 
non conoscessero nò T eccesso delle ricchezze in una 
parte, né T eccesso della povertà nell'altra, essi non 
irriterebbero gli uomini col loro fasto, nò si richia- 
merebbero il loro disprezzo colla loro miseria. 

Finalmente quando lo stato intero, e non la 
privata carità de' fedeli, provvedesse al loro sosten» 
lamento, allora la loro lingua destinata a predioB» 



DELLA LEGISLAZIONE ig^ 

1% terltà della religióne, e i dogmi della moraleji 
non ai degraderebbe col mendicare una sussistcnzai 
che casi hanno un dritto di ripetere dallo atato che 
aervono; allora la verità, che eaai predicano, non 
eaaendo più Teaordio d*una richieata, o il titolo 
d* una preatazionc, laacorobbe di direnire aoapetta ; 
allora finalmente Timpoatura e la auperatizione fug- 
girebbero lontano dal aaiitunrio, non potendo più 
divenire una aorgonte di ricchezze. 

Ecco come dovrebbe eaacr protetta la religione 
criatiana ; e questi aono i principii generali, che 
derivano dal rapporto delle le^{j[i colla religione 
dcir Kuropa. Per non cadere in ripeliAiotii inutili 
io mi riaerbo di aviluppare questi, e di caaminaro 
gli altri meno generali principii, nel quinto libro 
di queat' opera, dove ai parlerà delle leggi che ri- 
guardano la religione. 

CAPO XVIII. 

Ottwo oggetto del rapporto delle leggi: la 
maturità dal popolo. 

X uttl i popoli cominciano daireascr fanciulli: tut« 
ti ^li stati coniinuiano dall' esser deboli. Ksai vacil- 
lano per molto tempo intorno alle loro cune, pri- 
ma d'acquistare bastante forza por abbandonarle.; 
Durante questo tempo, le loro leggi debbono ne- 
cessaria mente risentirsi dcUa loro debolezza e della 
loro infanzia. L' inconao^iicn'U ^ ^^ leggerezza di 
questa età deve necessaria m ^U^^ lttt*\vAnve a iravorao 
de loro codici, come si p^^ ^c*'^ ^^^^^ ^^^? roumcra 
di penaare, no' loro uaj ^^ » yoto coHuuvl, nel loro 
culto. 
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Essi cominciano quindi ad uscire da questa fan* 
ciullezza. Quasi insensibilmente i loro corpi si svi- 
luppano : essi acquistano una giusta estensione. L*ef« 
fervescenza della pubertà seguita dal vigore della 
gioventù fa loro tutto intraprendere. L'orgasmo, 
nel quale sono allora tutte le loro fibre, gli obbliga 
ad agire. Questa è per gli stati, come per gli uo-. 
mini^ Tetà delle passioni, de* desideri], delle spe- 
ranze, de* pericoli : questa è l'età nella quale o essi 
soccombono alle loro intraprese, o s'arricchiscono 
coir industria, o s' ingrandiscono colle conquiste. 
Qui comincia la maturità de' popoli, e questo è il 
tempo della rifazione de' loro codici. 

Finche durava la loro fanciullezza, l'infanzia 
della legislazione era propria dello stato nel quale 
essi erano. Allorché cominciavano ad agiro: allora 
che l' azione divenne per essi un bisogno ; allorché 
gli avvenimenti interessanti si succedevano colla 
massima rapidità ; allorché l'aspetto della società si 
cambiava in ogni giorno col canìhiamento degli in- 
teressi e de' rapporti, coli' acquisto odi nuove pro- 
vincie, o di nuove sorgenti di ricchezze ; durante 
questo tempo una savia amministrazione doveva sup- 
plire al difetto d(^lie leggi ; doveva contentarsi di 
ripararle come poteva, ma doveva aspettare, che la 
sorte del popolo cominciasse a fissarsi ; doveva riser- 
bare ad un tempo di maggior quiete la grande in- 
trapresa di gittarc a terra l'antico edifieio delle 
leggi, che nella prima età del popolo era forse op- 
portuno, e che nella seconda non poteva esser che 
riparato. 

Questo tempo di mag:;ior quiete, questo tempo, 
nel quale la sorte d' un popolo comincia a fissarsi j 



tELLA LEGISLAZIONK i8S 

^uMto tempo, nel quale i veri ititereasi della nazione 
•i possono conoscere ; questo tempo finalmente, nel 
quale si manifestano a chi governa i materiali pro« 
prii per gittare i fondameuti stabili, e durevoli d*un« 
prosporitù, che derivata da una serie d'avvenimenti 
fortunati, noti potrebbe, senza di questi, esser ch^ 
precaria ; questo tempo, io dico, ò quello che chia- 
musi maturità d* un popolo. L* epoca dunque della 
maturità d*un popolo dovrebbe esser quella della ri^ 
fazione del suo codice. 

Qnest* epoca evenuta per la maggior parte delU 
nazioni europeo: ne hntino esse profittato P huiino 
esse pensato u questa neecsnaria rifazioiie? 

Ahi! I nostri codini sono ancora quelli della no^ 
atra infanzia. Le le{;;j;i, clus ci (liri((evano dieci secoli 
fa, scf^uitano ancora a dirigerci. JNoi eravamo nella 
nostra fanciullezza cacciatori e pastori, e noi lo sia^ 
ino ancora nei nostri codici (i). Se si è credulo dot 
versi fare di tempo in tempo alcune addi/.iotii a que* 
sti codici, queste nuove l^-i(KÌ ^i sono fabbricate sul 
piano delle antiche, dalle quali i nostri governi non 
lìanno ardilo d'allontanarsi, e eliti si lasciano sussi* 
sicure tutte insieme. A questa raccolta immensa, a 
questo mosaico di centomila pietre di diversi colori 
accozzate senza ordine, e senza proporzioni, si ò dato 
il nome di i*iuri$pru(Unz(U Nel tempo della nostra 
maturità noi non abbiamo fatto altro, che molti- 
plirare il numero di queste pietre. La massa ò cre- 
sciuta in volume ed in deformità. 

Questi sono i monumenti innalzati alla giustizia 
presso la maggior parte dei popoli dell' Kuropa, o 

(4) Prr {Niro rlin mi nhliiii c(tf(iiir.ionfl fifflla pretonU fiiiritprudonsa » 
i|f»ii ti i)r«ii(lerii \vx eiifMiim f|iicM« cN|>i'0»tiotio. 
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qaesta è Y indifìTerenza colla quale i loro gorerni bait 
messo mano al grand' edificio della legislazione. Qual 
meraviglia dunque che la loro prosperità sia stata 
cosa precaria, e che la loro maturità sia stata segui- 
ta così presto da una decrepitezza che gli avvicina 
alla morte? 

Popoli, non disperate. Il tempo di riparare a 
questo difetto, di supplire a questa negligenza, non 
è ancora interamente scorso. Se i vostri governi han 
lasciato passare la stagione più propria e più oppor- 
tuna per la vegetazione di questa pianta salutare 
della legislazione, sappiate che la saviezza, il zelo, 
ed i talenti di coloro, che oggi li compongono, i 
aoccorsi che la filosofia ha loro dati, i libri luminosi 
che sono comparsi su tutti gli oggetti, che interes- 
sano la felicità pubblica, la prevenzione istessa del 
volgo contro i disordini che oggi esistono, e contro 
la giurisprudenza che ci priva di proprietà e di sicu- 
rezza, formano un concorso di circostanze cosi favo- 
revoli per la rifazione de' vostri codici, che non si 
sarebbero sicuramente incontrate prima di questo 
tempo. Se i governi vi si determinano, se essi vo- 
gliono profittarne, se non sdegneranno di cliiamare 
in soccorso la ragione e i suoi ministri per questo 
lavoro, le loro oni missioni, la loro antica oscitan- 
za, la perdita d'un tempo più opportuno sarà sicu- 
ramente compensata al centuplo; voi non vedrete 
soltanto la vostra decrepitezza sparire, ma acquiste- 
rete col vigore della gioventù la speranza istessa 
deirimmortaliià (i). 

V 

(4) Io polrri a quanto proposif ^che DcmoRtca 

j^t«nlc8Ì, per iiirliirlì n u<m (lÌA)»f ^ttiM loro 

wicsi, <li&«e rj^li, non ciispcraie, i endo r 
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Con questo felice augurio io termino questo li* 
bro, nel quale non ho fatto altro, che sviluppare le 
regole generali della scienza della legislazione. Svi- 
luppando i principi! generali della iontà assoluta 
delle leggi e della òonta relativa^ esaminando gli 
oggetti, che costituiscono questo rapporto^ cercando 
in questi rapporti i diversi stati delle nazioni, e per 
conseguenza la differenza che vi deve essere nel si- 
stema delle loro leggi, io non ho fatto altro che os- 
servare il tutto insieme, e la sola superficie di questo 
immenso edificio. Approssimiamo ora lo sguardo, 
volgiamo ora le nostre mire alle parti che lo compon- 
gono. In questa nuova ricerca le leggi politiche ed 
economiche saranno le prime a richiamare la no- 
stra osservazione. Queste saranno T oggetto del se- 
guente libro. 

preaentn, per quanto fiinesta posta qiieata apparire agli ocelli voatrt. Tji 
calila ìiitcffKa dello vostre sventuro devo og^i cassero il fondamento delle 
Tostre speranze. Non h forse la vostra negligenKay e l'indiflerenTa, colla 
quale si nianegginno da voi gli aflari , la causa de' vostri niali ? Questo 
istesso du/if/ue vi deue incorafiigiare , poicliè, se avendo operato come ti 
conveniva, le cose fossero nello stato nel ipiale ora sono, allora S| dio 

non vi reKtcre1)I>c niente da sperare. nftTroy fiiw ivv eV» or^CfjMWrflf»» 
%t mvifii A*invasft f rfif welfu^t WfiyfAmvtw iv i* fi* «tirv 
pà¥\H flxif'y /ottfr, ydf {tì x,%tftr»9 avrmv /» tm v«- 
fSX«Xo>tT0c Xf^^^> rirr9 wfili ret f4§\\ivrm /SfXr/rtv l'vtif" 
%Ìt ri 90» ir/ TiTr» irt tc/Vf;, ti ar/ffc A*^«rciroia rtSp 
èi§9'f9ÈV Toftfvrmvu fim^s ueliios rei Vfàyfiarm iyìt» iVvf/* 
9Ìi<yi is 'ra¥t* a «fo^fxf 9farr99rét9 u'rm^ >'*9t''> ^*^* ^^ iXittt 
Sr wrm fiiXiìm yivtvS^T, Demostene nella ftrima Filippica, M 
pessimo stalo della nostra legislaKÌone, ci fa vedere, che i mali che sof- 
friamo non tono necotsariì. Correggiaiuo lo nostre leggìi e noi tarem 
guariti. 
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LIBRO II. 

DELLE LEGGI POLlTiaiE ED ECONOMICHE. 

CAPO I. 

DeUe leggi degli antichi^ e particolarmente de* Greci 
e de* Romani^ riguardo alla popolazione. 

jLfyxe sono, come si ò veduto nel piano di questa 
opera, ^\ ogjjetti delle leggi politiche ed economi- 
elle : ì'd popolazione e le ricchezze. Senza uomini non 
vi ò società, e senza mezzi di sussistenza non vi soa 
uomini. Oj»nuno vede lo stretto rapporto di questi 
due oggetti tra loro. Io parlerò, prima d*ogn*altro, 
della popolazione. Fedele a ciò che ho promesso, io 
comincio questo libro dalT esporre colla maggior 
brevità ciò che si è pensato dagli antichi legislatori, 
e particolarmente da* Greci, e da*llomaai per inco* 
raggiare la popolazione. Ogni ragione di metodo ri- 
chiede che, prima di dire quel che si deve fare^ si 
parli di quel che si è fatto* Penetriamo dunque 
neir antichità. Dimentichiamoci dei secoli che la 
dividono da noi, ed erigiamoci in censori di ciò che 
si è pensato, di ciò che si ò operato presso le nazioni 
^iù eulte per la moltiplicazione della specie. 
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Presso tutte le nazioni, in tutte 1* età, in ogni 
specie di governo, i legislatori han veduto nella mol- 
tiplicità degli uomini un bisogno di prima necessi- 
tà. Ecco perchè la popolazione ha richiamata la pri- 
ma loro cura. Io non parlo degli Ebrei. È troppo 
noto in quale abominio era presso questo popolo il 
celibato e la sterilità. Era il rispetto per l'opinione 
pubblica, che obbligava un ebreo a riprodursi, era 
il timore deir infamia che lo costringeva a secondare 
il voto della natura. In ninna nazione, dice il dotto 
Seldeno (i), il crescite et multiplicamini si è osserva- 
to con maggior religione, quanto presso gli Ebrei. 
Noi leggiamo nelle sacre carte i rapidi progressi del- 
la loro popolazione (a). Le loro leggi emanate dalla 
Sapienza inGnita potevano non essere le più ammi- 
rabili, riguardo a questo oggetto ? Ma lasciamo da 
parte il popolo d' Israele. Le sue leggi son troppo 
note per obbligarmi a rinnovarne in questo luogo 
la memoria. Vediamo quello che si è fatto pres- 
so le altre nazioni : cominciamo dai Persiani. 

In ogni anno, dice Strabene, i re di questa fertile 

(<) Giovaimi ScWeno del (Iritto della natura e delle genti seconda 
la disciplina degli Ebrei, lib. V cap. Vi, 

(2) Basta leggere nella Bibbia 1* istoria delle guerre di questo popolo 
per persuaderci dell' eccessiva sua popolazione. Noi abbiamo nel Uh. { 
de*Paralip. XXI, 5 6 che ì combattenti^ toltone le tribù di Levi e dì 
Beniamino, erano 4,470,000. 

Supponendosi dunque in queste due tribù un numero uguale d*EI)rci 
idonei alla guerra, bisogna dire che questo popolo aveva -1,961,000 per- 
sone in istato di portar l'armi, lo che suppone una popolazione di 
6,764,000 uomini. Questa ])op()lazione ci send;rcrà altrettanto straordi- 
naria, quanto osserveremo che la Palestina, j)er quel che ne «lice il dotto 
Templan, non e d'estensione che la sesta ])arte dell' Ingliilterra. Basta 
leggere la dcsrrl/ione, die ci fa (iinsej)j)e Mlìi-eo ( //7». 3 de Bello Jtid. 
e. 3 ) della Galilea, per convincerci delia nicraNÌgliosa popolazione della 
Palestina. Leggasi anrlic ciò die ne dice Dione Cassio liò, LXIX» 
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regione propongono premi! a quei cittadini, che da* 
ranno più figli allo stato (i). Que8t*eray come si può 
vedere in Erodoto (sà), il grande oggetto delle leggi 
di questa nazione. La loro religione istessa, le loro 
massime di morale, le loro opinioni, tutto contri- 
buiva a questo fine comune. Uno dei dogmi della 
religione dei maghi, che era la religione della Per- 
sia in quel tempo , insegnava che V azione più 
grata alla Divinità era di fare un figlio, di colti** 
vare un campo, di piantare un arbore. Se V Ahate di 
S. Pietro avesse voluto creare una setta, non avreb- 
be sicuramente potuto predicare un dogma più utile 
di questo. 

Mi piace di rapportare qui il decimonono artico* 
lo del loro Sadder^ che è il ristretto del celebre ed 
antico lilJro del Zenda Festa: Prendi una moglie 
nella tua gioventù: questo mondo non e che un pas* 
saggio: bisogna che il tuo figlio ti segua ^ e che la 
catena degli esseri non sia interrotta* Qual miglior 
mezzo potevano adoperare i legislatori della Persia 
per incoraggiare la popolazione, che di chiamare 
in soccorso la morale, i dogmi, e la religione? Ma 
se la religione dei Persiani era ammirabile per pro- 
muovere la popolazione, quella della maggior parte 
delle repubbliche della Grecia non lo era meno. 

In tutta la Grecia, dice Musonio, non si poteva 
essere celibe impunemente. Le leggi stabilivano mil- 
le prcmii pei padri di famiglia, e la sterilità era pu- 
nita neir uno, e nell* altro sesso (3). Siccome era un 

{{) Ti9tùÌ9ti ^ìl Kctl et fi»g^i\9t^ el9\» wetXuUKvtaf zar* !»Tf(» 
fltrab. lil>. XV pag. 7:i3. 
m LUL i oap. CXXXK 
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il più opportuno per prevenire i delitti in una re» 
^lubblica, nella quale i cittadini non hanno ancora 
imparato a disprezzare l'opinione pubblica. La pena 
dei celibi^ dice Plutarco (i), era di essere esclusi dai 
giuochi gimnici, e di dover andar nudi neir inverno 
per la piazza pubblica, cantando un inno pieno di 
derisione per i celibi. Quella poi degli opsigami, cioò 
di coloro che tardi si ammogliavano, era, per quel 
che ce ne dice Ateneo (a), d* esser condotti in un 
giorno di solennità vicino all'ara, e d'esser quivi 
battuti dalle donne. L' istoria non ci parla delle pene 
minacciate contro la eaeogamia, ma è da presumersi 
che non erano meno oltraggiose» 

Queste erano le leggi delle due repubbliche do- 
minanti della Grecia^ per incoraggiare la popolazio- 
ne. Quelle dell'altre repubbliche si sono perdute 
co' secoli* E per altro da credersi che fossero foggia- 
te suir istesso piano. Molti fatti della storia ce lo 
fanno congetturare: uno, fra gli altri, rapportato da 
Diodoro Siculo, ce lo fa vedere chiaramente. Nel 
mentre che Epaminonda generale dei Tebani, dica 
quest' isterico, ferito da un colpo mortale era per 
morire, gli si fa innanzi Pelopida, e gli dice : ami- 
co, tu mori così senza figli? No rispose Epaminon- 

(1) Pliitarchus in vita Lycur. Lo stesso amtorc ci apporta un fatto» 
dal (juule si può dedurre che all' altre pene, minacciate in >Sparta contro 
il cellbnlo^ vi si aggiugneva quella di privare il vecchio celibe di quegli 
osscquii die la gioventù gli doveva. Pervenendo in una picciola assem- 
))lea un vecchio e rinomato capitano, un giovano, clic vi si trovava, noa 
volle cedergli il banco sul quale era seduto , dicendogli : Tn non me. 
ve hai sostituito wio, che dehha un f^iorno a me cederlo: O» éi yw^ 
{fjtoi cu riv c/vi/^oVroi y%y%vvilTai* Quesu risposta arrogante noa 
solo non fu punita, ma fu applaudita : lauto era il difPreuo che il A^eif 
in Sparta per i celibi. Plut. ivi, 

(2) Athcn. Ub. Xm p. 555, 
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da, io ne Itieio due : U Tlttorit di Leuctri, e quella 
di Maalinea sono i due figli che io lascio alle pa« 
tria (i). Felice età, fortunata repubblica, do^e la 
riproduzione è il primo dovere del cittadino, e dove 
un uomo, che muore senza fi;;li» ha bisogno di due 
vittorie per lavare questa macchia (a)! 

Dalla Grecia io passo finalmente a Roma. Io veg* 
go presso questo popolo le leggi per promuovere la 
popolazione incominciare.con Roma istessa. Io veg^ 
go Romolo accordare le maggiori preroi|;ative ai pà^ 
dri di famiglia ; dare i maggiori dritti a' mariti sulle 
mogli (3), ed ai paJri su i figli (4) ; ed incoraggia* 
re con questo mezzo la popolazione col soccorso 
del r amore del polene, che, come altrove si è vcdu» 
to (rO, è il gran principio irauiviià in tutti gli uo- 
mini, ed in tutte le sp(*cie di governo. Io sento Au- 
gusto, che dice nella sua arinf^a riportata da Dione, 
che nei primi tempi della repubblica i re, il senato^ 

(r tì'u t|*]^tvra'c afftMc; M* Aim fti»^ «A>« t«T«Xtr«« 

/»• lv>«rff<t(i T»» Vi f*p ^Tc/tTfcr.c 9tMÌ9, 9ài TW»ri. Mar* 

VIM^. /).n.frr. .«i>. /.A. \ T Cit;^ AX.Y.W //. 

(i) }» nKl:i|tirirÀ drlle r.>I ni*» ^rche niaKilìKt sulle rott« dririu- 
Ila. cÌ('11*A«'a, t cUll'APiici, nel (lìreito di qnal'inqne altra pnivii, ci 4o> 
tiri!.. IO ha^lAre fer farri cnnnvrrc b Mviexjta Ht-lle lejyp deMVect 
dirMir alla molli; toarione dflla »| «eie. Dinne {Ut. Xff) « Tucidid» 
(/lA. /// ) ei dicoH'^. che i Trar'ufiÌHui «vendo penlaio molli d'iAdini, 
non ^l^em • ftr alno rTie ricorrere a Sfarla loro nieir<j-»li per otte- 
ttern** tOfOi.'O, e rirnipir cuti il tiioto delU loro popolazione; e PluUrco 
(neìU vita iti Tìmolntnt) ci dice, che Thnoleone, avendo cacciato Dio^ 
ÙÌA da ^iracoM, ed avendo trovala qveaia città, e «fuelU di Selinàn^' 
WOi otrcmamenie «popobte, ii%itò i Greci a ■tabilirvÌM. • «nlùto trov^ 
iOyOOO pcnoney cIm ne accettarono l* offerti. Unt nudi*» oh* ha pochi 
9^f non ne da «icurainmte al altri. 
CI) CvtlL /ift. XFH ^mp. Fi, 
■' CO IKoMk ^Alie. bk IFfmg. Mi 

i3 



194 l'A SGIEHZA 

ed il popolo fecero di continuo regolamenti per de- 
terminare i cittadini al matrimonio (i). Io veggo 
If ama prendere le migliori misure, affinchè la pro- 
stituzione inimica della popolazione, non allignasse 
in B.oma (a) ; io lo yeggo andare in cerca dei mezzi, 
per eccitare i figli ad ottener dai padri il permesso 
di ammogliarsi (3), e per allontanarli da' sediziosi 
piaceri della vaga Venere, che rendono insopportabi- 
le il matrimonio a coloro, ohe han perduto il gusto 
ai piaceri dell'innocenza. Io reggo quindi nei tempi 
posteriori stabilita la censura; io veggo i censori 
acagliarsi di continuo contro il celibato, e favori- 
Te la popolazione; io li veggo obbligare i celibi ad 
una pena pecuniaria chiamata la multa uxoria (4)* 

(0 Dion, Uh. LFI. 

(2) En costarne presso i Romani cKe le novelle spose, nel mentre 
che si faceva i) sacrificio a Giunone Dea protettrice delie nozze, ne toc- 
cassero r ara ; onde ne venne, che tangere aram Junonis et nubere erano 
la cosa istessa. Numa dunque, per allontanare le donne dalla prostita- 
EÌone, volle che colei, che si fosse anche per una sola volta prostituita 
pon un marito altrui, non potesse partecipare a quest'onore, se prima 
non avesse offerto un sacrifizio ^iciXXeir^ittoy» cioè d'espiazione a que- 
sta Dea, vesMta in abito di lutto, e colla maniera la più umiliante del 
n^ondo. Leggasi Einec. nel suo Gomm. ad leg. Jidiam, et Papiam Pop- 
pceam Uh, I cap. II. Le parole di questa legge di Numa ci sono state 
tutte conservate da Festo: PeUfix aram Junonis ne tagito; sei tagit, 
Junonei crenehis demiseis acnon fceminam ccectito. Leggasi Festo nella 
voce pellex. 

(3) Egli volle che un padre, che aveva dato ad un figlio il permesso 
di ammogliarsi, non avesse più il dritto di venderlo. Queste sono le pa- 
role di Plutarco. E «r veirwf 0/oy ff-c/^^M fifTf/ yufMixa ayay%'9» 

wmt. . • « fiflxfr/ rnv tj^HO't^ap iìvas vt* var^i wmX§i9 ro\ St99, 
Piutarc. in JSuma pag. 7\, Non vi vuol molto a vedere quanto questa 
fftabiltmento dovesse muovere i figli ad ottenere da' padri il permesso 
di ammogliarsi. 

(4) Leggasi Festo nella voce uxorent. Censores , dice Valerio Mas- 
simo, illos onuìes, qui ad senectutem ccelibcs pervcnerant, ui. E, R. ^. 
poerue nomiti^ in cerai ium (leferre jussisse. lib U e. IX. 
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Io leggo in Gelilo un frammento d* un* orazione 
di P. Scipione Aflricano censore, dal quale si rile» 
Ya con certezza che la censura non si contentava 
solo di punire il celibato, ma che accordava miU 
le premi t a quei cittadini che avevano somministrati 
figli alla repubblica (i). lo veggo i celibi esclusi 
dalla confidenza pubblica, e per conseguenza privi 
p<T legge del dritto di poter esser chiamati in testi- 
monio (a). Io veggo finalmente colla maggior mera« 
viglia nei tempi posteriori Tabborrimento dei Ro* 
mani pel matrimonio in mezzo a tante leggi, dia 
lo proteggevano, e sotto gli occhi dei censori, eh» 
pareva che non avessero altro oggetto che di multipli- 
care il numero dei coniiigii. Ma a che servono gli 
urti, quando gli ostacoli sono maggiori? A che ser* 
vonole leggi, quando i cittadini non sono in istatodl 
profittarne? A che serve la censura, quando la cor* 
ruzione è universale? Noi sappiamo a qual eccesso 
era giunto il lusso delle donne romane, quale era 
la loro corruzione, quale era il fa»to de' loro orna» 
menti, e quanti erano i ministri della loro voluttà. 
L'istoriaci ha conservati i lussuosi nomi delie orna^ 
irieiy delle i^cstiplicij dei cinifloni^ delie psecndi^ delle 
tessitrici^ delle unteUrici^ e di tanti altri esseri fasto- 
si, che il lusso dei Romani rendeva un oggetto di 

(4) Aniroadirertimiit» diee Ctllio, in oniioiie P. Sapionif, «fiumi 
renanr halniit ad populiinit inter ca, qua raprchemlehat ^ qnod oontra 
miiiorum itittituta Aer«nt, td etiam euro culpaste, quod Oliiia adopCivu» 
patri adoptalori inUr premia patrum prodatai*!. GtU'o Uh, V cap, XIV* 

(2) \a prima dimanda, che %\ fact^va a coloro, che ti preaentavano 
per far giuramenti, era quieta : ex animi ttà tent^ntia , tu «qwim ha* 
èes, tu uxortm hnhet? Su la tua fede, ci aiaicuri In d'avere un cavallo» 
di mver^ una moglie? iSenxa queaio doppio requiiito la legge eredera# 
^e non ti poteiae preatar fede a colui che giurava. 
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prima necessita per le donne^ Noi sappiamo i pro- 
gressi che ayeva fatti l'incontinenza pubblica in Ko« 
ma (i) ; la moltiplicità dei servi ci è nota ; ci sono 
noti gli sforzi dell'Asia^ dell' Affrica, e di tutte le 
Provincie per rimpiazzare questa infelice classe di 
uomini destinata ad essere TistrumentOy il pascolo, 
e la vittima del lusso e dell'ozio del Romani (2). Noi 
sappiamo che Tagricoitura languiva nell* Italia (3); 
iche le campagne^ abbandonate interamente dai citta* 
dini liberi, non erano abitate che da schiavi (4)9 e 
ehe la terra; irrigata dal sudore di quest'infelici, aTa» 
▼a perduta sotto le loro mani servili la sua antica 
libertà. Noi sappiamo che le civili discordie, che gli 

(1) Si parla de' tempi della decadenza- della repubblica. Leggasi l'ik 
|inga d'Angusto rappoiiata da Diofie (Itù. 46) ;ielia quale egli rimpro* 
irera il libertinaggio de'Koniani. 

(2) Tutti gli seniori anticlii ci dicono cbe vi era un'immissione 
^ntinua di schiavi in Ronui» che venivano dalla Siria, (bilUi Cilicia, 
dalla Cappadocia, dall'ANia Minore, dalla Tracia, e dall'Egitto. Straboiie 
(lib. KA") ci dice, che a Delo in Cilicia furono venduti diecimila sciiiavi 
in un solo giorno. Un tristo avvenimento fece conoscere, che un solo 
palazzo in Koma conteneva 400 schiavi. Questi furono messi ^ morte 
per non aver impedito 1' a8Na»KÌuio del loro padrone. Tacito wi/ud. 
lib. 13 e. 44. A misura che jlloma si popolava di spinavi, si spopolava 
di cittadini. 

(3) («li autori de' tempi d'An{;;usto, e de' seguenti secoli compiangono 
1(1 decadenza dril' agricoltura nelT Italia. Leggansi Colufficlla (nel proem. 
lib. lc.\ e 17), Orazio (lib. Il Od. L'i), patrone (lib. Ili e. 4), Tacito 
(Annal. lib. Ili e. 34), Suetoiiio (in vit. August. e. 42). 

(4) Partcm Italia», dice. Lii^io, ergastul.i a solitudine vindicant, e Se' 
neca (controver. 5 lib. V) dice: Arala ({uondiiin fH)puli.H rura, singidorum 
crgastuloriun sunt. At nimc eadem (dice Plinio lib. 18 e. 3) vincti pc- 
des, damnatae manus, insciipti vultus cxercent. Mi si donuinderà {dice 
Ui^io in un altro luof^o lib. IV) dove i Volsci abbiano pf>tuto ritrovar 
tanti soldati per iisr la guen-a, dopo chhcic stati tante volte vinti? Uisf»- 
gnava che vi fosse una pop)lazione inmieiiha in ipiriste contrade, che ogi^i 
non sarebbero altro die deserti, ac ixjcIiì soldati e pochi scbiavi romani 
non le aliitasse^o. 
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spaventi della tirannia, che i sospetti, i timori e le 
Tendette deirambizione, che i contrasti sanguinosi 
del nascente dispotismo colla moribonda libertà, in* 
volavano di continuo, una porzione numerosa di 
cittadini alla patria, e privavano l'altra di sicurezza 
e di tranquillità (i)« 

Che potevano produrre i deboli sforzi delle leggi, 
contro Fazione destruttrice di tutte queste forze com* 
binate? Ed in fatti Cesare (a) ed Augusto, i quali 
vedevano che la popolazione s'indeboliva di conti- 
nuo, e che i matrimonii divenivano ogni giorno più 
rari, vollero, senza per altro distruggere le cause, 
scemarne gli effetti, ed entrambi s'impegnarono a 
trovare nuovi urti per indurre i cittadini a quello 
appunto, che essi più d'ogni altro abborrivano, cioè 
a divenir padri e mariti. 

Essi ristabilirono la censura, e vollero essere essi 
medesimi cemsori (3) ; ma se un censore può con« 

(<) Leggasi Appiano (de òell, cw. Uh. Il), 

(2) Cesare dopo la guerra civile avenrio voluto fare il censo, non il 
trovarono che 450 mila cittadini romani. Leggati Vephome dì Fìùr% 
guUa XJI deca di Livio, Svciunio uolla vita di Cesare cap* 41, Appiano 
iVò Plutarco nella vita di Cesate. 

Chi ha letto in Livio la descrizione degli anteriori censi, si persnff» 
derà de' colpi fatali, che avea sofferta la popolazione di Roma nel temp» 
del quale si parla. Se il racconta di Fabio Pittore, che egli rapporlA 
(dee. I lib. I cap, 17), non è esagerato, come pare che lo sia, il numero 
de* cittadini romani sotto il sesto re superava almeno del doppio q^ieflo 
de* tempi di Cesare ; giacché egli ei didt*, che nel censo di Servio Tul* 
lìo si trovarono 80 mila uomini in istatu di portar 1* ai-mi. Ma lasciando 
da parte (jucsto censo, che non pare verisimile, se si esaminano i censì 
posteriori, cominciando dal quarto secrlo di Homa sino ni sottimo secolo^ 
si troverà che tra diciotto censi, de* quali si fa menzione ne' libri di 
Livio, e nell* epitome de* perduti , che precedettero quello fatto da Ce- 
sare, tutti passarono i 200 mila, sette i 250 mila, cinque ì 300 miU» tr« 
i 3.'>0 niila« e due i 100 mila. 

(3) Dione /i^. 4J. 
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tenrare i costumi d* uno stato, egli non può giam« 
mai ristabilirli. Essi fecero diversi regolamenti, ma 
tutti inutili. Cesare destinò varie ricompense a co- 
loro che avevano molti figli (i). Egli proibì alle 
/donne^ che avevano meno di quarantacinque anni, 
e che non avevano né marito, né figli, di portar gio* 
jelli, e di far uso delle lettighe (a); metodo eccel- 
lente, dice Montesquieu (3), d* urtare il celibato col 
soccorso della vanità. Augusto fece anche di più. 
Egli impose nuove pene a coloro che non erano am- 
mogliati, e accrebbe i premii per coloro che lo era- 
no, e che avevano figli. Ma queste leggi andavano 
troppo direttamente al loro scopo : esse incontrarono 
in fatti mille ostacoli. Noi sappiamo che i cavalieri 
romani ne cercarono la rivocazione alcuni anni 
dopo (4)* Questa oltraggiosa richiesta diede occasio- 
ne a quella celebre aringa d'Augusto rapportata 
da Dione (5), la quale spira da per tutto la gravità 
d'un censore, e lo stato deplorabile d*una repub- 
blica, che una lenta febbre insensibilmente consur 
ma e distrugge. Quest* aringa é lunghissima. Io non 
ne riporto qui che le ultime parole. Dopo aver 
egli dimostrata la necessità della popolazione ; dopo 
aver fatto vedere il bisogno, che vi era dei matrimo- 
nii, per supplire alla perdita di quei cittadini che 
la guerra, le malattie, e le civili discordie toglie- 
vano alla patria ; dopo aver attribuito alla loro cor- 
ruzione Tabborrimento eh* essi avevano pel più dol- 

(4) Svetonio, vita di Cesare eap. 20 

(2) Eusebio, nella 8iu Cronica. 

(3) Spirito delle leggi, lih, XXIII eap. \\. 

(4) Dione, lib. LVl, 

(5) Dione, ivi. 
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te legame; dopo trer loro rinfacciati i pretnii, cbé 
egli aveva destinati al matrimonio ; dopo avere assi** 
curato il suo amore a' padri di famiglia, e la • par- 
zialità che avrebbe sempre per essi avuta nella di* 
stributione delle magistrature, si volge quindi ai ce* 
libi : egli fa vedere il suo imbarazzo nel sapere come 
debba chiamarglit o Voi non siete uomini, dice lo- 
ro, perchè niun segno di virilità apparisce in voi. 
Molto meno posso chiamarvi Ronfani, perchè dal 
canto vostro voi fate i maggiori sforzi per distrug» 
gere la repubblica. Vi chiamerò io dunque omicidi^ 
giacché voi private lo stato di quei cittadini, che 
potreste generare? Vi chiamerò io empiii giacché di« 
subbidite al volere de' Numi ? Vi chiamerò io sacri^ 
leghi^ giacché soffrite di buon animo che le imma^ 
gini e i nomi dei maggiori periscano? Vi chiamerò 
io perfidi giacché cercate di desolare la patria, e di 
privarla di abitatori ? Ma tutti questi nomi non ba<« 
sterebbero per dichiararvi per quello che in fatti voi 
siete . • • Uscite dunque da questo stato^ se mi ama- 
te, e se non per adularmi, ma per onorarmi mi ave- 
te dato il nome di padre^ prendetevi una moglie, 
procreate de* figli : io avrò allora parte in questo 
beneficio, che voi arrecherete alla patria, e mi ren* 
derò con questo mezzo degno di questo nome su« 
blinie (i) w Così termina questa aringa d'Augusto, 
dopo della quale egli emanò la celebre legge chia- 
mata col suo nome Giulia, e Papia Poppea dal no- 
me dei consoli d'una parte di quelTanno. La gran* 
dezza del male compariva nella loro elezione istessa. 

(1) Io non ho tradotto littenilniente questo lrattO| ma batterà l^gar« 
il teMo greco per ostorvare, clic non ho lascialo per questo d' essera fe« 
dele air originale. 
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Dione ci dice che essi non erano tmmogliatii e ch« 
non ATOvano figli (i). 

Io non intraprendo a comfìntare questa legge, né 
a rapportare i diversi espi dai quali ella ò composta. 
Qnest* intrapresa mi strascinerebbe fuori del mio sog- 
getto» lo rimando volentieri il lettore alla profon- 
dissima opera del celebre £ineccio, che ha illustrata 
questa legge col soccorso delia più vasta erudizione, 
che si possa desiderare (a). Mi contento solo di dire, 
che gli sforzi d'Augusto furono inutili, e che ì Ro- 
mani seguitarono ad abborrire il matrimonio, ed i 
figli, come prima. Questo è quello che voleva dire Ta- 
cito, allorché, parlando de*costu mi dei Germani, scris- 
se: Numerum liherorum finire^ aut queniquam ex adna^ 
tis necarejlagitium habetur^ plu$(]iie ibi boni mores va* 
lent quam alibi bonae Uges p). Non si può dubitare, 
che Tacito in questo luogo voleva alludere al costuma 
dei Romani, i quali, per non incorrere nelle pena 
minacciate dalla legge Papia Poppea contro coloro 
che non avevano figli, si amniogliuvano, edopo aver 
procreato un solo Ìif;lio, ripudiavano la loro ino(;lie, 
o la facevano abortire subito die si avvedevano 
eh* ella avea concepito. Va%\ avenno trovato questo 
infame rimedio per eludere quel capo della le;;ge 
I^apia l'oppea, che proibiva a colorr), che non erano 
ammogliati, di ricc^vere alcuna cosa o per eredità, 
o per legato dagli estranei, e che non ne accordava 
che la metà a coloro che erano ammogliati, ma che 
non avesti figli (4). J£cco perchè Plutarco disse, che 

(4) \)\tm^i ixfì. 

(2) !'?«««•• rop*»rii i\\ Kin^rrlo, rli« Ii« per titob; AàU^jim tth 
liam, et Popittm l'opfuvftm cnmmmtarius, •J^Si 

CO De mmih. Crnn. j C. iSLììÌH 

(4) QuftMi dtintiìxn^itfmf h. c/miprMi 
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i Romani si ammogliavano per esser eredi, non, già 
per aver eredi (i)« I premii dunque, e le pene su« 
bilite da Augusto per incoraggiare la popolazione, 
non giovarono a Roma, Il male era superiore ai ri* 
medii, e gli ostacoli erano maggiori degli urti. IGeiw 
mani; come l'abbiamo veduto nel luogo rapportato 
di Tacilo, senza pene, e senza premii vedevano nel^ 
matrimonio il primo dovere del cittadino, e nella 
procreazione dei figli il maggior beneficio del coniu* 
gio. I Romani al contrario, quantunque costretti 
dalle leggi, abborrivano V uno, e temevano gli aU 
tri (a). 

Qual giudizio faremo dunque noi di queste leg- 
gi d'Augusto? Furono esse le migliori? Non può 
mai dirsi buona una legge, quando non è atta a 
produrre V effetto ohe il legislatore vuol consegui- 
re ; e r inutilità non è stata mai una circostanza 
indifferente per una legge. Che se il giudicare da- 
gli elTetti è un cattivo sistema, questa regola può 
aver luogo in tutt* altro, fuorché nelhi legislazione. 
Ecco perchè, dopo aver io esposto ciò che si è pen« 

della Icgpje Pnpì« Popf cu : C(rììhext tiìsi intra ctnUmg flìes htfe Ugi pa- 
rurrwt, itrfiiie htrretìitaiem, u&ffue legatum ex tettamentOt itisi /wtui- 
mionini, ca'ìnttto. 

Si qui c(mjiit;um, mnsculus (ttltra XXI nnnum), f<rmina (ultra w- 
efsimum) orhi ertint , sfmissem trìictotum tatttum capiwito, Leggui 
i'Eineccio Comm, ad Irf;. Jul., et Pafitim Popp. lil». I ciip. V. 

(i) riutai-co nelle opere morati, du\e ]-ai-U drirmnore de' padri pei 

figli. 

(2) Leggjwi Plinio, liò. IV, ìett, XT, P infesto TiicUo nepli Annali, 

in, Xy, mI Ammiano Marcellìnoi ii6. XIV, cap. XIX il quale ci fa 

^«•d«rc, che il male »i era comerxatu «ino a'siini tem|-i, e ci dice: Vile 

iÈmo Momm eja^imatwn quithpud extra tuòis fìom<eria naltun Jitissei 

-».-— ■--(, If ctelihes, nee credi posse, qua oòsequiorum dii'ersitata 

Ìèèmi$, ut hi, qm patrts fueritu, tamqttam in €mr 
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ttto dagli anticbl legislatori per animare la popch« 
Iasione, per giudicare quindi dello stato presente 
della legislazione riguardo a quest'oggetto, perte^ 
dere se le leggi presenti dell* Europa, che riguar- 
dano la popolazione, sieno le più proprie per ao- 
4nrescere il numero degli uomini, io ricorro agli 
effetti. Per formare dunque questo giudizio, io mi 
propongo di esaminare, se oggi l'Europa sia così 
popolata come potrebbe essere. 

Questa ricerca molto interessante per la scienza 
4ella legislazione, sarà 1* oggetto del seguente capa. 

CAPO IL 

Stato presente della popolazione di Europam 

JLo non entro qui ad esaminare la questione cele- 
bre agitata da tanti scrittori, se l'Europa sia stata 
in altri tempi molto più popolata di quel che oggi 
lo è. Malgrado il soccorso, che presterebbe alle mie 
mire l'opinione di coloro, che si son dichiarati 
in faTore della maggior popolazione dell* antichità, 
nulla di meno la buona fede, della quale io fo pro- 
fessione, non mi permette di tradire il mio senti- 
mento riguardo a quest* oggetto. Per poco che si 
faccia uso della buona critica, leggendo i loro scrit- 
ti, si vedrà facilmente quanto sieno fallaci i dati, 
su' quali essi appoggiano i loro calcoli chimerici. 
Quelli del F'ossio, e del JVallac ristuccano ogni let- 
tore di buon senso. Se questi due scrittori^ quanto 
eruditi, altrettanto poco filosofi, e poco sinceri, aves- 
sero ottenuta una procura, ad defende ndum dall'an- 
tichità, non avrebbero potuto dimenticarsi cosi ver- 
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KOgiiosamQiitft di tutte le regole della critioi) né 
tanto abusare della istoria come kan fattO| «ossi 
solo dallo spirito di sistema, e da quella manìa coak 
comune a* filologi, ed agli oratori, di far pompa 
decloro talenti nell* intrapresa d* una cattiTa causa* 

Dopo i lumi, che il celebre Uume ha sparsi so« 
pra questo soggetto (i), non è più da mettersi in 
dubbio che, malgrado la diminuiione che ha ri« 
cevuta nel particolare la popolaiione in alcune re- 
gioni deir Europa, nulla di meno nel tutto essa è 
piuttosto cresciuta, che diminuita* 

Ma ò essa nello stato, nel quale potrebbe e nel 
quale dovrebbe esisore? Ecco un* altra questione moU 
to più interessante della prima, molto più facile a 
risolversi, ma che ci conduce ad alcuni risultati 
pericolosi per chi gli enuncia, ed umilianti per co* 
loro, che ne sono le cause* 

L'indiaio più sicuro dello stato della popola* 
«ione iV un paese, è senza dubbio lo stato della sua 
agricoltura (a). Se questa per esempio ò molto lon* 
tana da quel grado di iH^rleaioue, al quale avrebbe 
potuto pervenire, se una poraione del territorio di 
questo paese non ò ct)ltivata, e 1* altra, pel difetto 
di ctìitnra, non produce quello che potrebbe pro- 
durre, se maremme micidiali, che si avrebbe pò* 
tuto disseiH'are, nascondono una parte del suo suolo; 
se molti boschi inutili non si sono recisi; se ter- 
reni ubertosi, che potrebl>ero esser coverti di spighe» 
sono, per maneanaa di coltura, condannati ad of- 
frire ad una languida pastura le loro erbe aelvag- 

(0 \\\x\w, nimyrsi fH>iiiM\ Pìmh\iw X m/ mmmrtt ilf^i éMmHi frM» 

» 1»i(W%* tMWWèi Mtiìt^ 

\^) Qui lum M jNiiU che dì p«tì «glicini. 
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^i §§f iiivttnt pirohi 41 oiMirT«'fili« gU ftbttAiili 
il qoetlo paeM. etigono dalla Datura molto aMO# 
di qualloi cha eiaa potrabba offrirà alla loro ia» 
duatriai aaoza andare in oarca dall' enumaraxionly 
da*oalcoli ed alire vana congettura, ai può aaaerira 
Qon certezui che la iua popolazione è molto, in- 
dietro. Queila verità è cosi chiAnii è eoiì evideotCì 
oHa larebbe una itraoexza TimpegnarM adimoatmi^ 
la. Subiliamola dunque come un dato iicuro^ e 
gittiamo quindi uà* occhiata filolofica iullo atato 
dell'Europa* 

Quale è, io domandoi quella naiioue europea^ 
ohe poMa glor tarai d'ater portata, non dico al mo*- 
aimo grado di perfeiictne, ma alla lemplice me^io- 
orità la sua agricoltura? Qual è quella che non ireg« 
ga una metà, o una terza parte almeno de'auoi 
terreni o incoUi| o coverti da boschi inutili, o. da 
acque ristagnate, o da pascoli superflui? Qual è quel 
popolo in Europa che possa dire cogl* industriosi 
Chinesi « la terra, che noi abitiamo, è tutta im« 
piegata a provvedere alla nostra aussisterixa ? noi 
non dividiamo colle fiere i suoi prodotti preziosi: 
il riso, che e il primo nostro alimento, cuopre 
tutta la superficie del nostro vasto impero; le acque 
de* fiumi sono i piani, su* quali noi inDalziamo^ 
quando ci è permesso, le nostre mobili abitazioni ; 
noi abbiam costruiti su di esse i nostri villaggi 
nuotanti, per non defraudare la coltura di quella 
porzione di terra, che occuperebbero le case (1); 
gli alberi, che altrove si ammucchiano gli uni au 

(4) 8ì M che \ì fono nellii Qiina popoUxiani nniniTotÌMÌnie, U qnidi 
•hiUoo tnUt tcqne de' fiumi in alcuoi eilificii (jUti e guiM di piccoli 
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i^ì altri) e che coprono i terreni più fertili, so- 
no da noi con una saTÌa economia distribaiti in 
que' luoghi, che sarebbero disadatti ad ogni altra 
produzione; la terra, che in altre parti si lascia in 
ozio, è costretta da* nostri sforzi Tigorosi a darci i 
suoi doni tre Tolte ogni anno ; la generosità della 
natura, in una parola, è proporzionsita alla molti- 
plicità delle braccia, che noi impieghiamo a soc* 
correrla ». Ahi, quanto son lontani i popoli delFEu* 
ropa dal potere usare un simile linguaggio! Se noi 
TI* eccettuiamo qualche piccolo stato dell'Italia, se 
noi n'eccettuiamo alcune poche repubbliche, il ter- 
ritorio delle quali è cosi piccolo, che non si può 
mettere neppure a calcolo, noi non dobbiamo far 
altro che allontanarci dalle capitali de* nostri gran- 
di stati, doTC una gran consumazione anima la col* 
tura delle TÌcine terre, per Tcdere, a misura che da 
esse ci discostiamò, lo spettacolo funesto della ste- 
rilita. 

Lo stato dunque dell* agricoltura dell'Europa ci 
assicura dolio stato inToIice della sua popolazione. 

Qnal è la conseguenza, che noi dobbi.imo de- 
durre da questa riflessione? Noi dobbiamo dedurre, 
che la legislazione è difettosa nelP Europa, giacche, 
C(ìme si è detto, in politica bisogna sempre dagli 
effetti giudicare del merito delle cause. Nel corso 
ordinario delle cose la natura umana tende a mol« 
tiplicarsi prodigiosamente. Sempre che un uomo 
ha di che alimentare senza stento una moglie ed 
una famiglia, egli seconda 11 voto della natura. Il 
piacere di perpetuarsi nella sua posterità, e la con- 
diaione delle nozze, è cosi seducente che, a meno 
che non tì sia rimpossìbiliià di supplirne a*btso- 
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gDÌ| Ogni cittadino fi viene guidato dalla medesima 
natura. Questa è una verità, che alcune mani mae- 
itre han dimoétrata fino ali* evidenza (i), echeTespe- 
rienza di tutti i secoli ha resa incontrastabile. In 
ogni stato dunque, ove, senza uno straordinario fla- 
gello del cielo, la popolazione non si aumenta, o si 
aumenta lentamente, cioè non colla proporzione della 
naturale fecondità, convien dire, che vi sia tanto di* 
fetto di politica, quanta è la distanza da quel che ò 
a quel che potrebbe essere (a). Che si paragoni 
nell'Europa il numero degli ammogliati col numero 
de* celibi, e si giudichi quindi da questo solo calcolo^ 
quali sieno i difetti della nostra politica, e i vizii 
distruttori della presente legislazione. I nostri Icgis* 
latori han conosciuto il male; ma ne hanno essi 
conosciute le cause, ne hanno essi trovati i rimedi! ? 
Che si è fatto fin' ora, che si fa tuttavia per curarlo? 
Quello che fa un medico, allorché, non conoscendo 
la causa del male, vuole impedirne gli effetti. Si 
stabiliscono alcuni premii al matrimonio, ed alla 
paternità; si danno alcune tenui esenzioni a quei 
cittadini che han dato un certo numero di fi(;li allo 
stato; si privano d'alcune prerogative i celibi, e si 
lasciano intanto sussistere gli ostacoli, che impedi- 
scono alla maggior parte defili uomini di prendere 
una moglie, e divenir padri. Questo è Tistesso, che 
inaffiarc il terreno senza seminarlo. 

Togliete gli ostacoli, e non vi curate degli urti 
o de' premii. La natura ha dato un sufficiente pre- 

(0 ^88"'*' *^ '^^RRÌ'^ filila nntiirA flM rrfmmfrrcin del rìtAtn Ifitnu! 
parte I cap. XV. L'Ami fin hnmmcMi ti molti altri iirriftori rronomiri. 

(2) Vflfli l'opera dn! ctmdm Visri» che iia per titolo: Meditazioni 
éidi cootiomia poUUca J. 
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mio ti matrimonio per aver bisogno d'altri socoorsi. 
Che il principe, dice Plinio^ non dia niente, ma che 
non tolga niente; che egli non nudrisca, ma che non 
uccida ; ed i figli nasceranno da per tutto (i). In Teea 
dunque di pensare a*premii, alle ricompense, agli 
urti, la scienaa delia legislaxione deve rivolgersi agli 
ostacoli. Essa deve esaminare quali sono gì* impedi- 
menti che si oppongono a* progressi della popolalo* 
ne, e quali sono i mezii che si debbono impiegare 
per toglierli o per superarli. A questi due oggetti 
si deve ridurre tutu quella parte di questa scienza, 
che riguarda la moltiplicazione della specie. Per an- 
dar con ordine in questa ricerca, premettiamo qui 
un principio generale, che è stato adottato come un 
assioma da tutti gli scrittori economici e politici dd 
secolo: Tutto quello^ che tende a render difficile la 
sussistenza^ tende a diminuire la popolazione. 

CAPO III. 

Picciolo numero di proprietarU ; immenso numero di 
non proprietarii : primo ostacolo alla popolazione (a), 

l^a proprietà ò quella, che genera il cittadino, ed 
il suolo è quello che 1* unisce alla patria. Un citta* 

(() Atqne ideo nìhìl Urgìatnr Prìncipe, dum mhil aafenit; non alal^ 
dum DOD occidat ; nec deerunt qui fiUot ooncupiscant Piùùo nel paae 
girìon di Trejaoo. 

(2) Il principio incootimttabile y die bo premeno, m'indurrebbe a 
mettere nel primo nx^ degli ostacoli , che si oppimgono alU popola- 
■ione, tutte le cause, die impediscono i progres si delle riccheise natio* 
naììf cioè quelle, che impediscono all' agricoltura, alle arti, al commercio 
di prosperare, giacché tutte queste cause tendono a rendere più difieìle 
b sussistema. Bla siccome io debbo di queste dilTusamente parlare in 
affretto^ per moa wufoiidcrc rofdint dcUs cote, mi atitofo qui di 
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«lino, che Tire alla giornata, abborrisca il matrimo* 
ìlio, perchè teme i figli. Un proprietario desidera 
l'uno e gli altri: ogni nuovo braccio è per lui un 
beneficio della Provvidenza, e la dolce speranza di 
acquistare un soccorso per la vecchiezza, ed un erede 
della sua proprietà, eccita in lui il vivo desiderio di 
procreare una robusta prole. Vi vorrebbe poco per 
"di mostra re col ristoria di tutte le nazioni, ecolTespe- 
rienza di tutti i secoli questa verità. Ma io non voglio 
allontanarmi da* princìpii, che si sono premessi. Si 
è detto, che tutto quello che tende a render più dif- 
ficile la sussistenza, tende anche a diminuire la pò- 
polazione. Or il picciolo numero de* possessori, e 
l'immenso numero de* non possessori deve necessa- 
riamente produrre questo effetto. Io lo dimostro. 

Osserv«ite lo stato di tutte le nazioni, le<{gete il 
gran libro delle società, voi le troverete divise in due 
partiti ir reco n e i I i a b i I i . I proprietà ril^ dinoti proprietà» 
riiy o sia i inercenarii : sono queste due elussi di cit- 
tadini infelicemente inìmiclic* tra loro. Invano i 
moralisti Iran cercato di stabilire un trattato di pace 
fra queste due condizioni diverse: il proprietario 
cereheiri sempre di comprare dal mt-roenario la sua 
opera al minor prezzo pos>il)ile, e questi cercherà 
sempre di venderj^liela al maj^gior prezzo che può. 
In questo ne;;oziato quale delle due classi succuui- 
berà ? Questo è evidente : la più numerosa. K qual 
è la pili numerosa ? Per la disgrazia comune dell' Eu- 
ropa, per un difetto enorme di legislazione, la clas- 
se de*proprietarii non è che un infinitamente piccio- 

eonsitlerarle difttintammtc «otto questo a«()>etto. Mi lianta d'aver aceto- 
nato in questa nota, che eate (Je})l>ono anche eiiere annoverate tra '1 nu« 
nero delle più forti caiue spopolatrici. 
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lo, relatiTamente a quella dei mercenarii. Or da 
questa fiiaesta sproporzione deriva il difetto della 
sussistenza nella maggior parte de' cittadini, che son 
quelli che compongono la classe dei mercenarii. La 
concorrenza, che nasce dalla loro moltitudine, devo 
necessariamente avvilire il prezzo delle loro opere. 
Essa r avvilisce in fatti. Quìndici, o al più venti 
grana, sono il prezzo ordinario, col quale si paga 
presso di noi il lavoro d* un giorno intero d' un agri- 
coltore, il quale non trova da lavorai*e che in alcu- 
ni mesi delTanno. Questo prezzo si può sicuramente 
scemare d'un terzo, perchè per lo meno in una ter- 
za parte dell'anno egli non trova da impiegare lo 
sue braccia. Andate ora a supplire al bisogni d*una 
famiglia con dieci o dodici soldi per giorno. 

Ecco la causa della miseria della maggior parte; 
ecco il difetto della sussistenza nella classe dei non 
proprietarii; ecco quello che toglie alla maggior 
parte dei cittadini il desiderio, la speranza, ei mezzi 
di riprodursi col soccorso d* un legame incompatibi- 
le colla miseria, e funesto allorché la produce e Tao* 
eresce. 

Che non mi si opponga, io prego, il fatto e 1* espe- 
rienza. E la facilità di parlare, e l'impotenza di 
esaminare, dice Montesquieu, che han fatto dire ad 
alcuni, che più i cittadini sono poveri in uno stato, 
più le famiglie sono numerose. Coloro, che non 
hanno assolutamente niente, come i mendicanti, han- 
no molti figli : io lo concedo. Ma questo deriva, per- 
chè essi sono nel caso dei popoli nascenti : non costa 
niente al padre d'insegnare la sua arte ai suoi figli, 
i quali nascendo sono gl'istrumenti di quest'arte 
istessa. Ma per coloro, che non sono poveri, se non 
Tom. 1. i4 
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perchè priri di proprietà, se l'opera delle loro mani, 
ATTÌiita dalla concorrenzai noa éomminiitra loro 
quello che si richiede pel ^anteni mento d' una fa* 
miglia ; costoro, io dico, daranno pochi figli allo 
atato. Essi non hanno neppure il loro nudrimento t 
come potrebbero essi pensare a dividerlo ? Essi non 
posson curarsi nelle loro malattie; come potrebbero 
mai allevare i loro fanciulli, che sono in una ma* 
Jattla perpetua quarò IMnfanzia ? 

Abbandonate le capitali, dirà taluno, penetrate 
neir interno delle provincie, osservate i paesi soggetti 
al dominio feudale, dove per lo più il barone è il 
solo proprietario dei terreni ; voi vedrete in questi 
la maggior parte degli uomini costretti a ripeterà 
la loro sussistenza da una tenue e giornaliera mer- 
cede, che li condanna alla più spaventevole miseria, 
Voi vedrete T indigenza dipinta nel loro volto, voi 
la vedrete nel loro letto istesso. Ma voi troverete 
rare volte questo letto riscaldato da un solo. Ciasche* 
duno di questi infelici vuol avere una compagna 
alle sue pene, e cerca di compensare cogl* innocenti 
piaceri della natura T irritante molestia della sua 
miseria. Ma io domando a quest'ostinato partigia- 
no della povertà: se i matrinionii fossero in questi 
paesi così frequenti, non dovrebbe forse la loro po« 
poluzione crescere in ogni giorno? Da che deriva, 
che a misura che noi ci allontaniamo dalle capita- 
li, noi troviamo la desolazione nelle campagne? Da 
che deriva, che la loro popolazione invece di cre- 
scere , sì vede sensibilmente diminuire? Bisogna 
dunque dire, o che il fatto non è vero, o che i figli, 
jche nascono da quest* infelici coniugi, periscono 
neir aurora istcssa dei loro giorni, o che il germe 



DELLA LEGISLAZIONE ait 

fecondatore ò sterile , allorché è inaridito dalle mi* 
seria. 

Ritorniamo dunque al Giostro assunto. Io credo, 
d'aver bastantemente dimostrato^ come il picciolo 
numero de' proprietarii, e 1* immenso numero dei 
non proprietarii| e come la grande improporzione^ 
ohe neir Europa si osserva fra queste due classi di 
cittadini, deve necessariamente produrre nella più 
numerosa il difetto della sussistenza, e per conse- 
guenza della popolazione. Vediamo ora quel che si 
è pensato dai le<;isUlori più celebri per prevenire 
questo malo; Vediamo quello che converrebbe oggi 
di fare. 

Tutte lo società han cominciato dalla distribu* 
zione delle terre. Le lep[gi agrarie sono state sempre 
le prime leggi de* popoli nascenti. Il primo oggetto 
di queste leggi ò stato di asHej^nare a ciaschedun cit« 
tadino una egual porzione di terreno ; il secondo 
è stato di procurare che questa distribuzione rice- 
vesse la minore possibile alterazione. Per ottener 
questo Gne Moisè ordinò la restituzione de* fondi 
in ciaschedun anno del giubbileo (i). Un ebreo non 
poteva spogliarsi della sua proprietà in perpetuami 
La vendita de* fondi non poteva farsi che ad tempu$% 
L* anno del giubbileo ora il termine di questo tem* 
pò, che la le^^ge non permetteva d* oltrepassare, U 
compratore era allora obbligato di restituire il fon« 
do al venditore, o alla sua famiglia. Questa legge si 
estendeva anche a tutte le specie di donazioni che 
riguardavano i fondi. Di questo mezzo si servì Moi« 
so per impedire che il numero de* non proprietarii 

(0 L«ggMÌ Zapperò B«U'Ap«)t« rlia ttii per titolo: T4t*gum MotaiH^ 
rum Formiium Explanatio lib. IV c«p. XXIU ptg. 609 rtiO. 
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crescesse molto nella sua nazione, e che le sostanse 
di molti si riunissero nelle mani di pochi. 

Non si può dubitare che questo istesso fosse 
l'oggetto di quelle leggi degli Ateniesi, che proibì- 
Tano ai cittadini di testare (i) ; che presoriyeTano 
che l'eredità paterna si dividesse per uguali porzio- 
ni tra* figli (2); che non permettevano all' istesia 
persona di succedere a due eredità (3); che permei- 
tevano di sposare la sorella consanguinea e non l'ute- 
rina (4); e che obbligavano il più prossimo parenti 
per parte di padre a sposare l'ereditiera (5). 

Licurgo fece anche di più. Egli proibì le doti; 

(4) Solone diipensò da questa proibizione coloro che morivano tenta 

figli. Leggati PliiUrco nella tna -vita, e Pottero ArcììceologiaB Groom 

lib. jrV cap. XV. Egli permite anclie al padre di sostituire degli eredi 

a'figlii nel «•««i cì»e questiffotsero morti prinisi del veotesimn anno della 

loro vira, or TI «r ^^'l'Ti^ir cf/alr / ^ttf%f d'a^ttrait ia^ aTt» 

9ftitt¥ uyfiap furori. Hceredes a patre testame/Uo suòstituti iiòerit, d 
liberi Mite euuium cctatis suas vicesimum decesserirU, fieredes jswOo. Dc- 
tnosthenos de Cofon. Orai. 2. 

(2) AVtfyrac ^òu( ypnvlov^ StMf^ iVtff 9i/i9«r( ftpat rép v«- 
Tf 9»#yt Omnes lecitimi Jilii ìujsreditatem paUriuun ex cequo intet te 
herciscwtto, Isaeus de Iltvredit. Pìùloct, 

(3) Filolao di Corinto fu quello che ttahilì in Atene, clic il numero 
delle porzioni di terra, e quello dell'eredità fosse sempre T istesso. Leg- 
gasi Aristotele Polii, liò. II cap. XII, Montesquieu Spirito delie leggi 
lib. V cap. y. 

(4) ESi/>ai yftfàtìf f^i |\ warifmv «ViX^ac: sororem ex 
parte patris in matrimonio habere jus esto. Petit. I^gg, Attic, lib. VI 
tir. 1 de comwhiis. Sposando la sorella consanguinea non si poteva suc- 
cedere che alla sola porzione del padre; ma sposando l'uterina, si po- 
teva succedere a due porzioni nel tempo istesso, a quella del pjidre dello 
tposo, ed a (juella del padre della sposa. 

^ (.'))Mw 9J9Ì 9€ii rài( j*Ttx\nf9i( li«t rnf ayxtTnfm^ y9fSif9f 
m\Xa TfO0>^»fy tfpmt aurati f4$rà Ttt¥ xff*'''"»^ *J» f^T^f* 
»aTj# yt¥9vg rUfOtK%$9, f^irgo dotalis extra cognationem ne enubiio; 
sede agnato proximo nubito, et omnia sua bona in dotem adferto, Pc- 
Ut. ibJO, "^ 
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l^li volle che tutti i figli partecipassero egualmente 
ulta porzione del loro padre, e che i beni di colui, 
che moriva senza figli, si distribuissero a coloro 
che ne avevano più (i). 

I Germani, per quel che ce ne dice Tacito, di« 
strussero sino la proprietà^ per moltiplicare il nu« 
mero de* possessori de' fondi. La nazione, che era 
l'unico proprietario perpetuo di questi fondi, gli 
distribuiva in ogni anno ai padri di famiglia. La 
ripartizione si ripeteva in ogni anno, per propor- 
sionarla al numero dei cittadini, che poteva cresce» 
re o diminuire, ed all'estensione del territorio, che 
per i popoli guerrieri è soggetto alle giornaliere vi* 
cende (a). 

Io veggo finalmente 1* istesso oggetto nelle leggi, 
che riguardavano le successioni ne' primi tempi di 
Roma. I primi legislatori di questo popolo conobbe- 
ro il bisogno, che vi era di moltiplicare in una 
nazione il numero de' proprietarìi, e di conservar- 
lo. Per ottenere il primo fine, essi assegnarono a 
ciaschedun cittadino una porzion di terra; per ot« 
tenere il secondo, essi ne regolarono le successioni ) 
essi vollero che non vi fossero che due specie di 
eredi stabiliti dalla legge; i figli, e tutti i discen* 
denti che vivevano sotto la patria potestà, che si 

(<) Plutarco, vita <ìi Licurgo, 

(2) Tacito iie moiiò. German, jéffH («liVegll) prò numero euttorum 
ah unii'^rsis fnr victs occupantur, qitos mox iiUtr se secumium digna* 
tìonern fHwtìuiiUur ; Javilitatem particndi catnponun spatia prctstant^ 
jirua per aimos mtUaiU , et stif)erest ager : nec euim cum uherUUe, H 
amplitudine wli lahtue cotitendimi , ut pomario cowerattt, et prato se* 
pioiit, et ftorttts rigeiit : sotti terrai seges imperatur. Tm gì' Irlmicleiii fino 
«I secolo pulsato, subilo che moriva un padre dì fiinigliAy il capo della 
Tribù divideva di nuovo lutti i beni a tutte le lamiglie dell» medetima. 
Humc, Istoria d^ Inghilterra. 
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ehiamtTeno eredi suoìy ed in mancanza dt queati, 
i più stretti parenti per parte di maschio cbe ai 
chiamavano agnati (i). I cognati, o sia i parenti per 
parte di femmina, non potevano succedere, perché 
questi avrebbero trasportati i beni in un'altra fa- 
miglia. 

Per l' istessa ragione la legge non permetteva ai 
figli di succedere alle madri, ne alle madri di sue* 
cedere ai figli. I beai della madre andavano agli 
agnati della madre, e i beni de' figli andavano agli 
agnati dei figli (a)« Per Tistessa ragione finalmente 
i nipoti per parte di figlio succedevano ali* avo, e i 
nipoti per parte di figlia non gli succedevano (3). 
Questo sembrerà forse strano. Ma 1* utilità pubblica 
era l'unico oggetto della legge, e 1* utilità pubblica 
richiedeva che la proprietà restasse nelle famiglici 
e che il numero dei proprietarii non si diminuis- 
se (4). 

(4) Fmnim. delle leggi delle XII TaTole in XJlpiaiio, Tir. ultim. tU 

(2) I/eggiinti i frammenti delle leggi delle XII Tavole in Ulpiano 
tit. 26 5. 8. 

(3) In&tinaion. Uh. Ili tit, I ^. 45. La figlia succedeva al padre fin- 
ché esM viveva, ma dojio la sua morie i Leni patemi non andavano ai 
iiioi figli, ma a' suoi h\ijìt\\'\. In una parola, le donne, dice IVIontesquieo 
(Esprit des lois Uh. XXFII) succedetr'O/to presso i primi Homatii, al* 
lorche questo non si opponc^^a alla lef^ge della divisione delle terre ; ed 
esse non succedevano, allorché la loro successione si opponeva a questa 
disti ibuzioiie. 

(4) Ma come com^inare questo spinto delle prime leggi de' Romani, 
che riguardavano le Miccrssioni ab intestato, colla lihcrtii infinita data 
contemporaneamente da esse al padre di famiglia di testare, e di sce- 
gliere qualimqne cit'adino per suo erede? Non erano 1* istesse leggi deUe 
XII Tavole, clic pre<terivcvano : Vaterfamilias uti legassit super pecunia, 
tnfvìaue tufs rei, if.t jus esto? Morite»c|uieu (iV/) riflettendo sopra que- 
#rn apparente contrarli/ione condanna da inconseguenti i decemviri^ 
come quelli che ciÌ4trug;^cvano con una mano quello, che cercavano di 
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l^er moltiplioarlo poi, furono fatte le leggi agra^ 
rie. Si sa, che queste regolavano la distribuzione 

•ostenere coli' altra. Ma mi it permetta di far qui per un momento dm 
gìureconiulto, e di difendere questi savii legislatori da un'imputazione 
niente ragionevole. In un' opera di questa natura è eondonabile ali* aulorcT 
una digreissione, nella quale il éorso delle sue ideoi quasi involontaria* 
mente, lo conduce. 

Vi è sU|U controversia tra* giureconsulu*, se prima delle Decemviralì 
tavole vi fosse F uso de* testamenti in Roma. Eineccio {Dissert. de orig, 
testam. $. XIII), Tomasio {Dìssert, de init. success, testam. $. I fino 
al 5. FUI), e TrechcUio (de init. success, testam, cap. II 5. IF) cre- 
dono dì si ; ma e il dissenso di molti altri giureconsulti, e molte ragioni 
convincentissime, delle quali non mi ò lecito qu\ di parlare, c'inducono' 
a dubitarne. Non possiamo però dubitare che, prima della promulgaiiona 
di queste tavolo, o per logge, o per consuetudine i Romani credevano di 
poter fare un'alienazione della loro proprietà, die cominciasse ad aver 
luogo dopo della loro morie. Da ciò che si rileva da molti luoghi di 
Livio, di Dionisio d'Alicamasso e di Plutarco, si vede chiaramente cha 
frequentissime dovevano essere queste specie d' alienationi, le quali abu- 
sivamente furono da quest'istorie! chiamate col nome di Testamenti. 
Queste alienazioni, quantunque da* testamenti diversissime nel dritto^ 
producevano per. altro gl'istessi efletti, cioè di alterare la distribuziono 
delle terre. I decemviri non essendo i sovrani legislatori del popolo, ma 
gli autori semplicemente di quelle leggi che dovevano dal poj)olo essero 
appro\ale, non avrebbero sicuramente potuto indurre i Romani a spo- 
gliarsi d* un dritto, che è cosi caro ali* uomo, cioè di disporre della sua 
proprietà anche in quel momento, nel quale conosce di non poterla più 
ritenere per se, e d'influire in certa maniera sulla società anche dopo 
della sua morte. Tutta la loro arie poteva dunque consistere nel render* 
gliene diflicile l'uso, per render meno alterabile quella distribuziona 
delle terre, che essi, regolando le succes.sioni, avevano tanto cercato di 
con8er\are. Per ottener questo fine, i decemviri inlro<lussero i testa* 
menti. I.a libertà influita, che le loro leggi davano al |)adre di famiglia» 
di dis}K)iTe col testamento delle sue proprietà, so<ldisfaceva quella na- 
turale inclinazione dell'uomo, della quale si è parlato: al contrario la 
solennità difGcili, che dovevano accompagnare quest'atto per esser cre- 
duto valido, ne rendcNano cos\ dilflcile l'uso, che rare volte il cittadino 
poteva valersi del dritto che la le^e gli lUva. 

Se non si fosse dalla legge richiesta altra solennità che quella di fare 
il testamento innanzi all'assemblea del popolo, ed alla presenza de' pon- 
tefici, che dovevano approvarlo, quella soia solennità bastava per hr 
morire aò ùuesuuo più di tre quarte j^arti de* Romani. Io non posso qua 
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delle terre de* vinti. Una metà era venduta iir he* 
neficio della repubblica, e V altra metà la legge vo- 
leva che si distribuisse a' più poveri cittadini. 

Quest* è quello che si è pensato dai primi le- 
gislatori degli uomini, per impedire che il nume- 
ro de'non proprietarii si moltiplicasse troppo in 
una nazione. Ma questi rimedii sono utili per pre- 
venire il male, ma non giovano allorché il male è 
di già fatto. La restituzione^ per esempio, dei fondi 
prescritta da Moisè, nello stato presente delle cose, 
in vece di diminuire il numero de' non proprieta- 
rii, l'accrescerebbe. Oggi, che tutt'i fondi sono in 
mano di pochi, se si togliesse a questi la libertà 
d'alienarli, si metterebbe il suggello al male. Le 
circostanze sono diverse, diversi debbono dunque 
essere i rimedii. Ricordiamoci di quel che si è detto 
altrove. La bontà delle leggi è una bontà di rappor- 
to. L'oggetto di questo rapporto è lo stato della 
nazione. Lo stato presente delle nazioni dell'Euro- 
pa, e che il tutto si ritrova fra le mani di pochi. 
Bisogna fare che il tutto sia fra le mani di molti. 
Ecco a che deve dirigersi il rimedio che si desidera. 
La ricerca di questo rimedio sarà T oggetto del se- 
guente capo, dove considerandosi i gran proprietarii 
come un ostacolo alla popolazione, io andrò in cerca 

riportare tutte le autorità che appoggiano questi fatti : io dico solo, per 
far conoscere quali furono le mire de' decemviri nell' introdurlo , che 
delle due maniere clie vi erano, di far testamento presso i Greci, l' una 
innanzi all' assemblea del popolo, e l' altra innanzi ad un magistrato, essi 
scelsero la prima, come la più diflìcile ad eseguirsi. 

Dopo queste riflessioni io lascio al lettore il giudicare dell'armonia, 
che vi era tra quelle leggi delle XII Tavole, che regolavano le successio- 
ni legittime, con quelle che regolavano le testamentarie, e bìrcio a lui 
il giudicare della pretera inconseguenza, della quale 1' autore dello Spi" 
rito delle leggi le accusa. 
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3i tulle quelle cause che concorrono a far ere» 
acere neir Europa il numero di questìi e che, per» 
petuando i beni nelle loro manii conserreranno pev 
aenipre questa funesta sproponione fra la classe dei 
proprielarii, e quella de* non proprietarii chci cono 
si è dimostralo^ ò la rorina della popolaaione. 

CAPO IV. 

iloììi gmn /^t^pìùUuii\ pochi propri^arii piceioH: 
teco9uto ostiuoìo alla popolazione 

vjuesl* ostacolo è una conseguenza dell' antece- 
dente. 

Quando in una nazione tì sono molti gran prò» 
prietarìi, e pochi proprìrtirii piccioli^ bisogna che 
tì Steno molli non proprietarii. Gli spsiii non sono 
infiniti : la gran prt>prietà d*un solo suppone il di« 
fetto di proprielà di molli^ non altrimenti che nei 
palesi» ove la poligamia ha luogo» e dove il numero 
delle femmine non è maggiore di quello degli uo* 
mini, un uomo che ha ditM^i mogli, suppone nove 
celibi. I gran proprietarii moltiplicando dunque la 
somma de* non proprietarii| debbono, in vigore 
delle premesse, essere un ostacolo alla popolaaio* 
ne (i\ 

Ma non è colla sola diminuxione dei proprietarii| 
che questi gran proprietarii impediscono i progressi 
della popolazione. Essi la ritardano maggiormente 
coir abuso che fanno dei terreni. Se in vigore dei 
principii» che si sono premessi, la popolazione 
cresce a misura che si moltìplica la sussistenza; 
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•0 llae moggia di temi tolta hlhi coltone tolgono 
forte ona famiglia dallo alato ,. qual tooIo non 
debbono laioiare nella generazione tutti quei 
immensi I ohe questi gran proprietarii 
•Ha cacciai e tutte quelle TÌlle superbe e fastose ^ 
la Teduta delle, quali destinata a sollevare lo apet« 
'latore oaiosO| sembra interdetta al popolo, e nasco- 
sta a 'suoi occhi| come se si temesse di mostrargli 
un furto fatto alla sua sussistenza P No, non è tra 
le mani di costoro, che l'agricoltura si perfeziona: 
non sono questi pochi felici, circondati da uno 
stuolo immenso di miseri, che compongono la felici- 
tà 'i^axionale, non sono i gran proprietarii quelli, 
che costituiscono la ricchezza d* una nazione. L agio 
comune della maggior parte de' cittadini, il ben es* 
aere della maggior parte delle famiglie, è il vero ba^ 
foraetro della prosperità d' uno stato, e 1* unico Tei- 
colo della fecondità. In questo sublime èquiIibriO| 
in questa mediocrità di fortune^ i Greci e i Romani 
de'primi secoli trovarono il germe della generazio- 
ne. È un cattivo cittadino, diceva Curio, colui che 
riguarda come picciola una porzione di terra, che 
basta per alimentare un uomo. 

Come dunque moltiplicare il numero de' piccoli 
proprietarii ; come smembrare oggi queste gran mas- 
se, alle quali il tempo ha fatto acquistare una con- 
sistenza^ che le rende più pesanti a' popoli che ne 
sono oppressi? Qual rimedio a questo male? Si do- 
vrà forse far uso di quello che ci additò Tarquinio, 
tagliando colla sua canna i papaveri più alti del suo 
giardino? A Dio non piaccia, che io voglia qui pro- 
porre un rimedio peggiore del male. Io avrei per- 
duto in vano il mio tempo, se ardissi di predicare 
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la tirannia, e se avessi la stupida presunzione di ren- 
der gli uomini più felici colle massime d*un despota* 
Si può rimeditare a questo male senza ledere i dritti 
d*ulcuno: tì si può anzi rimediare moltiplicandoli, 
e rendendoli più giusti e più sacri. Togliete, prima 
d'ogn*altro, le primogeniture, togliete i Bdecom* 
missi. Sono queste la causa delle ricchezze esorbi- 
tanti di pochi, e della miseria della maggior parte. 
Sono le primogeniture, che sacrificano molti cadetti 
al primogenito d*una famiglia, sono le sostituzioni 
che sacrificano molte famiglie ad una sola. L' una e 
Taltra diminuiscono all'infinito il numera de* prò* 
prietarii nelle nazioni delTEuropa, e l'una e l'altra 
sono og*>i la rovina della popolazione. 

Quanti disordini nascono da un istesso principio! 
Quanti mali derivano da una sola legge ingiusta e 
parziale ! Un padre, che non può avere che un solo 
figlio che sia ricco^ vorrebbe non averne che un solo. 
Egli vede negli altri tanti pesi per la sua famiglia. 
La infelicità d*una casa si calcola dalla moltiplicità 
de* figli. Il voto della natura si crede sodisfatto su* 
bito che si ottiene un erede. I sacri vincoli del san- 
gue sono rotti dall* interesse. I fratelli, privati da un 
altro fratello del comodo che godevano nella casa pa« 
terna, non veggono in lui che un usurpatore che li 
opprime, e li spoglia d*un bene al quale essi aveva- 
no un dritto comune. Costretti a mutilarsi, essi ma- 
ledicono il momento Che gli ha veduti nascere, e la 
legge che li degrada. 

Tanti cadetti privi di proprietà, e per conseguen- 
za del dritto d'ammogliarsi, obbligano altrettante 
fanciulle a rimaner celibi. Prive d'uno sposo, co- 
strette da* padri, queste infelici sono spesse volte loro 
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malgrado obbligate a chiudersi in un chiostro, dovè 
col loro corpo esse seppelliscono per sempre la loro 
posterità. 

I nostri posteri saranno sorpresi nell* osserrare 
una contradìzione cosi grande tra la maniera di pen« 
tare de' nostri politici, e le loro leggi, tra le massi* 
me colle quali si dirigono i nostri governi, e le 
determinazioni de' loro codici. Uno spirito d antimo* 
nachismo è penetrato in tutti i gabinetti dell' Euro* 
pa. La diminuzione di questi asili del celibato e 
della sterilità, è divenuta uno degli oggetti più scrii 
dell'amministrazione. Il ministero vede da per tutto 
con dispiacere il vuoto, che lascia nella generazione 
il monachismo de*due sessi. Egli fa i maggiori sforzi 
per restringerlo, ma lascia nel tempo istesso aperta 
la sorgente che T alimenta. I chiostri racchiudereb- 
bero forse tanti frati, e tante vergini, se in una gran 
porzione delle famiglie dello stato non fosse il solo 
primo a nascere destinato al coniugio? Senza i mag" 
giorati la religione vedrebbe forse tra' suoi ministri, 
e tra le sue vestali, tante vittime della disperazione? 
E i chiostri, senza questa barbara istituzione, rac- 
chiudendo meno uomini e meno schiavi, non rac* 
chiuderebbero forse più virtuosi? 

Queste sono le funeste conseguenze delle primo- 
geniture oggi rese altrettanto più micidiali^ quanto 
che sono più frequenti. INon vi è cittadino, che ab« 
bia tre o quattrocento scudi di rendita, che non isti- 
tuisca un maggiorato. Egli crede di nobilitare la sua 
famiglia con una ingiustizia autorizzata dalla legge, 
e dal costume de* grandi. Il numero de' non proprie- 
tarii si aumenta intanto sempre di più: le sostanze 
si riuniscono sempre più nelle mani di pochi , e 
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quelle islrtse leggi» che sostengono le priroogeniluM 
e le sostìtu«ioni ^ credono di poter incorsggiare la 
popoUiione con una tenue esen«ìone accordata tdto^ 
nusia de* padri. Esse formano un Tulcano, e preten- 
dono quindi d'impedirne le eruiioni con un argine 
di Yetro« Esse mutilano la maggior parte de*cittadini| 
e pretendono quindi di moltiplicarne il numero col 
dispensare da* posi della socioti un .padre che ha do- 
dici figli. Misera imbecillità degli uomini e deMegis» 
latori, tu sei più funesta della pesto ìstessa, perchè 
le sue stragi non fanno che accelerare la morte degli 
uomini, ma le tue inipedisct)no loro di nascere, e no 
rendono meno sonsibilo la perdita I 

il primo passo dunque, che dovrebbe farsi per 
moltiplicare il numero de*proprietarii, o por ismem« 
braro queste grandi masse, che innjlz;ino la gran* 
dexza di pochi su la rovina di molti, sarchile di 
abolire le primogeniture ed i iidocommissi, che pa* 
ìono due istiiuiìoni fatte espressa monto per dimi« 
nuiro noirKuropa il numero de*propriotarii e degli 
uomini. 

l^n*altra logge converrebbe abolire presso di noi. 
Questa è quella, che preferisce nella successione dei 
feudi la figlia del primogenito a*suoi fratelli» Questa 
logge dottata dalla passione, e dall'amore d'una vo* 
luttuosa regina, questa logge che trasporta i beni di 
una casa in un* altra, e che impoverisce un fratello 
por arricchire un estraneo, questa legge è quella che 
ha cagionato la rovina della famiglia dcirautorci o 
che ne porta il nome. 

Questa è la prammatica Filangetia (i). La legge 

(I) L«|9MÌ GùmimiM /«HOTM rtW<f M ffimo di .Vi^poA*» lìK XXV 
Mp. S« « U coUtaìoiM dcli« aottrt PranuMttdìt totto il lìiolo d$ Fmdi9 
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yoeonia proibiva d'istituire per erede una donna (i); 
e Qoii che abbiamo adottato gli errori istessi della 
romana giurisprudenza, ci siamo poi allontanati 
tanto da questi suoi più antichi principii, che ab* 
biamo in alcuni casi preferito le femmine agli uo« 
mini. Io mi taccio sopra questo oggetto, perchè te- 
merei d* abusarmi del sacro ministero che mi dà la 
filosofia, rendendola ristrumento d*una vendetta 
inutile, o d'una vanità puerile. Mi contento solo di 
dire, che fra le cause che concorrono ad impedire 
tra noi la moltiplicazione de* proprietarii, questo 
barbaro stabilimento non deve aver T ultimo luogo, 
Non minore è Tostacelo, che vi oppone la proibi- 
zione d* alienare i fondi feudali • 

Se il sistema de* feudi potesse mai combinarsi 
colla prosperità de' popoli, colla ricchezza degli sta ti 9 
colla libertà degli uomini, questa sola istituzione 
basterebbe per renderlo pernicioso, e funesto. Un 

Pramm. 4. Si avverta, che questa Prammatica non ha luogo per i Feudi, 
che sono de jure Longobardorum. 

(<) 11 Irammcnto di questa legRC, nel quale si stal)ili«ce, ne quÌ9 
hceredcm virgincm , neve miilicrem Jaciat , ci vicn rapportato da Cice- 
rone {Orai. Ili in Vcrrenì). Da ciò che egli ne dice, e da un luogo 
di S. Agostino {de C'wit. Dei Uh. Ili) apparisce che non solo la figlia^ 
ma anche la figlia unica era compresa io questa proihizione. Nel lib. II 
tit. 22 delle IsliLuzioiù di Giustiniano si parla d' un capo di questa legge, 
che restringeva la facoltà di Iettare. Pare che questo fosse stalo un ri- 
medio trovato dalla legge per evitare, die il testatore non potesse dare 
ad una donna, come legataria, quello die non avrebbe potuto darle co* 
me ereditaria. 

La speranza di eludere questi stabilimenti della legge Voconìa in- 
trodusse i fideconimissi in Roma. Si istituiva per erede una persona che 
poteva esserlo per legge, e questa veniva dal testatore pregata di rimet- 
tere l'eredità ad un'altra persona die la legge aveva esclusa. Questa era 
una preghiera, e non un comando che avesse vigore di legge. L' esempio 
ài P. Sestilio Rufo ne è una prova. Leggasi Cicerone de Finib, òonor, 
0t malor, Ub. IL 



DELLA LEG18LA2I01IK %%i 

•opposto interasse del principe ft che resti immut»- 
bilmente segregata dalla circolazione de'contratti alia 
gran porzione del territorio dello stato. Tutto quel* 
lo, che è terreno feudale, non si può né venderei né 
dare a censo perpetuo, né alienare. Questi sono per 
Io più terreni oziosi che potrebbero dare un gran 
prodotto allo stato, se la legge, che proibisce Talie* 
nazione de* fondi feudali, non li privasse di quella 
coltura, che è sempre languida, che non può mai 
essere attiva, quando non è unita a* preziosi dritti 
della proprietà. Molti terreni incolti sarebbero coU 
tivati, molte braccia mercenarie diverrebbero prò* 
prietarie, se il fisco, abolendo questa leg^e perniciosa, 
facesse all'utilità pubblica un tenue sacrifizio, del 
quale egli sarebbe il primo a risentire i vantaggi. 
Se nella devoluzione de* feudi egli perderebbe come 
unoy egli guada fonerebbe come cento ne* progressi della 
popolazione e dell'agricoltura, sempre relativi a*pro« 
gressi della proprietà. 

Finalmente i fondi demaniali^ questi fondi che, 
essendo comuni, non sono di alcuno, non lasciano di 
diminuire il numero de* proprietari! in quelle na- 
zioni nelle quali questo avanzo dell'antico spirito di 
pastura, che spira a traverso delle nostre barbare 
leggi, sussiste ancora, mal<{rado 1* evidenza de'disor- 
dini che questa fatale istituzione cagiona. Noi ne 
parleremo da qui a poco, esaminando gli ostacoli 
che si oppongono a'progrcssi delTagricoltura. Ma 
oltre le sostituzioni e i maggiorati, oltre i demanii| 
oltre la vietata alienazione de*fondi feudali, oltre la 
legge che preferisce nella successione de* feudi la fi- 
glia del primogenito a' suoi fratelli, che non so se 
i»ia stata molto adottata dalle /altre nazioni , vi è 
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un'altra €^U9m quasi unÌTenale nell' Europa, cli« 
diminuisce il numero de'proprietariiy e che pia di 
tutte le altre diminuisce quello degli uomini. Di 
questa si parlerà nel seguente capo. 

CAPO V. 

Rioch§zzé Biorbitantì^ ed inalienabili degli eccUiiaiU^ 
ci: terzo ostacolo alla popolazione, 

1 primi sacrificii degli uomini, dice Porfirio, non 
furono che d'erba. Il padre riuniva i suoi figli in 
mezzo d* una campagna per rendere alla Divinitii 
quest'omaggio. Non tì erano allora né tempii, né 
altari. L' aperta campagna era il tempio : poche zol« 
le di terra ammucchiate erano Tara ; ed un fascio 
di spighe, o poche frutta erano l'olocausto, che 
Tuomo offeriva all' Autore della natura. Per un 
cullo COSI .semplice ciascheduno poteva essere ponte- 
fice nella sua famiglia. 

Il desiderio naturale di piacere alla Divinitcì mol- 
tiplicò quindi le cerimonie. L* agricoltore non potè 
più allora essere sacerdote. Si consecrarono alla Di- 
-vinilfì alcuni luoghi particolari : bisognò che vi fos- 
sero alcuni ministri destinati a prenderne cura, e 
r attenzione continua, che richiedeva il loro mini- 
stero, ohhlìgò la maggior parte de' popoli a fare 
del sacerdo'/Jo un corpo separato. Questo corpo alie- 
no da tutte le occupazioni domestiche bisognava 
che fosse nudrito a spese della società. Oli Egi/ìi, i 
Persiani, gli Ebrei, i Greci e i Romani assegnarono 
alcune rendite al sacerdozio (i). Ma presso ninna 

(1) T/ff iScriUiirA ''i p^rU in moiri Inoghi , e particolarmisnltf nel Va* 
vjijco delle |nrestiizÌQDÌ| ch^ si Uccvanv aIa^ìU, 
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religione questa {jiusta obbligokione d'alimentare i 
ministri delTalturei fu trasportata più in là quanto 
nella nostra^ che ò la più aliena dairavidità| e dall' in» 
teresse. I^a devozione diede il primo passo, il fana- 
tismo lo disteso quindi a dismisura. Si disseda prin« 
cipioy che ooloroi che servivano l'altare dovevano 
vivere a spese dell* altare, e quest* era giusto. Ma i 
sacerdoti , non contenti di questo, cominciarono 
quindi a predicare, che la religione, che viveva di 
sacrifici!, esigeva prima d'ogn' altro quello dei be- 
ni, e delle ricchezze (i). Questa massima proferita 

Ilyilo (fìti Rei, Pera. e. 49) ri dh conto «Iclìo ricrlinr.xn (W iiiAf^Iii^ q 
del lon> cnpo Hiiniiiuto lhiln<'li, vUo. «vano i fiaccnloli della P(M'HÌn. 

Higtiordo ii'(ìrrri, dii ciò rlio ci ^ ritiiiiHto delle loro Icg^^i , ni può 
farilitii;ntr vcdifro in qnal nmnicrn kì |m)vvf'd(!vii pn'iwo di lon> Alle tputo 
del culloy e a'IiiNogni ilei •Rc.erdfi/.io. In Aleno U li'gK**» ilopo aver ref(o« 
late In oMar.iinii de'citludini , italnlivn elio nnn porzione di qucato lul- 
KTo deMlirinle ni ^ONtentamnnto de* niinÌMi'i della rellf^ione. 

Tm SwXitwt^tvm ri^ ^uwi'nt «nTr Uf/ttt Xmfàfimtif* Urli' 
qìui ex stwris viv.timin siu^enhtihtui wdiiutn, l*clilo Ix'g. yiU, tit. \, /)• 
JJeotum rit/tii, sdcn'js tvdihux^ Jcstix, et Ituìis, 

Noi finpiiiatno, elie in Atene iiim por/.ione del frumento, rlie ni rac- 
coglieva da'pultliliei campi, era cieMÌnata nll'ifiteMio (Inc. Qiiento nì eliin- 
mava /ifoC fiTfj. o NÌa il frumentuin sttrrum. (Vedi Pollucn tih, yt 
cap. / 7/ ). Poiteni (^Àrvìurolog. (inrc. Uh. lì cftp. /A^) ci dico , che 
il Cfwtnnie dellu ilecimc lacru era in alcuni cani gcncralmontn ricevuto 
preiiM) l (ìreei. 

Ilì^nardo linalmmtfl a* Romani, Dioniiiio d'Alicarnamin m*l Uh. TT p. 82 
ci aNikirnrn, che Honiolo, prima di fliNtriluiirfl lo lerro a* suoi cittadini» 
no nven nioMio da paVttf una porKiotuN che doveva avor luogo di domiuio 
dello rttato, ed ini*altra pel mantenimento dn' tempii, o do' loro ministri: 
o Tito Mvio Uh. 1 cap. 20 ci parla de' fondi «tahiliU per l'intesilo og^ 
getto da IN lima. 

(t) Il Ìinf;iiagKÌo della nuponitiy.iono h Malo (tempro l'intrMO in tutto 
le rrligionif in tutti i pneNÌ, in tulli i tempi. Da^tn leggere l'ottavo arti- 
coli) del Siuificr, elio ^ il riNtrrtto dell'antico lihn> del TieUiltt' fletta, 
per trovar»» nella horca di ZoroaHlro gl'iNtoAHi inxeguanioiiti <le' nontii 
preti «le* tempi dell* ignoran/.a. ISoiè htiata, <lìco l'ing<ii'do pr«>feta <l«'l'or- 
»iuiii| ehe U tmttrc òitow opere superÌHo le foglie def^ii Meri, le stiU% 

Tom. I. i5 
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in mezzo all'ignomua» ed in un tempo nel qoalo 
tutti ì temi della ragione erano estinti, e una gran 
parte dei principi! della morale erano corrotti, £aoe 
la.più grande impreasione. I nobili, che averano con» 
centrate nelle loro mani tutte le proprietà, icomin- 
ciarono a disporne in fiiTore de'preti, e de' monaci, 
I re fteui diedero al olericato quello che aTerano 
usurpato a' popoli (i)» Esenti da tutte le cariche 
della società, dispensati da tutti i tributi, arricchiti 
a vicenda dalle donazioni, e dalle offerte, essi di* 
f conerò, per cosi dire^ i soli proprietarii dell' Eu«« 
ropa. 

Squarciato finalmente il Telo ^ella superstizione, 
dissipate le tenebre dell* ignoranza, combattuti gli 
errori del fanatismo, gli uomini si sono avveduti, 
ohe fra i dogmi dèlia nostra santa religione non vi 
è stato mai quello d'arrichirne i ministri. Ma il 
male era di già fatto, e se le offerte son^ mancate, 
la maggior parte delle proprietà è tuttavia rimasta 
tra le mai) i d'una società, che non può perire, uè 

deUa pioggia, le arme dd mare, le Helle del firmamenOo. AffincVk vi 
Mian gioìfevolì, h necessario, che il Dettur (il Sacerdote) si degni di ap» 
protHorle. Voi non potete ottenere un tal fanfore, se non pagando fitlel' 
mente a questa guida della salute la decima ile' vostri beni, delle vo- 
stre terre, del vostro danaro, di quanto^ in una parola, possedete. Se il 
Dettur h soddisfatto, l'anima vostra e%*itera i tormenti deltinfemo, sarete 
in questo mondo ricolmati et elogii, e godrete nelT altro un* etema fik' 
dtà. l Degtur sono gli oracoli del, cielo: non vi è cosa alcuna «Ae ri- 
manga ad essi nascosta, ed eglino sono quelli che liberano usiti gli 
uomini, 

(4) Chi crederebbe, che l'osceno dritto del eunnatico sia itaCo dato 
Intieme co' feudi a molti vescovi , a molti abati, a molti monaci? Chi 
avrebbe credato, che i luccessori degli apottoli avrebbero avute dell' in- 
vestitore, e si sarebbero arrogati il dritto di darne ? Chi avrebbe creduto 
che la snperstiiione, e l'ignoranza avessero potuto (!no a questo 
detnrpwe k più faat«, e la più aonplice religione del mondo? 
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disporne. Bast« scorrere per le campagne per vede* 
vo, che due terze parti do* fondi sono tra le mani 
degli mTlesiastici. 

In questo stato di coso, come potrà mai fiorire 
la popolazione nello stato, giacoliò i progrossi di 
questa derivano dalla moltiplicazione do* proprietà» 
rii ? So i fidocomniissi, o i ma^);iorati sono contrarli 
alla popolazione, porche restringono il nnincro del 
propriotarii^ quale ostacolo non ci dove opporre que* 
sto fatalo disordino^ che fa di quasi tutta TKuropa 
il patrimonio d'una sola famiglia? So i progressi 
della popolazione, conio uhhiaui dotto^ sono relativi 
ai pro<{rossi delT agricoltura, corno potn\ mai questa 
fiorirò tra Io mani d' un beneficiato^ che non può 
nvero alcun intorosso nel mi^jlioraro un fondo, che 
non pu'6 trasmetterò ad alcuno, nò a seminarei o 
piantare per una posteritt\, che non gli appartiene? 
domo miglioren\ 1* agricoltura tra lo mani d*un0| 
che in vece d* impiegare luia porzione dello suo ren* 
dito per migliorare il suo fondo, arrischien\ piut- 
tosto di deteriorare il suo heneficio por aumentare 
quelle reiulite, che non sono per lui elio passeggie- 
re? Questo funesto connegucnze degli esorhitanti, ed 
inalienahili dominii degli ecclesiastici, si sono final* 
mente mostrato a* governi con tutta la loro defor- 
miti. La filosofia ha parlato in favore degli uomini| 
e la sua voce ò penetrata fino neutroni. Kssa ha 
aperto i santi lihri della religione istessai e vi ha 
trovato le armi per difendere la felicità de* popoli 
contro r avidità do'suoi ministri. Da per tutto si ò 
cercato di urtare contro qucst* ahuso. Molto leggi 
si sono emanate riguardo a quost* oggetto. Lo sco* 
pò di questo leggi ò stato d*oppilaro quella sorgento 
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perenne, che portaTa tutle le acque in questo fonte 
immensoi dove per mancanza di scolo, fi putreCinT 
no, e marciscono. I nuoTi acquisti sono stati prpi- 
biti agli ecclesiastici. I testamene han lasciato di 
eMere le miniere del sacerdoi^io. Un padre che muo« 
re, non ha più il barbaro dritto di pUcare la Di- 
Tini tà con un legato, che trasmette ad un convento 
di frati una porzione di quelle sostanze, delle quali 
egli non può più godere, e sulle quali i suoi figli 
hanno già acquistato un dritto. Ma funestamente i 
governi non si sono impegnati fin ora, che ad im« 
pedire i progressi del male. Il disordine , se non 
può più ingrandirsi, è restato per altro in tutta la 
sua antica estensione. Se le loro cure si fossero di* 
rette alla radice dell' alberq, essi avrebbero estirpata 
la pianta con maggior facilita, e con minore strepi» 
to. Disordini infiniti, conseguenze necessarie di tutti 
i riniedii palliativi, si sarebbero risparmiati : le ce-? 
lunnie della superstizione, gli scandali dell* igno- 
ranza, e i clamori del sacerdozio si sarebbero con 
ugual gloriai preveduti; i fondi immensi, che egli 
possedeva, e che sono tuttavia tra le sue mani im« 
mortali, sarebbero già rientrati nella circolazione 
de* contratti ; e questa classe di uomini così neces- 
saria allo stato, e cosi degna di esigere il rispetto 
del governo, sarebbe stata la prima ad applaudire 
alla vigilanza dellp leggi, quando la riforma fosse 
caduta sulla natura delle sue rendite, e non sulla 
sola proibizione d'aumentarle. 

Il rigore del metodo mi obbliga a lasciare qui 
sospesa la curiosità del lettore sulla scelta de* mezzi, 
coi quali si dovrebbe perfezionare quest* iutrapresa. 
Dal piano, che ho premessoi si può vedere che il 
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luogo opportuno, per isviluppare queste mie idee, 
tara il quinto libro di quest'opera, dorè si parlerà 
delle leggi che riguardano la religione, e dorè, di« 
stinguendo sempre questa dall'abuso che se n*è fat- 
to, non mi dimenticherò mai del rispetto, che si 
dcTC all'altare, ed ai suoi ministri. Mi basta di arer 
qui considerato lo stato presente delle ricchezze de* 
gli ecclesiastici, come uno de* più forti ostacoli alla 
popolazione. Ma che deve dirsi del loro celibato? 

Si è troppo parlato in questi ultimi tempi di que- 
sta pratica della nostra religione, per poterla qui 
passare sotto silenzio. Tutti i moderni politici si 
sono scagliati contro il celibato dei preti, e molti 
hanno attribuito a questa sola causa la spopolazione 
presente dell* Europa. 

Per me, io ardisco di dire che sono di contraria 
opinione. Io credo che se il numero de* preti fosse 
eosì ristretto come dorrebbe essere, il picciolissimo 
ruoto, che il loro celibato lascerebbe negli spazii 
della generazione, non sarebbe da paragonarsi col 
disordine, che produrrebbe ogni noTÌti ia questo 
genere di cose. Non sarebbe poi questa la prima 
Tolta, che la popolazione ha fiorito in uno stato in 
mezzo al celibato del sacerdozio. 

La Frigia è stata senza dubbio molto più popò- 
lata di quel che oggi è, nel tempo che i aacerdoti 
di Cibele erano eunuchi ; e la Siria non lasciò d'es- 
sere un paese popolatissimo, nel mentre che i suoi 
sacerdoti si mutilavano, ed ardivano di spogliarsi 
della loro virilità in un paese dove si adorava la 
figura di quello, che noi chiamiamo priapo. Non vi 
sono forse un milione di bonzi consecrati al celibato 
nella China? Eppure la China sola è più popolata 
di tutta l'Europa. 



..? 
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Ifon diitoglitmo dunque i misiiilri ddlSlMrtf 
dal tacrifictOi che eiii offrono all' Altifiimo, di quel 
che Ti è di più caro : permettiam loro di rinunciare 
a* più tìtì piaceri della natura^ per accostarsi alla 
mensa del Signore coHe mani meno imbrattate, e 
ooUo spirito più puro. Facciamo che la riforma 
Tenga piuttosto a cadere sul loro numero^ e più d'ogni 
altro sulle loro ricchezze. Questo è il Tcro ostacolo, 
che il sacerdozio oppone oggi a' progressi della po- 
polazione in quasi tutta l'Europa^ e questo è quello, 
che si dere estirpare* 

I nostri augusti legislatori han conosciuto questa 
Terità. Essi perfSezioneranno, io spero, la riforma che 
han cominciata ; ma dopo di aTcr riformato il sa« 
cerdozio, o per meglio dire, la natura delle sue ren- 
dite, resta ad essi ancor mólto da &re. Essi debbo- 
no riformare loro stessi, se Togliono che la popola* 
lione fiorisca ne' loro dominii. ho stato presenta 
delle ricchezze^ e de'dominii del sacerdozio la fan lau* 
guire, e l' impediscono di prosperare ; ma i tributi 
eccessivi, i dazi insopportabili, la Tiolenza, colla 
quale si esigono, la distruggono, 1* annientiscono* 

CAPO VI. 

Tt liuti eeeessiui, dazi insopporlaiili, maniera (violenta 
ìF esigerli: quarto ostacolo alla popolazione (i). 

diccome la società ha i suoi vantaggi, a'quali cia- 
scheduno de'suoi membri deve partecipare, cosi ella 

(4) Io non ardirei forse di scrivere sopra quest'oggetto, se non avessi 
la sorte di vivere in un paese, ove il più umano de' re, unito a* più 7.e- 
lanti miniitri, cercano co' loro afiitti vigorosi di liberar* lo etato dagli 
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ha i suoi pesi, a* quali è giusto che ciascheduno ab- 
bia parte. Questo compenso però, al quale tutti gl'in* 
dividui della società sodo obbligati a contribuire^ 
dere esser proporzionato al beneficio, che ciasche* 
duno di essi ne ricere, ed alle sue torte. Senza que- 
sta proporzione l'ordine sociale^ invece di migliora* 
re la loro condizione, la renderebbe infinitamente 
peggiore; il danno sarebbe maggiore del beneficio , 
e lo stato di società sarebbe efifettiTamente il peggio» 

re di tutti. 

Secondo questi principii, che la filosofia, meno 

forte deir interesse, ha inutilmente considerati come 
i primi dogmi della morale de' goyerni , secondo 
questi principii, io dico, che diremo noi dello stato 
presente de'dazii, e de' tributi della maggior parte 
delle nazioni d'Europa? Dot' è oggi questa propor- 
zione così necessaria tra quello che si dà, e quello 
che si ricere, fra il tributo che si esige, e le fortune 
di colui che lo paga? Vi è stato mai tempo, nel 
quale gli uomini abbiano pagato più, e forse meno 
ottenuto dalla società? Che ce lo attestino i clamori 
de' popoli, la miseria delle prorincie, le Tiolenze 
delle esazioni; che celo attesti, più d'ogn' altro, la, 
moltiplicità delle contribuzioni. Tasse, capitazioni^ 
catasti, dazi su i fondi, dazi su i prodotti, dazi su i 
generi, dazi sulle manifatture, dazi sulle braccia, 

antichi flagelli, che vdm. ftnmier» doimnmtàonef e all' astiai anarchia t^a- 
Telano ìntrodottL Quota rìùtnnA non fi può (are che leotamente. Alcuni 
crepujcoU conflolanti ci annunciano, che l'aurora de'noctrì bei giorni 
non è molto lontana. Il moto «i i già comunicato alle acque, che nna 
langa quiete aveva putrefatte. Noi «iamo in uno ftato di crisi. I «intorni 
di quctta, nv^to Iraniano dallo «paventarci, ci debbono iare «perare, cha 
i nostri mali saranno un giorno riparati. Sì appartiene a noi d'implorart 
dalla Provvidenza, che accresca i giorni a colui che deve gnarirci. 
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aUorchè si trasporta da un luogo ia un altro, lorag-* 
gii sussidi!, dritto de' {Missi| io non la finirei mai, se 
volessi individuare tutte le bocche di quest'idra spa« 
irenteTole, che si chiama col nome generale di i»it* 
tribuMone. 

Premessa dunque questa confusa dipintura dello 
stato presente delle contribuzioni della maggior par- 
te delle pazioni d'Europa, io veogo alle conseguenze* 
Se la misura della sussistenza e la misura 4^^ popò* 
lezione, come potrà mai questa far progressi nelle 
nazioni europee, quando si vede che il cittadina de- 
ve torre dalla propria sussistenza 'quello òhe lo sta* 
to esige da lui, quando si Tede' un infelice strappare 
il pane dalla bocca de* figli per soddisfare uo appal- 
tatore, un percettore del fisco^ che col braccio dd 
governo va spargendo la desolazione nello stato? 
Quante volte non si semina, e ai laspia io! ozio la 
natura, perchò quella porzione di frumento, a sten- 
Xo serbata per la riproduzione, viene! occupata dal- 
l' esattore del fisco ? Quante volte la capainna dell' in- 
nocente agricoltore diviene il teatro, ove l' esazione 
va a far pompa della sua avidità, della sua ingiusti- 
zia, della sua ferocia ? Se 1' infelice, che l' abita, 
non ha come pagarla, invano egli oppone l'eccezio- 
ne della necessità alla determinazione della legge; 
invano egli si sforza di giustificare la sua impoten- 
za colla moltiplicazione de' figli, coli' accrescimento 
de' bisogni, colla diminuzione delle forze: tutto ò 
inutile. Il fisco vuol esser pagato. Il maggior favo- 
re, che gli si fa, è di dargli una breve dilazione. 
Durante questo tempo, l'uomo della capanna rad- 
doppia la sua fatica, e diminuisce il suo alimento ; 
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•gli condanna i figli all' istessa ingiustizia, e lascia 
alla moglie la cura di vendere tutto ciò che yi è 
nel desolato tugurio; quei tìU mobili, che la mi- 
seria aveva lasciati al bisogno; il letto sul quale 
essa aveva pochi giorni indietro dato un cittadino 
allo stato; quella ruvida veste colla quale essa cer- 
cava di nascondere la sua miseria nel giorno desti- 
nato ad assistere alla mensa del Signore; e quando 
tutto questo non basta, si vendono gristrumenti 
stessi del lavoro. Ecco come una gran porzione dei 
cittadini dello stato sodisfa a' pesi fiscali: a questo 
prezzo si pagano nelle campagne deir£uropa i be* 
noficii della società. 

No, non sono queste le tenere descrizioni del 
Tasso, o dell'Ariosto : questi sono fatti che forse i 
soli principi ignorano, che i ministri fingono di 
non sapere, che la distruttiva politica d* alcuni cor- 
tigiani procura di tener lontani da* troni per non 
turbarne il brio ; ma che il resto degli uomini vede 
di continuo sotto i suoi occhi, e che turbano in 
ogn*ìstante la pace del sensibile filosofo, il quale è 
troppo lontano dalle reggie de* principi per potervi 
procurare un rimedio. 

Non ci lusinghiamo dunque; finché i dazi reste- 
ranno nello stato, nel quale ora sono, finché quello, 
che i cittadini sono obbligati a dare al sovrano, aa« 
sorbirà il prodotto delle terre, e quello del lavoro, 
o finché quella porzione, che ne resta dopo la con- 
tribuzione, non basterà per assicurare la sussistenza 
dell* agricoltore, e dell* artiere, sino a questo tempo, 
io dico, la popolazione dell* Europa non andrà mai 
innanzi; essa andrà anzi indietro; giacché la popo- 
lazione ò costantemente subordinata a* mezzi della 
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sussistenza. Bisogna persuadersi : dovunque tln uo* 
no, ed una donna , hanno di che sussistere senza 
stento, ìtì la specie si propaga. Dovunque manca 
questo appoggio, ivi la specie diminuisce. La natu« 
ra, e il ben essere sono due forze, che spingono gli 
uomini a riprodursi con queir istessa energia, colla 
quale la miseria, e l'oppressione gì* inducono adi* 
struggersi. Quelle rendono popolate le lagune della 
Olanda, e le fertili campagne della Pensilvania, e 
queste indussero, a relazione del celebre Drake, al« 
euni popoli dell* America a fare 1* esecrabile voto di 
non avere alcun commercio colle loro mogli, per 
non moltiplicare le vittime dell'avidità del conqui- 
statore. Questa funesta congiura contro la natura, e 
contro il più dolce de* suoi piaceri, l'unico aweni* 
mento di questa specie, che l'istoria ha tramandato 
alla memoria degli uomini, si leggerà forse un gior- 
no anche negli annali dell' Europa, se la moderazio-* 
ne de' principi, che oggi la reggono, trascurerà di 
sollevarci da un peso superiore alle nostre forze, e 
che non si è portato fino a questo tempo, che a spese 
della popolazione. 

La riforma dunque de'dazi e de* tributi è neces- 
saria neir Europa ; è necessaria anche una riforma 
nella natura delle contribuzioni, e nella maniera di 
esigerle. Un oggetto così interessante non sarà tra- 
scurato in quest'opera. Io ne parlerò di qui a poco 
in quest* istesso libro, dove la teoria de' dazi sarà 
trattata ex professo. Mi basta qui di prevenire una 
obbiezione che mi si potrà fare. Mi pare già di sen- 
tirmi dire: w questo è un male necessario. I bisogni 
5^ delle nazioni sono così grandi, che tutte queste 
99 contribuzioni non bastano neppure per provveder- 
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m ru I debiti della maggior parte delle nazioni no 
i» sono una prova. Come dunque diminuirle? 9> Fu« 
nesto raziocinio derivato da una falsa supposizione. 
Quali sono, io domando, questi bisogni dello stato, 
per provvedere a* quali queste insopportabili contri* 
buzioni divengono un male necessario ? Si può forse 
chiamar bisogno dello stato una guerra, che s* intra- 
prende per la conquista d*una provincia, sulla quale 
si vantano alcuni dritti antichi appoggiati sopra al- 
cune antiche usurpazioni ? Si può forse chiamar bi- 
sogno dello stato tutto quello che si spende per rende- 
re più risplendenti i troni, e per alimentare i vizii 6 
la mollezza d'una turba di cortigiani avidi e fasto* 
si? Non sarebbe meglio per le nazioni che vi fos- 
sero meno schiavi, e più cittadini? meno adulatori 
e più filosofi? Spargere i tesori della società, e il 
frutto dei sudori de* popoli sopra alcuni uomini che, 
molto lontano dal servirla, non sono ordinariamente 
che ristrumento della sua rovina, non è forse un 
furto, un* ingiustizia, un peculato commesso da quel* 
la mano istessa, che dovrebbe punirlo ? Un sovrano, 
colmando di doni e di ricchezze un indegno mini- 
stro, un adulatore ohe gli nasconde i suoi difetti, un 
favorito che lo tradisce, non costringe egli il suo 
popolo ad onorare e pagare quelle adulazioni, quel* 
le frodi, que* tradimenti, que* cattivi consigli, quei 
tìzìì, e quelle follìe, che riducono questo medesimo 
popolo alla mendicità ? Questo non è forse 1* istesso, 
che vendere la lana dell'agnello per pagare colui che 
deve condurlo al macello? Si può finalmente chia* 
mar bisogno dello stato il mantenimento di centomi- 
la combattenti, che fan vedere gli orrori della guerra 
anche in messo alla pace, e chci in vece di difende- 
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re la nttiòne^ U tpopoltno ool loro ccHibttcr e eoi" 
loro rizii) con quello che oonsumtno senza ripro«- 
durrci e colla miseria alla quale sono condannati 
i popoli per prorredere ai loro mantenimento? Lo 
stato si opprime; la nazione si spopola^ per alimen- 
tare tanti spopolatori. Sono questi i bisogni dello 
Siato ? Sarebbero forse meno sicuri i popoli^ e meno 
tranquille le nazioni^ se si ristabilisse T economia 
militare degli antichi? Questo è quiello che si esami^ 
nera nel seguente capo, doTC si considererà lo stato 
presente delle truppe dell* Europa^ oome uno da' più 
forti ostacoli alla popolazione. 

CAPO vn. 

Si^o pns$nu déU§ tmpp$ d* Europa 9 quinto Oitàeoh 

alla popolaMone^ 

U n milione e dugento mila uomini compongono 
lo stato ordinario delle truppe dell* Europa, quando 
il mondo è in pace (t)« Questi non sono altro che 
un milione e dugento mila uomini destinati a spo- 
polare l'Europa colle armi nel tempo di guerra, e 
col celibato durante la pace. Essi son poveri, ed im« 
poTcriscono gli stati. Essi non difendono le nazioni 
al di fuori, ma le opprimono nell* interno. Noi man* 
teniamo più truppe nel tempo di pace, che non ne 
mantenevano i più gran conquistatori, allorché fa- 
cevano la guerra a tutte le nazioni del mondo. I po- 
poli sono per questo più sicuri, e i confini delle 
nazioni sono forse meglio difesi P Questo ò un errore 

(4) Ollrt It truppe di mare: leggansi gli Stati militari dell'Europa. 
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di c4ilcolo^ Ogni principe ha accresciuta le 3ue trup- 
pe a proporzione, che i suoi vicini 1* hanno aumen* 
tate. L^ . forze $i sono equilibrate come lo erano 
prima^ Una nazione, alla quale bastavano dieci mila 
uomini per difendersi, bisogna che ora ne abbia il 
doppio, perchè del doppio è cresciuta la forza della 
nazione, contro della quale vuol garantirsi. I vau:* 
taggi dunqu.e della maggior sicurezza sono ridotti al 
zero : l'accesso non si ritrova che nelle spese, e nella 
spopolazione. 

Non era questo il sistema militare degli antichi:. 
Né la Grecia, che urlò e vinse tutte le forze deirAsia; 
nè'Roma, finché fu libera (i), né Filippo, né Aìes^ 
Sandro, che portarono da per tutto la vittoria dietro 
i passi delle loro falangi ; né Attila, né i Barbari, che 
disfecero T impero di Roma^ né i Germani, che vin* 
sero e trionfarono di Varo e delle sue legioni; nò 
Timur-Beg, né Gengis Kan che, partendo dal fondo 
della Corea, soggiogò la metà della China, la metà 
deir Indostan, quasi tutta la Persia fino al^£^fr9te, 

(1) La guardia pretoriana fu il primo corpo di truppa oziosa che si 
conobbe da* Romani, e questo abuso non s'introdusse, che nella deca- 
denza della repubblica e della libertà ; e noi sappiamo quanto ne accelerò 
la rovina. Il loro numero fu da princìpio di 9, in \0 mila. Vitellio lo 
portò fiao a \ 6 mila, e sotto V ìmperator Sevei-o giunse fino a 50 mila. 
Vedi Giusto Lip^io (de magnitudine Romana: lib. I cap. 4) Erodiano 
(liò. Ili p. 434). Augusto non lasciò che tre coorti di queste guardie 
nella capitale ; ma Tiberio chiapiò il corpo intero presso la sua persona ; 
passo fatale, che fini di decidere della sorte dell' universo, e che sparir 
fece fino all'ombra la libeità. Leggasi Tacito (Armai, lib. IV cap, 4): 
Svetonio (vita d'Augusto cap. 49). 

Non si poterano chiamar col nome di truppa oziosa le legioni, che 
erano nelle provincie. Si sa, che queste non abitavano nelle città ^ che 
esse rimanevano sempre accampate ; e che erano perpetuamente in moto 
o per le nuove conquiste, o per conservarsi un domìnio sempre contra* 
Uaxpf e che tenera il vinto m uno lUto di gnerra tacito^ ma perpetui^ 
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le frontiere della Russia, Gasan, Astracan e tutta la 
gran Tartaria; nò Carlo Magno finalmente, che com- 
battè con tutta l'Europa congiurata, per distendere 
i limiti della sua monarchia, e per fondare quella 
de' papi; niuno, iodico, di questi popoli guerrieri, 
ninno di questi conquistatori celehri ebbe mai l'idea 
di conservare in tempo di pace quell'esercito, che 
egli aveva condotto innanzi all'inimico, durante la 
guerra. Il cittadino diveniva soldato, allorché il bn 
sogno lo richiedeva, e lasciava di esserlo, allorché il 
bisogno finiva (i). Quest'economia militare adottati 
in tutte Tetà, e presso tutte le nazioni fu, dopo il 
fatale esempio de* tiranni di Roma, per la prima volta 
alterata nella Francia sotto il governo di Carlo VII. 
Questo principe profittando del credito che gli ave» 
vano fatto acquistare le sue vittorie sopra gl'Inglesi, 



(4) Le nazioni antiche erano pia libere delle moderne, perchè 
erano annate. Ogni cittadino era soldato : il campo era la aua citti^ : efjì 
cigaeva al suo lato il ferro, che assicurava la sua libertà. Egli difendeva 
ordinariamente a sue spese la patria. Ne* bei giorni di Roma l'uso delle 
armi era riserbato a quella classe di cittadini, che dovevano necessaria- 
mente interessarsi per la patria, e che avevano un patrimonio da difen- 
dere. Dionisio d'Alicarnasso (Jib. If^cap. ^7) ci assicura, che il più pO" 
vero soldato, che militava in questi tempi in Roma, possedeva più di 
novecento lire, somma molto considerabile in un tempo, nel quale il 
numerario era così scarao. 

Nelle repubbliche della Grecia niun cittadino poteva esentarsi dalla 
guerra, se non colui, che o dalla legge era privato di quest'onore, o ne 
era dispensato per qualche privilegio accontato alla sua età, o per qual- 
che altro requisito : egli era altrimenti privato di lutti i dritti della cit- 
tadinanza. (Vedi Eschine in CtesipfiOìUcm, e Demostene in Timocralem)^ 
Non altrimenti che i primi Romani, essi andavano a loro spese alla 
guerra. 

I Carii furono i primi tra' Greci, che militarono per mercede. Questo 
lì rese così disprezzevoli in quc'tcmpi di libertà e d'eroismo, che nell* an- 
tica lingua de' Greci K^f IC e Mancipia erano sinonimi. Pericle fu il 
primo presso gli Ateniesi, che introdusse il costume di pagare il soldato 
durante hi guerra. Leggasi PotMro Archeologia Grcecm Ub. 2UY tq^ JB 
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e profittando egualmente delle impressioni di terro- 
re, che questi spaventeroli inimici lyeTano scolpito 
nell'animo de* suoi sudditi, riuscì in un' intrapresa, 
che i suoi predecessori non averano neppure ardito 
di tentare. Sotto il pretesto d* avere alcune forze 
sempre in piedi per difendersi da qualche incursione 
non prereduta, che gì* Inglesi avrebbero potuto fare 
ne*suoi stati, congedando le altre sue truppe, si con- 
servò un corpo di novemila uomini di cavalleria, e 
di sedicimila d'infanteria (i). 

Questa novità, che diede il primo urto alla li* 
berta civile de' Francesi , cagionò una rivoluzione 
universale nel sistema militare del resto dell' Europa. 
Cìaschedun principe si credè allora costretto a di- 
fendersi da una nazione sempre armata. In vece di 
collegarsi tutti contro colui, che si era messo in uno 
stato di guerra perpetua, in vece di obbligare Car- 
lo VII a disfarsi di queste truppe che si era riserbate, 
ciascheduno si affrettò d'imitarne l'esempio. 

Il sistema di mantenere un esercito sempre in 
piedi, fu in un istante adottato da tutte le nazioni 
d'Europa. Ciaschedun popolo si armò, non per es- 
sere in guerra, ma per vivere in pace. 

Questo disordine nato nella Francia, si accrebbe 
quindi nella Francia istessa, e per contatto si accreb- 
be nel resto dell'Europa. Moi dobbiamo a Luigi XIV 
questa eccessiva moltiplicazione di truppe, che ci 
offrono lo spettacolo della guerra nel seno istesso 
della pace, e che han fatto di quasi tutta l'Europa 
un quartiere d* inverno ^ ove il soldato foraggia, sta 
in ozio, e consuma. 

(0 RclMitsoB, I$U)ria di Cmìo V, T. h imntUM, 
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Per maatenare quatto corpo inutile TEuropa è 
opprettai e la popolaxiooe languiioe. Si ooosumano 
le aostanse de' popoli per alimentare un milione e 
dugento mila celibi tempre eaiatenti| che non si ri* 
producono^ e cke bisogna rinnoTare di continuo con 
altri celtbi| che si tolgono alla propagaxione. Non è 
questa un'antropofagia mostruosa, che dirora in 
ogni generazione una porzione della specie umana? 
Si declama tanto contro il celibato de' preti, e pure 
tra' preti ri sono l'impotenti e i vecchi; e si soffre 
poi con indifFerenza il celibato di tanti esseri, che 
sono il fiore della gioTcntù e della robustezza. Ma 
finché il sistema militare dell'Europa sì conserrerà 
nello stato nel quale ora è, il celibato delle truppe è 
un male necessario» 

Non è pili il tempo, nel quale i soli feudatari!, 
i soli proprietarii delle terre facevano a loro spese il 
servizio militare: oggi le truppe non sono composte 
che di mercenariì, che non hanno altro bene che il 
loro soldo, il quale appena basta pel loro manteni- 
mento. Chi nudrirebbe le loro mogli e i loro figli P 
Che se non è tanto il celibato delle truppe, quanto 
la miseria, che cagiona nello stato il loro manteni» 
mento, quella che impedisce i progressi della popo- 
lazione, quest'ostacolo, in vece di diminuire, ere* 
scerebbe molto di più, se per mettere il soldato in 
ista^o di ammogliarsi, gli si aumentasse il soldo. 

Le truppe dunque saranno celibi, finché saranno 
mercenarie, e saranno mercenarie, finché saranno 
perpetue» Un legislatore potrebbe forse porre un ri^ 
medio a questo male? potrebbe egli torre questo 
doppio ostacolo alla popolazione? potrebbe forse an« 
che nello stato presenta Imitar-^ "^^nor*^ ~^ 
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militare dogli antictù senza esporro a niuii rischio 
lu sua naziono? Vediamolo. 

Progetto di riforma nel sistema militare 

presente. 

1^ oa ò questa una digressione inutiloi o estranea 
air argomento che ho per le mani, lo perderci invano 
il mio tempo, io non sarei altro che un declamatore 
importuno, se rilevando i mali, che opprimono gli 
uomini, io lasciassi ad altri la cura di corcare i ri- 
medii proprii per i^narirli. Questo sarchhe un fune- 
stare la società senza soccorrerla; un delitto nella 
persona d* un filosofo, ed un* iniportincn/a nella per» 
sona d*uii cittadino. Vediamo duncjue quale sarebho 
il sistema da prendersi per rimediare al doppio osta- 
colo, che oppone alla popolazione il sistema militaro 
presente: vediamo prima d*ogn*altro, se questo sU 
stema ò oggidì necessario. 

lo non so, se vi sia mai stato un tempo, nel quale 
il mantenimento d'uu esercito sempre in piedi, ab- 
bia potuto esser necessario per la sicurezza de*popoli« 
La troppo recente introduzione di questa perpetuità 
dello truppe me ne fa dubitare. Quello che ò in- 
dubitabile, si e, che se vi è mai stato questo tempo, 
il nostro non lo ò sicuramente. Oggi che la comu- 
nicazione de' popoli è universale; oggi che i prin- 
cipi hanno mille occhi stranieri che li guardano; 
oggi che una nazione non può armare un bastimento 
da guerra, senza che tutta TKuropa dojx) pochi 
giorni ne sia informata; oggi 9 io dico, le incur- 
sioni istantanee, le gu(^rre non prevedute, sono mali 
che non ci sovrastano, e da* quali è inutile il {ja.- 
Tom. /• iG 
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nintir«i. Questo panico tptTento non può dunque 
/Oggi autorixzare l'uso delle truppe perpetue. 

Molto meno pojtrà scusarlo il rantaggio, cbe se 
Tie ricaya per la tranquillità interna dèlio s^to. Il 
miglior (frante di questa non è la truppa^ non è 
il soldsto che spesse volte sarà il primo a sostenerci 
il ribelle, allorché V oppressione armerà il cittadiop 
contro il sovrano. La giustizia e l'umanità de' prin- 
cipi, che oggi ci goyeroano, è il vero scudo contri^ 
1 furori del popolo, il vero sostegno de' troni, e l'ur 
nica arme che debbopo maneggiarle i goyerni. Le 
ioldatesche e le guardie, diceva Marco Antonino^ 
pono inutili ad un principe che fa conoscere a* suo^ 
popoli, che ubbidenda a lui, essi ubbidiscono alla 
giustizia ed alle leggi (i)« 

Rendete felice una nazione. Uno spirito sedizioso 
non troverà compagni, e se gli riuscirà di trovarli^ 
tutto il popolo s'armerà contro di lui, ed egli dir 
verrà giustamente la vittima della pubblica iadigna« 
zione. A che serve dunque innalzare un argine 
contro un torrente, cbe non può nuocerci? JNon ò 
forse utile l'indurre i principi ad esser giusti ed 
umani per proprio interesse, come oggi lo sono per 
loro sola virtù? Senza la guardia pretoriana Tiberio 
avrebbe forse proscritto la metà de' Romani, e Cali- 
gola avrebbe forse fatta piangere la morte di Tiberio? 
Avrebbe egli fatto impallidire il senato? Non è forse 
un abuso della politica, e dell'autorità, il cercare 
un mezzo per garantire le oppressioni ? Io lascio alla 

(4) Erodiano nella vita di Marco Antonino, e Salluitìo {de Belìo 
Jugurth, ) dice : iVbit exercilus, ncque tliesauri, regni prcesidia swU, ve» 
rum amici, quos neque arnds colere, ncque auro parare queas : officia 
ài fiie parantw. 
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penna di Machiavelli questa oltraggiosa ricerca, che 
se non fosse equivoca , discrediterebbe per sempre 
la me>noria di questo grand' uomo. Il mio fine e 
di garantire la felicità de* popoli, e non le oppres* 
sioni d*un despota. Un principe sempre armato può 
divenire, quando vuole, il padrone assoluto d*UQ 
popolo disarmato. Ma è questo il vero interesse di 
un principe? Un* esperienza, antica quanto la socie- 
tà, non ci ha forse fatto vedere che questo dominio 
assoluto, che quest* autorità senza freno e senza li» 
luiti, alla quale una gran parte de* re son pcrvenuti| 
o han cercato di pervenire; che questa onnipotenza 
dispotica, che T ambizione d'un ministro offre al 
principe come lo scopo della sovranità; che Tadu* 
lazione gli mostra come un dritto incontrastabile; 
che la superstizione santifica, e colloca sul trono 
in nome degli Dei; che la stupidezza de* popoli de- 
gradati ha qualche volta applaudita e difesa, non è 
altro che una spada a due tagli sempre pronta a 
ferire 1* imbecille che la maneggia. 

Augusto circondato dalle sue coorti pretoriane, 
persuaso della fedeltà delle sue legioni, vedeva nuU 
ladimeno nell* estensione del suo potere il motivo 
de* suoi spaventi. Egli sapeva, che se queste potevano 
renderlo sicuro contro gli sforzi impotenti d*un*a* 
perta ribellione, non potevano sicuramente garan* 
tirlo dal pugnale d'un repubblicano risoluto. Egli 
sapeva che i Romani, che veneravano la memoria 
di Bruto , avrebbero lodato l'imitazione della sua 
yirtiu Egli non trovò, che nell* apparente diminu*^ 
zione della sua autorità l'unico scudo della sua si- 
curezza. Il solo suo intereresse lo rese da principio 
1* inimico della repubblica, e lo determinò quindi 
a dichiararsene il padre. 
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Ptfrsntditmoci t non tì è § iou?exzt per i principi 
faori della TÌrrà, dell* amore d^* popoli,; della mo- 
derazione del gOTemOy della saviezza delle leggi» • 
della loro religiosa osservanza (i). Il solo tirannoi 
privo di questi mezzi, ha bisogno ^* una truppa di 
nereenariii ohe lo difenda da un popolo sempro ir^ 
ritato e sempre oppres^ ; ma chi lo difenderà dai 
cuoi /difensori ? Egli deve esseme o lo schiavo, o la 
vittima. Per essere adorato da' suoi sudditi, egli deve 
adorare le sue guardie. Dal loro capripcio dipendi 
di farlo venerare come un nume, o di farlo atrasci» 
nare come un malfattore. Che l* esempio' de*'doniina> 
tori di Roma sia la prova di questa verità; Le loro 
atatue erano adorate, 1* adulazione e il timore offih 
riva loro gli onori divini ; ma queste statue si rom- 
pevano, la divinità spariva,' 1* adorazióne si cambia* 
va in disprezzo ed in iscberno, subito che cessava il 
timore, subito che il tiranno era ucciso. L'istésia 
guardia pretoriana che le faceva adorare, le faceva 
calpestare, sempre che voleva. Divenuta il solo io^ 
^tegno della sovranità, e del trono, essa più spesso 
lo insanguinò che lo difese. Cui suo soccorso il ti« 
ranno calpestava il senato, il popolo, le leggi ; ma 
finalmente per le sue mani istesse egli periva. Sotto 
i suoi auspici! egli faceva tutti tremare, ma egli tr^ 
mava all'aspetto de* suoi difensori. Egli era nel tem« 
pò ìstesso l'oggetto più vile agli occhi della nazione, 
ed il più venerato, finché le coorti pretoriane lo vo« 
leano. Le statue, le medaglie, le apoteosi erano dun^ 
que delle coorti, e non del fantasma che le a^ 
teneva. 

(4) Qui »c*;ptra duro «mviw imperio rcgir, ' *' " "* s^ 

Tiiiict piiumies: mctuf iu auctorfn^i recUb fimn^ ' '^^ 
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Finalmente, se per sostenere il sistema delle trup* 
pe perpetue, si ricorre a'vantagi^i che un corpo di^ 
scipliuato ed addestrato nell'arte di combattere, ha 
nella guerra sopra una truppa di cittadini, che non 
lìan lasciato hi zappa e 1* aratro, che pochi giorni 
prima di combattere, io rispondo, che questi Tan-* 
taggi sono molto compensati dalla mollezza , che 
lozio delle guarnigioni inspira al soldato, e che due 
o tre mesi di maneggiamento d'armi basteranno 
per addestrare un agricoltore robusto ed indurito al 
lavoro, nel mentre che tre settimane di fatica di* 
struggeranno in una guerra le legioni intere dei 
soldati agili e disciplinati, quando questi non sono 
avvezzi al travaglio, ed al rigore delle stagioni (i)« 

Ma che diremo noi del valore? Io sou d'opi- 
nione, che questo sentimento, che nasce dalla cogni^ 
zione della propria forza, può allignare in tutti gli 

(i) In Sv^KÌHt ove cÌASclieilun soItlAto è agricoltore, ovo egli vive a 
•pese di quel cmiiiK), clic ìt guvonio gli dìk per «lìmonurrsì, clic si chia- 
DUI Jiiysteii, tu S\C£Ìa, io (Uco> il soUlato non è meno «(Q^ierrìto, iiia è 
piti n>l)usto, e piti ath) a soflVtiT i ilisagi dolla guerra. Toltone dieci reg- 
gimenti stranieri, che vi sono, il resto della truppa di Svezia, che ascen« 
de K ottantatpiattro mila uomini» sono a questo modo mantenuti. Ia> stato 
ne ha (U>ppiamonte profittato, perchè t|uesto cor|Ht, nel tempi> istcsso 
che rqndo ris^u^ttabile questa |>oteu7Ai ha coUi%ato un* estonsitnie immen- 
M di terreni, che lino ali* epoca di questa savia istituxione erano rimasti 
incolti. 

Ptxdìo è rimasto celebro nella storia di Roma, per av er conser^'ata la 
disciplina delle truppe a lui afli<lnte, còlle agrarie occupa/ioni. Kgli eser- 
citò le sue legioni nel coprire di vigne le uliertMe colline della (valli*» 
e della Panuonia. Kgli ridusse a coltura molti terreni sterili, asciugò 
mtdte lagune, e le ritlusse a ricchi |iascoli. f\ ^i</W. f^ictor. in Ptv6, 

Pixdki non Tu il solo tra* Hoiiiaui a coiu^cere i vantaggi di tpiesta 
•isteina. Le mani vittorit»se de* soldati di Roma speswo si i»cciipartmo nei 
lavori pubblici in quei pesi, che il loro valore aveva occuiutti. 

È un avaiuo dell* antico spiritt) de* nostri lutrlutri |tadri, il crcdera 
«]i0 p imm J^ giit«rra debba o cumbatlcrc, o slai-e in usio. 
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Persuadiamoci : non ri è sicurezza per i principi 
fuori della virtù, dell'amore de* popoli, della mo- 
derazione del governo, della saviezza delle leggi, e 
della loro religiosa osservanza (i). 11 solo tiranno, 
privo di questi mezzi, ha bisogno d'una truppa di 
mercenari!, che lo difenda da un popolo sempre ir* 
ritato e sempre oppresso ; ma clii lo difenderà dai 
suoi difensori ? Egli deve esserne o Io schiavo, o U 
vittima. Per essere adorato da' suoi sudditi, egli deve 
adorare le sue guardie. Dal loro capriccio dipenda 
di farlo venerare come un nume, o di farlo strasci- 
nare come un malfattore. Che l'esempio de' domini* 
tori di Roma sia la prova di questa verità. Le loro 
statue erano adorate, l'adulazione e il timore offe* 
riva loro gli onori divini ; ma queste statue si rom- 
pevano, la divinità spariva, l'adorazione si cambia- 
va in disprezzo ed in ischerno, subito che cessava il 
timore, subito che il tiranno era ucciso. L' istessa 
guardia pretoriana che le faceva adorare, le faceva 
calpestare, sempre che voleva. Divenuta il solo so- 
stegno della sovranità, e del trono, essa più spesso 
lo insanguinò die lo difese. Col suo soccorso il ti« 
ranno calpestava il senato, il popolo, le leggi ; ma 
finalmente per le sue mani istesse e^li periva. Sotto 
i suoi auspicii egli faceva tutti tremare, ma egli tre- 
mava all'aspetto de' suoi difensori. Egli era nel tem- 
po istesso l'oggetto più vile agli occhi della nazione, 
ed il più venerato, (indiò le coorti pretoriane lo vo- 
leano. Le statue, le medaglie, le apoteosi erano dun- 
que delle coorti, e non del fantasma che le ot- 
teneva. 

(i) Qui M!«*|»ira (ìuKì h.i'wts imperio n-L'il, 
TuJicl lìtìwnU'n: iiicliis in uiicU^icm icdil. Svitcut, 
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Finalmeate, se per sostenere il sistema delle trup* 
pe perpetue, si ricorre a'yantaggi che un corpo di- 
sciplinato ed addestrato neirarte di combattere, ha 
nella guerra sopra una truppa di cittadini, che non 
han lasciato la zappa e 1* aratro, che pochi giorni 
prima di combattere, io rispondo, che questi Tan-* 
taggi sono molto compensati dalla mollezza , che 
lozio delle guarnigioni inspira al soldato, e che due 
o tre mesi di maneggiamento d'armi basteranno 
per addestrare un agricoltore robusto ed indurito al 
lavoro, nel mentre che tre settimane di fatica di* 
struggeranno in una guerra le legioni intere dei 
soldati agili e disciplinati, quando questi non sono 
avvezzi al travaglio, ed al rigore delle stagioni (i)« 

Ma che diremo noi del valore? Io son d'opi- 
nione, che questo sentimento, che nasce dalla cogni^ 
zione della propria forza, può allignare in tutti gli 

(i) In Svezia, ove cÌASchedim soldato è agricoltore, ove egli vive a 
■pese (It qncl cami)o, che il governo gli dk per «llmcntatrsi, che si chia- 
ma Bosteil, in Svezia, io dico, il soklalo non ò meno a^^errito, ma è 
più robusto, e più atto a soffrire i disagi della guerra. Toltone dieci reg- 
gimenti stranieri, che vi sono, il resto della truppa di Svezia, che ascen« 
de a oltantacpiattro mila uomini, sono a questo modo mantenuti. Ix> stato 
ne ha (K)ppiamcnte profittato, perchè questo corpo, nel tempo istcsso 
clic rqnde rispettabile questa potenza, ha coltivato un' estensione immen- 
Mi di terreni, che fìno ali* epoca di questa savia istituzione erano rimasti 
incolti. 

Prolx) ò rimasto celebre nella storia di Romia, per av cr conservata la 
disciplina delle truppe a lui afildatc, còlle agrarie occupaziuni. Kgli eser- 
cito le Sue legioni nel coprire di vigne le ubertose colline della (valliay 
e della Pannonia. Kgli ridusse a coltura molti terreni sterili, asciuga 
molte lagune, e le rithisse a ricchi pascoli, f^, AitrH, f^ìctor. in Prvb, 

Pi*()Ih) non fu il solo tra* Romani a conoscere i vantaggi di questa» 
sistema. Le mani vittoriose de' soldati di Roma spesso si occuparono nei 
lavori pubblici in quei paesi, che il loro valore aveva occupati. 

È un avanzo dell'antico spirito do' nostri l)arbari padri, il credere 
che 1' uoui di guerra dd)ba o comballere, o stare in ozio. 
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atiimi ; ma che il foldato mercenari indelioUto dmU 
V ozio ne «ara sempre meno suscettibile dell' agrieol« 
tore robusto. Tutta V istoria è una proTa di quekta 
Terità, e noi ne abbiamo un attestato domestico 
lieir ultima guerra contro la casa d'Austria sostenne 
U con tanta gloria dair augusto padre del nostro 
sorrano per la difesa di questi regni. Quelli, che 
resistettero col maggior coraggio all' inimico, i pri* 
' mi ad esser esposti e sacrificati, furono i reggimenti 
prorinciali formali d'agricoltori tolti dalla zappa 
poche settimane prima dell'azione. Io non ao, ss 
quest* istessi avvelzi oggi alle mosse sceniche della 
tattica moderna ( giacché il gusto frÌTolo del seoo* 
lo si è mescolato anche nell'arte di combattere) ooii 
aO| io dicO| se questi reggimenti mostrerebbero oggi 
r tstesso coraggio. 

La miseria dunque, che 1* ozio ed il celibato dei 
soldati cagionano nello stato, gli ostacoli che op» 
pongono alla popolazione, T incontinenza pùbblica 
che fomentano , tutti effetti della perpetuità delle 
truppe, non sono compensati da alcun vantaggio 
pei* quel che riguarda l'interna e l'esterna sicurezza 
delle nazioni. Vediamo ora se (](uesti mali si eyite^ 
xebbero , e se si otterrebbero questi vantaggi con 
un sistema militare tutto diverso. 

Una nazione, per povera ch'essa fosse, potrebbe 
avere trecen tornila combattenti sempre pronti a di* 
fenderla, quando questi non lasciassero in tempo di 
pace di essere agricoltori, artieri, cittadini liberi, • 
padri. Alcune esenzioni, alcune prerogative d'oac 
re, un dritto, per esempio^ esclusivo d'andare JM 
ti, una preferenza nella provvista di quelle 
che non ricercano altro ol 
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tà in coloro elio tlohhono esercitarle, potrebbero 
metterò il governo in istato di scegliere fra i suoi 
cittadini gli uomini più utti a difendere 1a nazione 
in tempo di («uerruy ed a furia rispettare in tempo 
di pace. Tutti i cittadini farebbero a gara per esse* 
re ass(*nfftti nel libro militare, quando T obbligo 
del soldato non fosse altro cbe di difendere la patria 
in tempo di guerra. Ogni vantagj^io, per picciolo 
che sia, ò un bastante compenso per un pericolo re* 
moto ed incerto* Le truppe non sarebln^ro allora coni* 
poste di mercenarii, e di delinquenti fuggiti dal ri« 
gore doUa giustizia. Non sarebbe più allora un'in« 
famia Tesser soldato. In tempo di jfuerra lo diserxio* 
ni sarebbero più rare, perchè un cittadino che ha 
proprieti\, che ha moglie, che ha ii^li> non lascia 
così volentieri il suo ponto, come lo fa un tnercena^ 
rio, al quale torna sempre conto di rivendere la sua 
persona ad \u\ altro principe, e che non perde niente 
perdendo la sua patria. 

Con questo sistema si eviterebbe anche un altro 
disordine. Siccome, per la maniera colla quale oggi 
si fa la {{uerra, ninna nazione può tenere un eserci- 
to così numeroso che possa, seu* aver bisogno di far 
leva di nuove truppe, resistere ad un inimico; al- 
lorché il pericolo d'una guerra sovrasta, si ricorre 
alla violenta. Qual tristo spettacolo! qual presagio 
funesto l quei cittadini che non han potuto nascon* 
dcrai, che non han potut«» fuggire, o sottrarsi da que- 
ste levo forxose col aoccorso de'privilegii o del dana-* 
M| sono legatii sono strascinati innanzi a un dele* 
iJblBMWai. del quale son sempre odiose, e la 

\ parenti accompagnano 
odo in mano del de* 
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legato i nomi de^figli, ed appettano la decisione della 
sorte. Un biglietto nero esce allora da un' urna fata- 
le, e destina le vittime, che il principe sacrifica alla 
guerra. Questa cerimonia accompagnata dalle lagri- 
me de* padri , dalla disperazione delle madri, dai 
pianti delle mogli, qual coraggio può inspirare a que« 
sti nuovi combattenti, a* quali tutto annunzia una 
morte sicura ? 

No, non si comprano a questo prezzo i veri 8ol« 
dati. Non era a questo modo, che i popoli del Set* 
tentrione, che devastarono l'Europa, venivano chia- 
mati alla guerra. Gli Alani, gli Unni, i Gepidi^ i 
Turchi, i Goti, i Franchi furono tutti i compagni, 
e non gli schiavi de' loro barbari capi. Un apparato 
così luttuoso e così tetro, non precedeva allora gli 
orrori della guerra, come non li precederebbe nep- 
pure oggi, quando in lina nazione vi fossero trecen- 
tomila combattenti, che volontariamente si sono ob- 
bligati a difender la patria, e che non sono stati 
strascinati dalla forza, uè destinati dalla sorte. 

Finalmente questi agricoltori, questi artieri, que- 
sti proprietarii, questi liberi soldati potreF>bero an- 
che esser istruiti ne' militari esercizii. Prima di es- 
sere ascritti, i nuovi iniziati potrebbero ricevere una 
competente istruzione. Durante questo breve tempo, 
potrebbero essere alimentati a spese dello stato. In 
ogni due o tre anni si potrebbe quindi fare una ras- 
segna generale. Gi'incombeiizati dal governo dovreb- 
bero girare allora per le provincie, ed in ciasche- 
dun paese esaminare i soldati clie vi sono; e rinno- 
vare alla loro memoria |li esercizii che furono 
loro insegnati allorché ^^Kro. La pjBiflMàiCon* jj 
tinua degli uKiciali, i òei 
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da* proprietarii più nobili, e più ricchi di ciascbe* 
dun paese, non lascerebbe di mantenerli esercitati 
ne* giorni di festa, anche a costo di qualche premio, 
che questi non sdegnerebbero di offrir loro per farsi 
un merito col principe, che premierebbe colla gran 
moneta degli onori la loro vigilanza. Allora gli uf« 
ficiali, senza dissipare tra'vizii e tra Tozio delle guar- 
nigioni le loro rendite, servirebbero il sovrano senza 
abbandonare i loro fondi, i quali sarebbero miglio- 
rati dalla loro assistenza. 

Ne' paesi finalmente di frontiera, nelle piazze 
d* armi, la guarnigione potrebbe esser supplita da 
una guardia urbana, che si mutasse ogni giorno, e 
basterebbero due soli reggimenti per custodire la 
sacra persona del principe. 

Ecco come, senz'aggravare i popoli e senza ri- 
tardare la generazione, si potrebbe provvedere alla 
loro sicurezza al di fuori, ed alla loro tranquillità 
neir interno. 

Io conosco che questo progetto è informe, ma 
nell'esecuzione si perfezionerebbe, e i governi, mol- 
to meglio di me istruiti ne' bisogni degli stati, sup- 
plirebbero a quello, che io ho» mancato di proporre. 

Chi sa dunque, se un giorno la moderazione dei 
principi soddisfarà i voti d'un oscuro politico, in- 
traprendendo una riforma, che potrebbe far mutar 
d'aspetto T Europa? O desiderio giusto ed umano, 
che non lascia alcun rimorso all'anima che l'ha 
formato! Dovranno forse, potrò io dire con un gran 
Genio, dovranno forse i sospiri dell' uomo virtuo- 
so, per la prosperità delle nazioni costantemente 
perire, nel mentre che quelli deirambizioso e del- 
■ sono così s[>esso soddisfatti, e secondati 
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dallft iorte ? No, i progressi ddlle Mgniuoni utili 
lutiiiio oggi ingeotilito i troni* Pare, che U politic» 
iUamintia dalia ragione abbia comincialo a far co* 
nofcere a'principi, che la sola felicità de' popoli che 
ai gorernano, deve determinare Taso dell'autorità^ 
Eaai sanno, che la forza è Tistrumento di colui che 
Tuol regnare sopra una nazione di schiaTi, . ma chtf 
le baone leggi, la moderazione, la dolcezza sono le 
sole catene, che uniscono i yeri cittadini al soTranc: 
Pare, che l'esperienza cominci a persuaderli cha 
è inutile Tarmare tante braccia sempre innalzate 
auila testa de' popoli, jpoichè, se i loro sudditi tre- 
mano innanzi alle loro truppe, le loro truppe fug« 
gono innanzi all'inimico. Malgrado i prestigli ddl- 
l' opinione e dell'errore, essi son costretti a confessare 
die, allorché una nazione non fosse oppressa, ' ma 
felice, tutt' i citudini diterrebbero soldati allorché 
il bisogno lo richiederebbe, che questi soldati sa« . 
rebbero tanti Spartani, tanti Ateniesi, tanti Romani, 
interessati come essi nella difesa della patria ; che 
r inimico non guadagnerebbe niente allora, guada- 
gnando una battaglia , perchè troverebbe sempre 
nuove resistenze, finohè troverebbe nuovi cittadini 
da combattere (i); che le guerre sarebbero allora 
rare e giuste, e le vittorie onorevoli ; che i trionfi 
non sarebbero allora, come oggi lo sonp, mescolati 
e turbati da* sospiri degl* infelici, che han pagato 

(4) La coiM|nÌ5ta delie Gallie costò dieci anni di (aticLe, di Tittorì^ 
di negotiaiioni a Cesare, e non costò, ptr così dire, che nn giorno a 
CXovis alla testa di pochi Franchi Oovls ali* età di 15, o 46 anni era 
Ione più bran> funerale di Osnre? I Franchi erano fjnc più valonai 
ila* Romani ? No : la ditTerenu tu, n do«c comlMtta rc ttgt to fO" 

poliy che erano stali scmpcv lìlw ™'*''V>fi» t« 

e aoggìogacc d.i più di 
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eolla perdita decloro parenti, o col sacrificio delle 
loro sostanze la gloria, e le usurpazioni dell* ambi- 
zioso, che gli ha traditi ; che le benedizioni de* po« 
poli sarebbero allora le trombe vittoriose, che an« 
nunzìerebbero il passaggio dell'eroe che ha salvata 
la patria ; che allora, senza offendere la DivÌDÌtà| 
si potrebbe chiamare un Dio benefico il Dio degli 
eserciti; e che allora finalmente i ministri dell* alta» 
re potrebbero, senza fremere, supplicarlo di bene- 
dire le loro bandiere. 

Queste massime molto divulgate ne' troni ; i prò* 
gressi gloriosi che comincia a fare la libertà presso 
quella nazione istessa, eh' è stata la prima ad intro- 
durre il fatale sistema della perpetuità delle trup« 
pe, e clì'è stata la prima a sperimentarne le conse- 
guenze funeste ; lo zelo degli scrittori, che si sfor- 
zano a gara d'illuminare i principi, e di prevenirli 
contro le seduzioni perniciose de' loro ambiziosi mi- 
nistri ; e più d*ogni altro l'evidenza della verità, mi 
fanno sperare, che la riforma da me additata sarà 
un giorno intrapresa. Quella nazione, che sarà la 
prima a metterla in esecuzione, sarà la prima a sen- 
tirne i vantaggi. Riformando le sue truppe di terra, 
essa si metterà anche in istato di meglio difendere 
il territorio comune, quel territorio sul quale tutte 
le nazioni hanno uguali dritti, ma che la forza non 
ne ha dato oggi il dominio che a poche \ quel ter- 
ritorio che rende tutti i popoli confinanti , e che 
gli espone a tutti i pericoli, come a tutti i vantaggi 
de* paesi limitrofi; quel territorio finalmente, sopra 
del quale ciaschedun popolo dovrebbe tenere alcune 
forze capaci a conservare la libertà generale, sola ed 
■iniot legge, che una nazione può dare al di fuori j 
^ 'i torio è il mare. 
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^hk mtrineria militare coDTerrebbe dnnqae in* 
ultarsi tulle ruine delle truppe di terra. Quetttf 
eigionanoy come abbiamo dimostrato, la miseri» 
de' popoli, senza difenderli, e quella li difende, non 
solo senza iroporerirli, ma arricchendoli* Non è 
questo il tempo da descrivere tutti i Tantaggi, che 
recherebbero ad una nazione i progressi della mari« 
neria militare. Io potrei anche dimostrare, come la 
popolazione istessa vi guadagnerebbe, ma mi distea- 
derei troppo, se Tolessi mettere tutti questi vantag.» 
gi in reduta. Mi contento d'aver qui gettata questa 
verità come di passaggio» 

La riforma dunque delle truppe perpetue, senza 
esporre ad alcun rischio la sicurezza della nazione, 
toglierebbe alla popolazione due grandi ostacoli, il 
celibato de' soldati, e il celibato che cagiona il lord 
mantenimento nelle altre classi de' cittadini. Da que- 
sto doppio beneficio ne nascerebbe un terzo. S' in« 
' debolircbbe la resistenza d* un al tr' ostacolo, che og<« 
gi non contribuisce meno ad impedire i progressi 
della popolazione , e l'attività del quale è sempre 
relativa al numero de' celibi ed alla miseria nazio- 
nale* Quest'ostacolo è l'incontinenza pubblica. 

CAPO VIIL 

Ultimo ostacolo alla popolazione : P incontinenza 

pubblica, 

jTunesta riflessione! i vizii, e i disordini hanno 
per cosi dire una filiazione reciproca fra loro* Unno 
produce l'altro, e il prodotto dà nuova forza al 
produttore. Cosi la miseria, e il celibato violento 
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d* alcune classi de' cittadini , impedendo i mairi* 
inonii, cagionano l'incontinenza pubblica, e l'io-, 
continenza pubblica diminuisce il numero de'ma* 
trimonii. Dove vi è corruzione , l' uomo sdegna 
una moglie^ e dove vi è povertà, dove vi sono 
molti celibi per forza, ivi deve esservi corruzio* 
ne. La natura vuol essere soddisfatta : pochi sono 
coloro che sanno vincerla. Bisogna dunque ricorrere 
o ad una moglie, o ad una prostituta. La morale 
ci offre la prima; la povertà, e il celibato violento 
ci condannano alla seconda. 

Un cittadino, che non può avere una moglie, tro- 
va nella vaga venere un compenso piacevole a questa 
privazione. Il senso è allora soddisfatto, ma la ge« 
nerazione resta in ozio. Questa malattia, che da prin- 
cipio non infetta che coloro soli, che o dalla pover- 
tà, o dal governo, o dalle leggi sono condannati al 
celibato, allorché il numero di questi è cresciuto 
nella nazione, diviene quindi contagiosa, e si comu- 
nica in tutte le classi dello stato. 

La corruzione diviene allora generale, e generale 
diviene l'odio pel più dolce de' legami. Il ricco ab- 
borrisce allora il coniugio per voluttà, come T ab-> 
borisce il povero per miseria. L'artiere trova allora 
più conto a dividere il guadagno delle sue mani eoa 
una prostituta che può abbandonare, che può cam« 
biare sempre che vuole, che con una moglie^ la qua- 
le diviene subito noiosa, allorché si è perduto il 
gusto a' piaceri dell'innocenza. Tutte le altro classi 
iinal niente de' cittadini riguardano allora il coniu- 
gio come la tomba della libertà, e della felicità, 
or innocenti piaceri, che compensano i sacrificiii 
che due sposi onesti fauno a' preziosi vincoli della 
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loro tenerezza, scompariscono agli occhi dell* uomo 
corrotto. Egli è incapace d'apprezzare quella piaci* 
da e secreta soddisfazione^ che deriva dalla loro in- 
tima unione, dal loro reciproco amore, da' loro mu- 
tui servizii, e da' piacevoli e sacri doveri che essi 
adempiono, formando lo spirito ed il cuore de' lo* 
ro teneri fanciulli. 

Queste delizie sono troppo semplici, troppo uni** 
formi; troppo delicate per lui. Le sole voluttà gros- 
solane possono penetrare e commuovere i cuori 
senza onestà. Or queste sole somministrano oggi, 
quelli che si chiamano gran piaceri della vita^ ìxx 
tutte le nazioni d' Europa, dove, per la nostra dis- 
grazia, e per la rovina della popolazione, la classe 
di questi celibi, che non fa altro voto che quello 
d* astenersi da una moglie, %ì è moltiplicata all' in- 
finito, e dove per vergogna della nostra specie e del 
nostro secolo, vi è un altro vizio, che vi ha fatto i 
più grandi progressi, un vizio, che allorcliè io vo- 
leva proferirlo, il pudore me lo ha impedito, un vi- 
zio che degrada V umanità, dando ad un sesso tutte 
le debolezze dell'altro, un vizio vuoto di generazio- 
ne , che spopola il mondo con quell' istrumento 
istesso, col quale dovrebbe popolarlo, e che cagiona 
una rivoluzione tale fra gli uomini, ch'essi possono 
astenersi dalle femmine. Qual vuoto non deve la- 
sciare nella popolazione quest'eccesso della pubbli* 
ca incontinenza? Qual meraviglia, che nella maggior 
parte delle nazioni fra cento uomini si faccia appena 
un matrimonio in ogn'anno (i)? Ma questo disordine, 

(1) Leggansi i calcoli di M. Sussmilch. Egli dice, clic In Olanda »i 
fa il conto che sopra 61 persone vi è un matrimonio, nel mentre clic 
in Svezia se ne fa uno sopra 126, nella Marca di BrandeuLurgo e m 
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che in ogni tempo ha fatto la rovina della popolazio» 
ne, o^gi più che inai è divenuto mioidialei da che 
r America, in compenso di tutti quei mali che noi 
le abbiamo arrecati, si è vendicata comunicandocene 
uno, che ha la sua sede nella sorgente istt^ssa del 
piacere: da quest'epoca, io dico, la prostituzione 
spopola doppiamente le nazioni, perdio nel tempo 
istosso che aliena gli uomini dal coniugio, comu» 
nica a coloro, che si danno in preda a questo vizio, 
un veleno distruttore della fecondità, della virili- 
tà, della vita ; un veleno, che dopo essere stato la 
pena del delitto, diviene anche la rovina dell* inno* 
cenza ; un veleno finalmente, che non risparmiando 
la posterità istessa di colui che T ha intromesso nel 
suo sangue, fa nascere una razza degenerata, imba* 
stardita, snervata, priva spesso della virilità, monu* 
mento della depravazione o della disgrazia d* uno 
de* suoi autori. Se tanta è dunque la strage che ca* 
giona nella popolazione T incontinenza pubblicai 
qual rimedio le leggi debbono opporre a questo ma* 
le? No sicuramente quello di Teodosio, il quale, 
per bandire la prostituzione da Roma, ordinò diesi 
demolissero i lupanari (i). 

Questo è ristesso che fare un lupanare d*UR 
paese intero; questo ò mettere in pericolo T onestà 
coniugale; questo è curare un disordine con un 
disordine ma^<>iore. 

Per diminuire rincontinenza pubblica, bisogna 
togliere, o almeno indebolire quelle cause che la 

FinUmlÌA uno sopm 408. a Briììuo imo so|)ni (I0> in lu^liillcini uno 

(O l.«*gHa!»ì Zep|>rm ncirop«»i'« cli« Im per titolo: féeg9«m il/ositìOA» 
I ii/fi JhWcnsiuìn L'jTfUtutath Itb. IV c«|\ X\ Ut 
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cagionano e la fomentano. Diminuite il numero 
de* celibi : fate^ che nello stato le leggi, il governo^ 
il ben essere permettano a ciaschedun cittadino di 
prendere una moglie, C/Voi vedrete allora T incon- 
tinenza, la prostituzione, la scostumatezza sensibil- 
mente diminuire nella nazione, giacché i loro pro- 
gressi sono, come l'abbiamo dimostrato, sempre 
relativi al numero de' celibi, ed alla miseria della 
maggior parte (i). 

Noi ne abbiamo una prova di fatto ncirAmcrica 
settentrionale presso le colonie Ànglo- Americane, 
Che si legga ciò che ne dice il celebre Franklin, e 
l'immortale Baynal, e si osserverà come una certa 
ricchezza universale, ripartita saviamente colla pri- 
ma distribuzione delle terre, o dal corso dell' indu- 
stria, moltiplica in esse il numero de'matrinionii, 
e come Tuna, e gli altri, si uniscono per conser- 
vare i costumi e la pubblica onestà. La prostituzione 
non ha potuto ancora allignare in quella felice re- 
gione, dove ogni uomo è nello stato di prender una 
moglie, e di mantenerla senza stento. Quel liberti- 
naggio, che è sempre una conseguenza della miseria, 
non ha potuto ancora inspirare a' suoi felici abita- 
tori il gusto per quelle delizie ricercate, per quei 
piaceri brutali , l'apparato e 1 dispendio de' quali 
consuma e stanca presso di noi tutte le molle dcd'a- 
ninia, ed eccita i vapori della malinconia dopo i 
sospiri della voluttà. Gli uomini non vi consumano 
in un celibato vizioso i migliori anni della vita. 
Allorché essi vanno al matrimonio, il lungo uso 
della venere non ha illanguiditi i loro organi ; la 

(1) Io parlerò nel «hrcorso dì (jm-sl'opna «Irj^ll allri rimcilii <.lij)cu- 
dciili dull' cdiitaAÌon<-, du cohtiuui, e dulia l'UUiu jkjic&ù. 



si»ii»ibUilà At\ toro cuor« non »i Iroìrai »n«rv4U dugU 
iiuUHx^l«^nli pUctTÌ; t^MÌ non pontino «iir«iiiii ;MLOim 
deirttmoi^ un cuor« indonno dì quosU «idorAbìU 
dt!àlà« Im doiuM» sono Ancor» qu«U dobU^no c$;»«ri^^ 
dolrì) modt^li^, comp«MÌonoYolì, lw^el^c^n^, dolut<ft di 
lnu« qndlt^ vìriù di« {>erpoln«ino riin|>or\) dolU 
loro «lir)iinìv<'« No'lnviiohi dolU Florìd»^ o kM\a Vir» 
ftMÙtt) dìc<» Hiiynal) tìtììt^ i«tw»<^ forosio dt»l l^n^dÀ, 
:^ì può <jini«rt> {H'r luttt» il tH>r»o dolU \ìu cu% ch« 
«ì «initN {K'r Ia prìmA yo)u« v«I« h dìrt» rìiuuHvnnoL 
«^ U TÌrti^i cho non U^scl^no mai intiM'anionlc p^^rìn» 

Qu<^to>lo»Ulode'ctv!itnnii dt'irAmoricA ìn^l<fti«« 
Qujiil Iridio p«ir<jiWUo <H>n quollì dell Kurt^p»! 

Quo^ti sono ì princi}Kili (Vj^Uixdi^ obo ssì opi>on« 
gono «i'prt>j;r<^sì dolU po|mb«iono doll'Euro^^^^ « 
quivj(ti sono i mc'ssi proprìi pi>r lo^lìt'ilL lo cranio 
il't'ss^^rmì I^astjiintonionledìlnn^ilo in qnc^u mvrr«« 
1*. orinali lompo di |Vji$s;iro air»lirt>o^gottodoll<t b'jfgi 
(H>lìlìohe ed oi'onooiiclio ; bUoj^n^i l^irUro dolU ito 

CAPO IX* 

t. J n» voliti )« l^^^^i non p^^nstivano cho « f^r musc^re 
gli <*roi^ f> b pi^vorlà era il primo j;r«ido d^^llVnw 
isnuu Si u^movjino lo rùx bcste^ « si Icniorano con 
rAjiiono: noi T Abbiamo altrove i^ssorvvilo, Quando 
que.<le non sono olio il frutto della et>nquis<ta^ qu«n* 
do non è il sudore deir^jriexdlore^ deirArliere^ del 
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iMMtdnts cbe la riohuma, U rioehsne ^abbono 
■aeeturiamente oorrompere i popoli, fiDmeniaire Te- 
VO) «d accelerare li roTÌna ddle nasiooi. Goal Sparla 
dominò nella Grecia finché le leggi di Licurgo ten* 
nero lontano.dalla Laconie Toro e Targento; cHóflia 
fa grande e TÌrCnosa finchi sacrificò agli Dei di 
lq[00, o di creta* 

Un lo auto presente delle cose è tutto dÌTcrao* 
Ifon sono oggi i bottini, non sono i tributi de* pò» 
poli soggiogaci né le alleante vendutCì né i titoli 
£Mtosi di re, che Cesare, Pompeo, e i patrizii di 
Eoma Tcnderano al più offerente (i), non sono, io 
dico, questi i meni co* quali si richiamano oggi le 
riccbeiie negli stati. Un lavoro assiduo, una vita 
interamente occupata, unita alle buone leggi, ed alla 
moderazione de* governi, è la sola sorgente cbe le 
trasporta; e dove prima un popolo ricco era sempre 
un popolo d' oifbsi, e per conseguenza vicino ad es« 
ser ingoiato dalle avide fauci del dispotismo; oggi 
le nazioni più ricche sono quelle, ove i cittadini 
sono più laboriosi, e più liberi. Non sono più dun* 
qu6 oggi da temersi le ricchezze, sono anzi da de* 
aiderarsi ; e il principale oggetto delie leggi dev'essere 
di richiamarle, giacché queste sono il solo sostegno 
della felicità de* popoli, della libertà politica al di 
fuori, e della libertà civile nell* interno degli stati. 

Persuasi di questa gran verità, che io non ho 
fatto qui che accennare, ma che ho altrove dimo» 
strata (a), veniamo ora alla ricerca delle cause, o per 
meglio dire, delle strade, per le quali le ricchezze 

0) Svetonio io Cas. e, 35 39 52. Oe. ad Ju. lib. XIV Ep. <2. 
(2) Noi primo libro, dove li è prUto del rap|)orU> delle leggi col 
|emo e coli' indole de' popoli. 
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s'introducono, e si confti^nriiiiQ in una nazione. Noi 
parleremo quindi di quelle, col aoooorto delle. quali 
le ricchezze si distribuiscono colla minor pofsiblUi 
disuguaglianza. 

r 

CAPO X. 

Delle sorgenti deUé riccheize. 

L. . ' » 

agricoltura, le arti, il commercio, queste sonp 

I 

le tre sor{{cnti universali delle ricchezze. Coli* agri* 
coltura si ottengono i prodotti della terra; colle arti 
si aumenta il loro valore, si estende il loro uso^ si 
accresce la loro consumazione; col commerciò ^^ 
porinutano, si trasportano, e si dà loro con questo 
mezzo un nuovo valore. La prima dunque ci dà la 
la materia, la seconda ci dà la forma, la terza ci 
dà il moto. Senza la forma, e senza il moto, vi può. 
essere la materia ; ma senza la materia non vi può 
essere ne la formo, nò il moto. La sola sorgente dun* 
que assoluta e indipendente delle ricchezze ò T agri* 
coltura: le sola nazioni af;ricole possono dunque 
vivere da loro; ma le manifatturiere e le commer* 
cianti debbono dipendere dalle agricole. Senza Va* 
gricoltura un popolo può dunque partecipare a*fruui 
del commercio, e dell*industria ; ma Talbero non se 
ne appartiene che a* popoli agricoli: ogni prosperità^ 
che non ò fondata suU* agricoltura, ò dunque pre* 
caria; ogni ricchezza, che non viene dal suolo, è 
dunque incerta (i); ogni popolo, che rinuncia a*be* 

(i) ÌA titiiAXÌone flrirOUmU |)0trr]i1)« (is^orr una prova dì qiiMU 
vrritÀ. QiirMA natioiif^ din può sriisn ilubhii> (lìr>i U più ricca dell' En- 
fo\y», cho Im un picciolisiùino ed ìufelicc terrìturìo, od un gran popolo | 
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naficii dall' agricoltura, che abbagliato da^lutingbicrl 
bfneficil della arti e del commercio^ trascura quelli 
delle produzioni del iuo terreno, che preferisce, in 
una parola, la forma alla materia, può dunque esser 
paragonato a queir avaro imbecille, che mosso dallV 
Tidità d*un tenue guadagno, sdegna d'impiegare 
sui fondi d^in ric<;o proprietario il suo danaro, per 
4arlo tra le mani di un figlio di famiglia disordi* 
nato, ch^ lo priverà boa presto del capitale^ e dei 
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Itloi frutti. Io credo c^he queste conseguente sieno 
cosi semplici^ come lo sono i prinòipii da' quali de' 
rÌTano« -^ 

Lasciamo al lettore il giudicarne , e stabiliamo 
per principio sicuro, che in ogni nazione dorè Ta- 
gricoltura si può Con vantaggio esercitare, le leggi 
ùon debbono trascurare i progressi delle àrti^ e d<rl 
commercio, ma debbono sempre subordinare questi 
a* progressi dell'agricoltura; che questa deve essera 
il punto, dove debbono andare a finire tutte le linee 
economiche; il grande interesse, col quale debbono 
tutti gli altri combinarsi; la divinità, a fronte dèlbi 
quale debbono tutte le altre sparire ; il fondamento 
eterno, sul quale il legislatore deve innalzare il gran- 
de edificio dell'opulenza nazionale. .«. 

Premesso questo principio^ veniattio all'esame 
degli ostacoli^ che nella più gran parte dell'Europa 
si oppotigono a' progressi delF agricoltura, nella 8op« 
pressione de* quali deve tutta interporsi la necessa- 
ria protezione delle leggi. Per serbare un certo or- 
dine in questa ricerca, io distribuisco tutti questi 
ostacoli in tre classi. Nella prima saran compresi 
tutti quelli che vi oppone il governo, o sia l' am^ 
ministrazione; nella seconda quelli che vi oppone 
gono le leggi ; nella terza quelli che derivano dalla 
grandezza immensa delle capitali. Si cominci dal 
governo. 



v_jti 
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CAPO XI. 

Prima classe degli ostacoli che si oppongono a* prò* 
gressi deir agricoltura: quelli che derivano dal 
got^rno, 

'Oe' qualche volta è lecito di mirare con' occhioni 
artefice le statue de' numi; se il mostrare i diietli 
e { vizi i de*' governi non -è un delitto' che ne' paesi 
ové'r^na il dispotismo, o dove'un'osotira' e miste- 
Mi!ÌodÌEi' politica dirige ì sospetti e le mire d'un corpo 
mtistoùratico tìmido perche debole; ma 6' uba virtù, 
vn beneficio in un paese, come qaello dove ha avuto 
la sorte di nascere, nel' quale il governo istruito 
dairesperienza.'>iomÌDCÌa a sentire la necsessttà di 
'Sradicare <gli' antichi disordini, che pur trof^po si 
<'Oppong[onò ella pubblica felicità; se finalmente 'il 
^dovere del filosofò è di 'accelerare ii tempo delle cor- 
rezioni, e di risparmiare ad una nazione •molti espe« 
ri menti e molte prove, che essa dovrebbe fare a sue 
spese, e che spesso dovrebbe pagare^ a ^aro prezzo; 
-se y vero tutto questo, io oltraggerei me e la mo- 
derazione presente de' principi , se parlando de(;li 
ostacoli, che impediscono i progressi dell'agricoU 
' tura nella maggior parte delle nazioni d' Europa, 
' trattenuto da un sentimento vile di debolezza, o di 
adulazione non opportuna, nò desiderata, io trascu- 
rassi di parlare de' più forti, di quelli che derivano 
dal governo. 

L' am ministrazione, cìie dovrebbe essere il soste- 
gno della prosperità de' popoli, e dell'opulenza delle 
nazioni ; V amministrazione y che non dovrcibbe in al- 
tro mostrare la sua influenza che nello spianare la 
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Strada^ per la quale gli uomini dovrebboro correre 
terso la loro felicità; V amministrazione, che dovreb« 
be adottare per regola generale della sua condotta 
quel gran principio: Incbrirsi qdanto mbno si puÒ| 
LASCIAR PARK QUANTO Piv* SI PUÒ; V amministtazion^^ 
io dico , per essersi allontanata da questi salutari 
principiiy ò divenuta nella più gran parte delle na« 
zioni la causa della loro miseria , la destruttrice 
dell'industria degli uomini ^ e la sorgente più fe- 
conda degli ostacoli più forti, che Impediscono alle 
artiy al commercio, e più d*ogni altro all' agricola 
tura, di prosperare. Il primo tra quelli, che riguar- 
dano l'agricoltura, è senza dubbio il difetto di li- 
bertà nel commercio de* suoi prodotti* 

Un errore, derivato da una falsa supposÌ3(ione| 
ha fatto credere a' governi , che potesse uscire da 
uno stato col moto naturale del commercio anoh0 
parte del necessario alla sua interna consumazione. 
Per liberarsi da questo panico spavento si son chiusi 
i porti delle nazioni, si sono circondate di guardia 
le loro frontiere, si sono intimate le pene più spa- 
ventevoli alle clandestine estrazioni di alcuni pro- 
dotti necessarii alla vita: espediente fatale, ohe ha 
distrutto la proprietà, rovinato l'agricoltura, illan- 
guidito il commercio, impoverito le campagne, spo- 
polato gli stilli , e moltiplicate le carestie in uua 
(^ran parte delle nazioni europee. In vano si ò cercato 
in questo secolo di mostrare quest'errore con tutta 
la sua deformità. In vano la penna degli scrittori 
economici ha dipinto co* colori i più vivi il flagello^ 
che reca a^li stati questo pregiudizio funesto. L'an- 
tico sistema combattuto da tanti scrittori, da tanti 
filosofi, dal voto pubblico istesso, si e conservato ia 
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tutta la sua ostensione. I vincoli, che prima tì ero* 
no, -vi sono ancora ; le catenci che tenevano incep- 
pato il commercio delle biade, e d'alcuni altri pro- 
dotti del suolo, in vece di sciogliersi, si sono in 
molte parti ristrette di più; e l'agricoltura intanto 
languisce sotto il loro peso ; il governo rispetta eoa 
superstiziosa venerazione gli antichi errori; ed i £• 
losofi , dopo aver inutilriiente deelam/ito e scritto, 
aspettano con impazienza l'estremità de' mali , che 
può solo risvegliare i governi dal loro lungo, e pro- 
fondo letargo. 

Ma potrei io in un* opera di questa natura in» 
x:ontrarmi in un oggetto così interessante, setixa ag« 
giugncrc qualche cosa del mio a tutto ciò, che si è 
da' tanti scrittori pensato P Se questa intrapresa è 
dliffieile, so sarà forse inutile, non debbo per questo 
trascurarla. Per riuscirvi , bisogna 6ssar lo stato 
della questione. 

Si ù detto che il motivo, che induce i governi a 
vincolare il commercio di alcuni prodotti del terre- 
no neccssarii alla vita, è il timore della carestia di 
questi {jeneri. Ma cosa è carcstiaì Bisogua conve- 
nire nel si{^ni(icato di questa voce. La carestia d*un 
^oncnt ò di due maniere; o quando la quaiitit<\, che 
ve n'iia nello stato, ù iiiferiore a quella clic T inter- 
na consuma/ione ricliiede ; o quando il prozio di 
qu<;sto genere è tale, che una porzione de' cittadini 
non ha come provvechìrscne. iSe la quaulitii dunque 
necessaria all' iriicrna consunìazionc esiste; se il prez- 
zo e caro, ma ò nel tem|)o slesso tah^, che tutti i 
cittadini sono nel caso di |)rovv(ulers(!ne, non si può 
mai dire che vi sia r;ir(\stia di qutisto {genere. In 
Inghilterra, per esempio, il giano cusU ordinaria- 
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mente il doppio, il triplo di quello che costa ia mol* 
ti paesi dell'Italia. Si può dire per questo, che ia 
Inghilterra vi è sempre carestia di grano? 

Premessa questa definizione. Tediamo ora se Tuna 
o l'altra di queste due specie di carestie può deri» 
-vare dalla libertà illimitata del commercio de' pro- 
dotti dei terreno, o se piuttosto entrambe possone 
essere le conseguenze della privazione, o restrizione 
di questa libertà. Supponiamo che il commercio d'un 
genere sia interafnente libero, che non sia da alcun 
vincolo ristretto : in questo caso quale sarà l' uso, che 
il proprietario ne farà? Egli lo venderà al maggiore 
offerente. Se questi è un negoziante straniero , egli 
lo manderà fuori dello stato; so un cittadino, lo 
Tenderà al cittadino; con tal differenza però che, 
nella ipotesi dell' uguaglianza delle due offerte, il 
cittadino sarà sempre da lui preferito per la sicurez- 
za del negoziato. Io non valuto qui le spese ed i ri« 
schi del trasporto, né il pagamento del dazio sulla 
estrazione, se mai vi ù, perchè tutte queste spese le 
suppongo a carico del compratore. 

Supponiamo inoltre, che in una nazione la quan* 
tità della raccolta d'un prodotto del suo terreno su^ 
peri la quantità necessaria all' interna consumazio- 
ne: non si può negare, che l'interesse universale 
dello stato esigerebbe in questo caso che il superfluo 
uscisse fuori, e che nel paese non vi restasse altro 
che la quantità proporzionata all'interno bisogno: 
con una libertà illimitata si potrebbe questo ottene- * 
re? Esaminiamolo. È un assioma nella facoltà eco- 
mica, clic il prezzo di qualunque merce è in ragion 
diretta dcfle richieste, e inversa della quantità della 
merce, e del numero de' venditori. Nella nostra ipo* 
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tefi dunque i pròprietarii del genere, del quale m 
parla, per Tenderlo con vantaggio dovranno mandar* 
lo fuori dello iitato presso quella nazione, nella quale 
la quantità del genere ò itiferior» a quelUi che la 
sua respettiva consumazione richiede* A misura che 
questo genere uscirà dallo stato, crescerà il prezzo 
neir inferno; ed a misura che s'immetterà nelTe* 
itera nazione, diminuirà Testerò prezzo. 11 bene* 
ficio dunque dell* estrazione si anderà aempre dop* 
piamente scemando, e per V accrescimento del pre»^ 
20 neir interno, e per la diminuzione del prezza 
neir estera nazione. Quando finalmente, dopo va- 
rie oscillazioni, i prezzi delle due nazioni andranno 
a livellarsi, allora, cessando il beneficio, cesserà il 
moto, e colla massima libertà non uscirà più dallo 
•tato neppure la minima quantità di questo genere. 

Mi si potrà qui fare un'obbiezione. Mi si dirà 
che questo livello ne' prezzi di queste due nazioni 
potrebbe avvenire, quando dulia nazione venditrice 
si k non solo eHtratto il superfluo di questo genere, 
ma anche parte del ncccsHario alla sua interna consu- 
mazione. La carestia allora non sarel)l>e una conse- 
guenza di questa illimitata libertà che tanto si de- 
sidtTa P Quesl'obbie/ione non può re^^ere che in 
un solo caso, quando si voglia intetanx^ute negare 
queir ordine universale della natura, che si osserva 
in tutte le sue parti. 

Se non si vuol nep^are quest'ordine inalt<TabiIe, 
si troverà che la terra riproduce in o(,'ni anno una 
quantità corrispondente all' universale ronsuuiazio- 
ne. Egli e ma lineo* rore, diee uno scrittore 

molto sensato (1) gli uoiumi condannati 

(1) Veni, Mfiìitti': poi 
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a gitlare il dado per vedere chi debba morir di fa* 
me. Riguardiamoci con occhio più tranquillo, e ri«> 
deveremo idee più vere e più consolanti. Fratelli 
d* una vasta famiglia sparsa sulla superficie del glo* 
bo, spinti' a darci vicendevolmente soccorso, noi ve- 
dremo il gran Motore della vegetazione averci larga- 
mente provveduti di quanto fa d'uopo per sostenere 
i bisogni della vita. Il commercio, quando fosse 
libero, secondando i disegni della natura, supplireb- 
be col superfluo d*una terra al bisogno d' un'altra^ 
e colla legge di continuità basterebbe a periodica- 
mente equilibrare, bisogno ed abbondanza. 

Premessa qnesta verità, che non si può negare 
senza oltraggiare la Provvidenza, vediamo ora se reg- 
ge l'obbiezione. Si è detto, che il pericolo che so* 
TrasCa alla nazione venditrice, ò che il beneficio della 
estrazione fin-isca, quando si è estratto non solo il 
superfluo di quel tal genere, ma anche parte del 
necessario. Or supponiamo che questo avvenga (cosa 
per altro molto difficile per molte ragioni, che la- 
sciò a coVui, che legge, d'indagare) , supponiamo, 
io dico, che ciò avvenga ; vi sarebbe per questo ra- 
resfia d' un tal genere in questa nazione, quando il 
<^ommercio ine fosse libero? Quale è la causa, che ha 
indotto i proprietarii di questo genere a mandarlo 
presso la nazione, che ne aveva bisogno ? Un guada- 
gno considerabile, un prezzo sempre maggiore dell* in- 
terno. Quest'istessa causa dunque indurrebbe un'al- 
tra nazione a portare presso di lei quell' istesso gene- 
re, del quale si è privata per provvederne uu'altra* 
La stessa libertà, ohe pareva che dovesse recarle la 
penuria, le ricondurrebbe l'abbondanza. I suoi por- 
ti^ che non sarebbero chiusi ne all' uscita di questo 



96d LA SCIENZA 

generei né al suo ingresso, darebbero da una parté^ 
e prenderebbero dall* altra. I prezzi sarebbero allora 
aempre ad un giusto livellO| e Aon si vedrebbero 
quelle alterazioni istantanee, che o fanno impallidi* 
4re il ministro^ o conducono al fallimento il nego- 
ziante^ il proprietario, e T agricoltore. 

La massima libertà dunque nel commercio d*ua 
genere non può mai produrre in uno s^ato la prima 
specie di carestia, che si è detto essere il difetto della 
quantità necessaria ali* in terna consumazione^ Vedia* 
mo ora se può produrre la s^cotkda, cioè V alzamento 
del prezzo a tal segno, che una porzione de* cittadini 
non potrebbe provvedersene. Questo non può mai 
avvenire, ed io lo provo con due ragioni. La prima 
di queste è semplicissima. Quando avviene, io do- 
mando, che il prezzo d' una merce, della quale esi- 
ate in uno stato la quantità necessaria al suo biso* 
gno^ sia oneroso, alterato, superiore al giusto livel- 
lo? Quando tutta la quantità esistente della merce si è 
unita in poche mani. Allora manca la concorrenza tra 
i venditori ; allora, il numero di quelli che vendono 
essendo picciolissimo, esorbitantemente crescerà in vi- 
gore delle premesse, il prezzo della merce ; allora fi- 
nalmente il monopolio è inevitabile. Or questo disor- 
dine appunto è quello, che si evita colla libertà del 
•commercio. Quando cìaschedun proprietario può fa- 
re quell'uso che vuole de' prodotti del suo terreno, 
ciaschedun proprietario sarà il negoziante di questi 
prodotti. Egli non vorrà sicuramente spogliarsi di 
questo vantaggio. I soli vincoli artificiali, le sole 
proibizioni possono libarlo a metterli tra le ma- 

ni d'unmonopc uto, pe|^gpa sapere qu al 

uso farne. Ecco %ii nda poi è 
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f<Hi(lata sulla conse}{uenza necessaria , che deriva 
dair aumento istesso del preizo, allorché quest'au- 
mento non va in beneficio di tre o quattro monopo* 
listi| uia de* proprietarii dei terreni. Quando questi 
SOR ricchi, ò ricco lo stato ; quando essi son poveri, 
Id stato ò povero. Tutti gli ordini della società deb- 
bono confessare che la loro sorte ò unita a quella 
de* proprietarii de* terreni. L'artefice che veste i loro 
corpi, che fabbrica le loro case, che costruisce i loro 
mobili, che lavora gli utensili uecessarii alla coltura 
de*loro fondi, che provvede, in una parola, al loro 
comodo ed al loro lusso; il mercenario che li serve; 
l'avvocato che li difende; il mercadante checommer« 
eia per loro ; il marinaro e il vetturale che trasporta 
i loro prodotti ec, tutti questi individui travaglie* 
ranno più, e saran meglio pajrati da* proprietarii dei 
terroni, quando essi vendono a più caro prezzo i loro 
prodotti. Se i non proprietarii debbono pagarli a 
più caro preizo, le loro opere debbono anche a più 
caro prezzo esser pagate da* proprietarii. 11 prezzo 
dunque de* generi sarà caro, ma non sarà superiore 
alle forze di coloro, che debbono pagarlo. 

Da queste riflessioni, che ho appena accennate 
per non mancare a quella brevità della quale fo pro- 
fessione, si può con sicurezza dedurre, che nò Tuna, 
nò l'altra specie di carestia, può esser lu conseguen- 
za d'una libertà illimitata nel commercio de*prodotti 
del terreno. Vediamo ora se Tuna, e 1* altra sono lo 
frequenti appendici della privazione di questa li- 
bertà. 

Se r esperienza non ci facesse vedere la frequenza 
delle carestie ne' paesi ove ha luogo questo sistema 
funesto, malgrado V uborlà de* loro terreni e la rego- 
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licka delle ttagioni, la sole ragione batterebbe p«r 
moitrarci quanto essi debbano essere esposti a questo ■. 
disastro* Per persuadercene ritorniamo ali* ipotesi 
cbe si è premessa, affinchè il parallelo tra* due siate- 
mi sia più esatto. 

Si supponga, cbe la quantità della raccolta d* ma ' 
genere^ il commercio del quale è vipcolato^ superi 
quella cbe la sua consumazione interna richiede : in 
questa ipotesi quale sarà l'uso che si faM di questo 
superfluo? si lascerà marcire nel paese, o con una 
limitata estrazione accordata dal governo, e prece- 
duta da informazioni, da richieste e da calcoli, si- 
permetterà che esca dallo stato. Or nell'uno e nell* al- 
tro caso, io dico che la coltura di questo .geninre si 
risentirà de'vincoli, che il governo impone al suo 
' commercio, e nell'uno, e nell' altro caso la nauone 
ò esposta al pericolo d'un' imminente carestia. Que- 
sto è evidente. Nel primo caso lasciandosi marcire 
questo superfluo^ vietandosene con rigore l'estrazio- 
ne^ il prezzo del genere si deve necessariamente av- 
viiire, e, se questo supefluo è grande, si avvilirà a 
tal segno, che scoraggirà ragricoltore dal proseguirne 
la coltura. L'abbondanza d*un anno produrrà dun- 
que la carestia d* un altr'anno. 

Nel secondo caso avverrà Tistesso effetto riguardo 
alla coltura, masi recherà un danno anche peggiore 
allo stato. Questo sembra un paradosso; ma io lo 
dimostro. 

In un paese, ove il commercio d' un genere non 
è libero, prima che il governo sappia se la quantità^ 
che n'esiste nello stato, superi quella che l'interna 
consumazione richiede, deve lungo tempo passare. Le 
frodi che si possono commettere in questa verifi* 
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CAsione^ t la difficolti^ dì fi»re un mlcolo, i dalidd qua* 
le sono lutti incerti, esigono la massima oculatena 
del gOYerno« L* estrazione dunque di questo super* 
duo non si accorderà che scorsi Tarii mesi dopo U 
raccolta, cioè dopo che i possessori delle terre, co* 
stretti dair inesorabile bisogno, Than già venduto; 
dopo che la derrata si è già tutta ammassata presso 
i monopolisti. Che ne ayTieneda questo? Succedu* 
ta r estrazione, il prezzo de? genere si vetle istanta* 
nea mente crescere, senza che i proprietari i de* terre» 
ni possano profittarne, perchè si troTano già vendu- 
ta a Tilissimo prezzo la derrata in un tempo, nel 
quale e la concorrenza de* venditori, e la quantità 
della t\errata, e il picciolo numero delle richiesto 
si combinavano per renderne tenuissimo il ira loro* 
L*i$lesso motivo dunque, che gli avrebbe distolti 
dalla coltura di questo genere nel primo caso, U 
distoglie anche nel secondo, colla dìlTerenza però, 
che le spese della sementa essendo maggiori allorché 
restrizione h;» fatto crescere il prezzo del genere, 
r impedimento sarà anche maggiore. Inoltre, sicco* 
me, il protìtio di quest\*«trazione va tutto in bene* 
iicio degl* incettatori e non de* proprietari ì, i non 
possidenti y^ la sorte de*quali, ctìme si è osservato, è 
sempre irn>endente da quella de* possessori delle ter- 
re) non trovando ad impiegare le loro braccia e i 
loro talenti, o almeno non trovando ad impiegarle 
con maggior vantaggio di prima, perchè la miseria 
de* proprietarii non permette loro di fare quelle spe* 
se, che farebbero tessendo ricchi ; i non possidenti, io 
dii», veiirauno crescere dopo T estrazione il prezzo 
di quel genere senza che cresca proporzionatamene 
te iu essi la possibilità di pagarlo. 
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Nel primo caso dunque 1* abbondanza d*un anno 
produce una carestia di quantità nel seguente anno, 
e nel secondo caso essa produce una carestia di prezza 
neir istesso anno, e una carestia di quantità nel se- 
guente anno. Quando dunque il commercio d' una 
derrata è vincolato, un'estrazione data accidental- 
mente dal governo, molto lontano dali* esser giove* 
vole, è perniciosissima, e più perniciosa dell* istessa 
proibizione (i). Sotto qualunque aspetto adunque, 
che si consideri questa ingerenza del governo, que- 
sto difetto di libertà nel commercio de' prodotti del 
terreno si troverà sempre essere fatale alla popolazio» 
ne per la sussistenza che diminuisce, e funesto 
all'agricoltura, alle arti e all'industria per lo \sco« 
raggiamento e la miseria che cagiona ne* proprietarii 
de' terreni. 

Ma non finiscono qui gli ostacoli, che il gover- 
no oppone a* progressi dellagricoltura. Ve ne sono 
degli altri che mi contento solo d' enunciare, per 
evitare le ripetizioni inutili, che con ragione contri- 
buiscono tanto al discredito d* un'opera. Questi so- 
no; i.^ r alterazione continua delie tasse su* terreni; 

(4) Io non m'imprpno qui a diinoRtrarc l'incocrenza del RÌfttcrna pn)- 

posU) da Melon, di rcgoL'tre i'e8tra%ione col prezzo del genere. Qiie»l(i 

erroneo tiiHlcmn è stato confutalo fino all' evidenza da un mio coiieitta- 

dino in nn'o])era, die i'a l'onore della patria dove è nato. Questa h scritta 

in francese, ed lia per titolo J'Judnt'iics sur le commerce dt's f^rains. Io 

avrei potuto in questo ca]K) profittare de' lumi ili quehlr> ^and'uonio, so 

prima di romiiiciarlo non avessi giurato di cliiuder tutti i libri, che Min 

comparsi sopra questo sof^getto, e di pensare assolutanmnle da me. Non 

voglio però negare a questo scrittore il tributo dell'ammirazione. Io drh- 

bo confessare , clie i suoi dialoglii mi bau sorpresi^ Non è piissibile dì 

scrivere in una materia cos'i sterile con tanta eb-gatiza, con tanto brio, 

con tanta amenità. Kra riserbato al crbrbrr» (ìalliiui il portare ne' mn^az- 

xinl de' grani quelle grazie , che Fonlcncllc aveva con raa^'ior faciUu 

condotlc nelle lombo de' morii. 



DELLA LEGISLAZIONE ajS 

>•* ralicoazione delle rendite del fisco; 3.* la natura 
4* alcuni dazi; zj.* la maniera d'esigerli; 5.* la moI« 
tlpHcità degli uomiiii| che si tolgono all' agricoltu* 
ra, non per giorare, non per difendere, ma per de- 
fraudare la nazione ed il principe nell* esazione delle 
sue rendite; 6.* il sistema militare presente. Di 
quest* ultimo si è già a lungo parlato, e degli altri 
si parlerà nel decorso di questo libro, dove l'ordine 
delle mie idee e la distribuzione della materia, che 
ho per le mani, mi permette di osservare questi dì» 
aordini in tutta la loro estensione, sotto tutti i loro 
aspetti, e mi permette, più d'ogni altro, di disten* 
dermi sulla scelta de* mezzi proprii per estirparli. 

CAPO XII. 

Seconda classe degli ostacoli che si oppongono c^pro^ 
gressi deir agricoltura: quelli che derivano dalla 

ijrli Ateniesi sacrificavano agli Dei non conosciuti^ 
e noi dovremmo sacrificare al Dio conosci uto^ affina 
che ci preservasse dagli errori che non si conoscono. 
Questa preghiera pubblica, che la Provvidenza noa 
isdognerebbe d* ascoltare e d' esaudire, ci &rebbe for> 
se vedere nelle nostre leggi alcuni difetti ed alcuni 
errori, i quali se non distruggono interamente l'agri* 
coltura, la mantengono almeno in quello stato d'av* 
viliinento, nel quale noi la vediamo, avvilimento^ 
che il declamatore attribuisce aWizii degli uomini, 
il volgo a* flagelli del cielo, 1* agricoltore alTintem** 
parìe delle stagioni, il progettista inetto all' igno- 
ranza delle macchine^ e degristrowenti proprii per 
Tom. I. i8 
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facilittrela coltura; ma che il solo filosofo, che me* 
dita ed osserva, ritrova ne' vizii de' governi e negli 
errori delle leggi (i). 

Vi sono in molte nazioni dell'Europa alcune 
leggi, che paiono espressamente emanate per distrug- 
gere l'agricoltura. Alla testa di queste io ritrovo 
quella, che proibisce a'proprietarii delle terre di 
murare i loro poderi, e di chiuderli con ogni specie 
di siepe, o di argine. Se non si fosse dimostrato e 
colle ragioni, e coli' esperienza, quanto la chiusura 
de' terreni contribuisca alF ubertà delle raccolte ; 
quanto acceleri la riproduzione; quanto moderi i ri- 
gori del freddo, e l'urto decenti cosi distruttori 
nella primavera ; se l'esperienza dell'Inghilterra non 
avesse fatto vedere, che il prodotto delle terre rin- 
chiuse supera d' un quarto, per lo meno, quello 
delle terre che non lo sono, e che la pastura, in vece 
di risentirsene, vi trova i più grandi vantaggi; se 
non si fosse, io dico, dimostrato tutto questo, per 
assicurarsi dell'ingiustizia, e desinali, che arreca 
questa legge all'agricoltura, basterebbe scorrere per 
le campagne, per vedere quanto questa proibizione 
acoraggisca l'agricoltore, il quale vede una metà della 
aua raccolta perire in ogni anno per dover tenere 
esposto il suo campo ed agli animali che vanno a 
pescolarvi, da' quali è quasi impossibile di garantir- 
si, ed alle vetture, che vi passano per risparmiare i 
cattivi passi delle strade pubbliche, ed a* furti, che 
vi si fanno colla protezione istcssa della legge. 

Avendo io domandato un giorno ad un agricol- 
tore di buon senso, perchè non piantasse egli nel suo 

(<) Qiutitli mwi i ytrì fl;t^<lli <!<! ci#^I<#, i meno ftenoiliili tua i |ùù 
fort'if t pei iiottia diuffriiùu i più iivjdcuu. 
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podere niuna specie di piante, di gelsi particolMv 
niente, così profittevoli ogj^i che la seta è divenuta 
uno de* principali oggetti dell* industria: a questa 
domanda, dopo aver mandato fuori un profondo sov 
spiro, egli mi rispose : Signore io sono troppo avve^ 
duto ne* miei interessi, io non avrei trascurato un 
oggetto così profittevole, se la legge non me lo proi» 
bisse. È vero, seguitò egli, che non vi è alcuna legge 
espressa, che mi proibisca di piantare quante piante 
io voglia uel mio podere, ma vi è una legge: cspres» 
sa, che mi proibisce di chiuderlo^ Or sappiate che 
dieci sole capre, che s* introducano nel mio campó| 
basterebbero per distruggere in poche ore cinque» 
cento piante tenere di gelsi, se io ardissi di piantar* 
le. Ancorché io avessi il dritto di proibire a qualun* 
que specie di animali di venire a pascolare nel' mio 
podere, dritto che la legge non mi dà che in alcuni 
mesi dell'anno (i) ; ancorcliè, io dico, avessi questo 
dritto, potrei forse soggiacere alla spesa, che si ri* 
chiede, per custodire, come si conviene, un carnv^ 
pò aperto da tutte le parti ? Noti sarebbe una stra^ 
nezza lo spender tanto a migliorare un fondo, che 
le leggi condannano a languire? Che queste mi 
permettano di chiuderlo, che mi permettano di 
far valere nel mio campo quel dritto che io ho 
nella mia casa, che mi restituiscano finalmente la li* 
berta di dis^ìorre di quello che è mio, e voi vedrete 
dopo pochi giorni tutto il mio podere circondato da 
gelsi, da olivi, e da ogni altra specie di piante, che 
questo terreno ò atto a nudrire. 

Questa semplice risposta di questo agricoltore r. 

(t) Dal (ciiipo della bcqicuU Uno al tviiipo della racculu. 
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sorprese. Io ne dedassi da principio V ostacolo che 
questa legge oppone a' progressi dell* agricoltura, e 
riflettei quindi al colpo fatale che reca a* sacri dritti 
della proprietà* Io non so intendere, come i legi- 
slatori r abbiano rispettata rosi poco. Ancorché la 
chiusura de* terreni fosse una cosa indifferente per 
i progressi dell'agricoltura, ancorché giovasse a quaU 
che cittadino, io non reggo nella legge che la proi- 
bisce, che un'ingiustizia manifesta, un attentato con- 
tro gr imprescrittibili diritti della proprietà. 

Non bisogna confondere le leggi proprie per di- 
rigere un ordine di frati, colle leggi proprie per di- 
rigere una società civile. In un chiostro tutto é di 
tutti, niente e individualmente d'alcuno ; i beni for- 
mano una proprietà comune. Questo è un solo es- 
aere, dice uno scrittore celebre (i), fornito di>yen- 
ti, trenta, quaranta, mille, diecimila teste. Non è 
cosi d'una società. In questa ciascheduno ha la 
sua testa e la sua proprietà, una porzione della 
ricchezza generale , della quale egli è il padrone, 
ed il padrone assoluto , e della quale egli può 
usare, ed anche abusare a capriccio. Ancorché il be- 
ne pubblico esigesse che egli ne facesse uso in una 
certa maniera, il legislatore non deve prescriverglie- 
lo espressamente. Egli deve ricorrere alle vie curve: 
egli deve in tal maniera combinare i,suol interessi, 
che questo proprietario faccia della sua proprietà 
queir uso che la legge desidera, ma che lo faccia 
spontaneamente, senza l'espresso comando delle leggi. 

La differenza tra una nazione ben regolata, e 
una nazione mal regolata, è questa. Nella prima gli 

(1) L'autore doli' istoria rilt)S)olica e |M)lilica degli slabilimcnti dc^li 
Eurojici nelle due iuditt. 
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uomini Tanno direttamente, ed obliquamente vanno 
le leggi, e nella seconda obliquamente vanno gli uo» 
mini, e direttamente le leggu Nella prima il legi« 
slatore maneggiando l'interesse privato del cittadino^ 
r induce a fare quello cbe egli vuole senza obbli» 
garlo, sema neppure palesarglielo; e nella secon* 
da egli lo innaspriscoi lo. irritai lo dispone a dive* 
nir refrattario, mostrandogli il suo disegno, la sua 
volontà, la sua forza, e nitsCondendogU i suoi in* 
teressi. 

Lo stabilimento, per esempio, delPimperatoro 
Pertinace, il quale volle, che un campo lasciato in*» 
colto appartenesse a colui che T avrebbe coltivato, 
andava troppo direttamente al suo scopo. Per prò* 
leggere TaglricoUura egli offendeva la proprietà^ 
che dev'essere il primo nume del legislatore (i). 

Se un campo è mio, io posso consecratlo alla 
sterilità, e il decoro della proprietà richiede che la 
legge mi permetta, riguardo* a quest'oggetto, d*ea-» 
aere un cattivo cittadino ; poiché, se essa mi toglie 
questa libertà, se essa mi comanda di coltivarlo, e 
di coltivarlo a suo talento, io non sono più il pa« 
drono del mio fondo, io non ne sono che un animi- 
nistrntore dipendente dalla volontà d*un altro. 

Premesse queste riflessioni, che diremo noi della 
legge, che proibisce al proprietario di chiudere e di 
murare il suo fondo? Ancorcliò questo giovasse in 

(4) Non Infogna confonderò la It^go di Pertinace con qit«lU di Va* 
lentininno, di Trtulonioi e d*Ai*c«dtOy la qiude lautto il primo occupante 
in poMiut»u dolio terre ab])Audouate , pun^hò per .Iti a|MiAÌo di iluc «ani 
non np]inrii(rn il vero paditHie. Qiu'ito non dintrugge la pmprietk, perdio 
chi MliKandona quello die è ano, e veile con indiflereniM iiupadron irtene 
un nìtvwf niiMtra un (acito consenso i dio la legge iuiorpeU'a in favore 
del uo>dlu |>o»»oui()r«. 



gualche maniera a' progrecsi àeW agrìcoììntz^ na« 
ftlcrim«nti della legge di Pertinace, basterebbe que- 
ito per giustificarla dall* oltraggio che fa. alla prò* 
priecà ? Si può furs^ c'ercare un bene col soccorso 
d' un*ingìustizia| e gUtarea terra una città per in" 
nalzare su le sue roirine on sontuoso edificio ? Bla 
sequesu legge non sol#non è favorevole, ma distrug* 
gè l'agricoltura; se uel feinpo istcsso, che ferisce ed 
altera tutti i principi ideila sacrosanta proprietà, sco? 
raggisce l'agricoltore dal piantare, dal seniiaar^ dal 
coltivare (come si è veduto); se nel tempo iat^sso 
che è ingiusta , è anche perniciosa, non si dovrà 
forse considerare come V ignominia de* nostri codici, 
e come il ramo più irregolare e più informe di 
quella quercia mostruosa ed antica, misero e vergo- 
gnoso emblema della legislazione presente delle Da« 
«ioni d'Europa? 

Uno spirito di pastura male intesa ha dettato 
questa legge, e 1* i«tc$si> spirito fa ancora sussistere i 
fondi demaniali in una gran porzione dell'Europa, 
Questi fondi che, essendo di tutti, si può dire che non 
sono di alcuno ; questi fondi che sacrificano alia ste- 
rilità una parte considerabilissima de' terreni delle 
nazioni ; questi fondi che, vendendosi a' particolari 
cittadini; farebbero crescere quasi d'un terzo la mas- 
sa dell'annua produzione; questi fondi finalmente 
che potrebbero somministrare ad un legislatore av- 
veduto i mezzi per cominciare la gran riforma, che 
si dovrebbe intraprendere nel sistema universale del* 
le contribuzioni, questi fondi, io dico, sono con- 
dannati a languire i a il pascolo di p oche 
pecore, che 1' indig( iduce per |M^|h0 nò 
proprietà, né richie ^are 1 >• 
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Il timore di nuocere a questa classe infelice de'citta^ 
dini, i quali per altro sarebbero i primi a profit* 
tare della vendita de'demanii^ questo timore^ io di« 
co, distoglie i nostri legislatori da un' intrapresa, 
che potrebbe forse far mutar d'aspetto 1^ agricoltura 
neir £uròpn, e questo istesso timore fa ancora sussi« 
stero in molte parti la legge che proibisce la chiusura 
de* terreni. Misera condizione dell* umanità! La bar» 
barie, l'ignoranza, i pregiudizii fino la pietà istessa 
de*legislatori, tutto cospira alla sua miseria ! Ma non 
sono questi i soli ostacoli, che le leggi oppongono 
a' progressi dell* agricoltura (i). Ve ne sono degli 
altri, una porzione de* quali è mescolata tra le votì» 
ne ancora esistenti del sistema feudale* 

Quando questo sistema fatale era il sistema di 
tutta r Europa, quando l'anarchia de* feudi era nel 
massimo suo vigore, i metalli non entravano nella 
contribuzioni pubbliche o private. I nobili serviva* 
no lo stato, non colle loro borse, ma colla loro per- 
sona, e i loro vassalli somministravan loro le ren*» 
dito o in derrate, o in opere. Da questo ebbero ori* 
gine le decime sopra tutti i prodotti, e quella prò» 

(4) In alcuni pnrsl dell' Europa il proprietario d'un fondo non può 

venderlo nv.mti il pcMinoM» dt'l govorno» uh può (godere do' suoi frutti) le 

non dimora nel dihtrnttti d«*l pAoRC ove* le huo torre gono lituate. Kcco 

una di quelle l<*gKÌ> che vanno dircttnntento al loro icopo, e che, p«r 

gio\ttre all' agricohuray divrngtmo un (mtncolo furtii»inko a' suoi prtigreiai. 

(^)ucHta logge ha prodotto un tale aMMirrìniento per il pottcsto delle terrò 

in (pioni i paoni y die non vi h chi voglia comprarle > e per conAegtienxK 

farlo Miloro. L'agricoltura languisco sotto ì vincfdi, che una lègge inetUi 

e pvrnioioKa ha stabiliti coli' idea di proteggerla. Bisogna persuaderci» 

clic ogni diiiiiniuiooc, ogni scossA) che si r<*ca a' preziosi dritti della prò- 

priotiii è il iiingglor obtaeolo clic si possa opi>orre ali* industria <logli uo- 

teini : ogni osteaiiiono, ohe si dh a cpicsti dritti^ è il pia gran bcneflcioy 

» le leggi iK>fisano recarle. 
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atazione d* opere che il barone esìgerà daWaMalIi^ e 
<^e i barbari chiamavano corvata. Questi dìsordi* 
ni, che distruggono direttamente lagricoltura, avreb- 
bero dovuto interamente svanire colla rovina del si- 
stema feudale. Ma il fatto non corrispose alle spe- 
ranze de* popoli. Ciaschedua principe, divenuto solo 
padrone ne' suoi stati, abolì come magistrato alcuni 
abusi nati dal dritto della guerra, dritto che distrug- 
gè tutti i dritti ; ma molte usurpazioni consecratd 
dal tempo furono rispettate, malgrado le grida della 
libertà e dell* interesse pubblico. La maggior parte 
delle prestazioni personali non sono state abolite in 
molle nazioni d*Europa, e le deeimé sopra tutti i 
prodotti della natura, che avrebbero dovuto essere 
abolite o permutate, sono, per la rovina dell* agricol* 
tura, ancora in uso nella maggior parte di questi 
scheletri non ancora inceneriti delle moderne ba-> 
ronie. 

Sussiste ancora quasi universalmente il barbaro 
dritto della caccia: questa è un* altra reliquia della 
feudalità. I popoli del SettcMitrione, questi Irocchesi 
deir Europa, de' quali noi abbiamo vergognosamen- 
te conservato le leggi, erano cacciatori per professio- 
ne e per bisogno. Quando essi discesero nel Mezzo- 
giorno, quando strapparono all' Impero moribondo 
le sue più belle provincie, quando essi s'impadroni- 
rono de' paesi più favoriti dalla natura, non si po- 
terono dimenticare del loro antico mestiere. Essi 
non vollero lasciare d'esser cacciatori. Ma siccome 
non più era il bisogno che ve li chiamava, ma il 
piacere; quest'esercizio, dopo essere stato l'oggetto 
dciroccupazion(? (Iciriii(lìi;eiizay divenne una delle 
delizie e delle ricercale dislrazioui dell'opulenza^ 
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della noiai e della voluttà. Il padrone del feudo» il 
barone solo, potè disporre della caccia nel suo feu« 
do. Per soddisfare stmza molto stento a questo pia* 
cere, per moltiplicare le vittime del suo ozio distrut- 
tore, ciaschedun feudatario volle avere, a spese dei 
suoi vassalli, alcuni vasti spazii riserbati a se per 
questo piacere, in maniera che, dovunque si trova* 
vano i segni della proibizione, ivi si trovava una 
quantità immensa di animali privilegiati, autoriz- 
zati a devastare le campagne , e destinati a perire 
esclusivamente per le sue mani. Questo dritto, che 
risente di tutta la barbarie de* tempi ne*quali ha 
avuto origine; questo dritto contrario alla proprie* 
tà, e air interesse pubblico^ e che non lascia di 
nuocere infinitamente a' pro<;ressi dell* agricoltura ; 
questo dritto, io dico, non solo non è stato abolito^ 
ma si esercita col massimo rigore in una gran por* 
zionc dell* Europa, e questo avviene ne' paesi, nei 
quali non vi è che l'ombra sola della feudalità. Or 
che dovrà avvenire in quelli, ne* quali questo mostro 
conserva ancora il suo antico vigore? 

Che dovrà dirsi della Danimarca, della Polonia^ 
d*una gran parte dell' Alemagna e della Russia, ova 
la filosofia, che ha illuminato il resto dell* Europa, 
e fissati i dritti dell* umanità, non ha potuto an« 
Cora annientare la servitù della gleòa? Chi lo cre- 
derebbe ! Questa specie di schiavitù sussiste ancora 
in alcuni paesi, che da più di dieci secoli vantano 
la loro libertà, e combattono per ossa. Questa li- 
bertà risiede iu poche migliaia di nobili, e di preti : 
il resto della nazione è composto di schiavi attac- 
cati ili suolo ove nascono, che non conoscono nò la 
proprietà reale, nò la personale, che coUivano un 
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ivtdramenta •; oolaro. tra Icirinani del tiranno,, che 
li opprime... I4i' loro fortuna^ indlpeiiktoite 4aireai« 
to dalU raoeolta^ li prWa del dolce «eotimeqto delbi 
iperanaai -.npiicof fp|<Mie ddja iaUci^^ Mm coltivano 
pei; timore' del bpstpn^ Hmprci iawlziMo. aul loro 
dovaOi <Se qaoiio '40ooiparÌ9ee^..a6/»i.:ntira,per Uf 
momeiìUi, il Oprio: del-Woro è ii^Mrrqlto^.e la .nn* 
Mte irritala Tendijca colte eo* Sterilità i torti che ìm 
legge reca a* auoi coUiyatòr4« Quali nerayiglia, cho 
ragrjcoltura aia nel p^qio stitto in qu^ti paeaif 
Poti^ebbe eiaa: . ^proaperare fra : te vjfibbie: ;daUa . diape- 
saxioney firn lo ininaecie della fbraa» irfi Vairvilimeii-' 
IO, la baasena e rignqransu della. achiaTitài aotta 
te.Terga della' tirannia? Ma io non la finirei mai^ 
^ Tòlewi eiaminare dìatiniamente tutti gU ostacoli^' 
ohe le leggi feudali, oppongono a'progreaai deiragrir 
òoltura nelle diverkevoaaioni dell* Europa, Siccome 
queste leggi non aonò da per tutto le stesse (i)^ 
siccome in un* istessa nazione esse variano relativa- 
mente a'privilegii accordati nelle concessioni de* feu- 
di, siccome finalmente il difetto dell' uniformità, 
questa caratteristica d'una legislazione difettosai è 
propriamente il vizio inerente de' codici feudali; per 
rilevare tutti gli ostacoli, che- questi oppongono ai 



(4) PreMo di noi, ]ier esempio, e presto alcime thre nniont, la de- 
voluzione de' feudi al fisco nel difetto d* eredi laterali in qtunto gradb^ 
la proibizione d'alienare i fondi feudali, e l'estensione di tutti i censi 
allorché il feudo si devolve, sono tante altre sorgenti feconde d'ostacoli 
«'progressi dell' agricoltura^ tutte deriva^' d|L|taMMi feudale. Io non ne 
parlo qui, perchè mi trovo d'averne ^^^^k|«OHi nel capo IV di 

^pesto libro, dove si sono esaminati ^^k^ ^^SP> 

discono la circolazione de' fondi fei ^KsUe 

de' pfoprìetarii. 
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progressi deir agricoltura, io dovrei entrare in un 
dettaglio che rieercfaterebbe un'opera a parte. Mi 
basta d* avere accennato i più grandi e i più comUf 
ni : quelli, che non han luogo che in un sol pae- 
se, non entrano nel mio piano (i), i» 

Io passò, finalmente a rilevare un altro disordt-' 
ne, che non è né piccolo, né particolare, che non 
nàsce dal difettò delle leggi, ma dairesecnzioae^ e 
che ci dimostra quanto anche le buone leggi sono 
inutili, quando tutto il sistema della legislazione 
ò difettoso.' ; • 

Di questo disordine io parlerò nel seguente capo, 
che non sarà che un'appendice di questo che io 
termino. 



I : 



CAPO XIII. 



Proseguimento dello stessQ soggetto. 

•4 

Cjthe dovrebbe dirsi d'un paese, nel quale le catti-: 
ve leggi si osservano, e le buone si trascurano, e 
sono messe in disuso P Tutti i presagii circa la sua 



(1) \jt decime degli ecclesiastici sono anche un altro forte ostacolo» 
che le l<^i oppongono a* progressi dell' agricoltura in quasi tutta i' Eu' 
popa. Kiente di più facile, che la commutazione di questa sorgente di 
sussistenza del sacerdozio. Noi lo faremo vedere nel quinto libro di que- 
sta opera , dove si esaminerà la maniera y colla quale lo stato dovrebbe 
provvedere al sostentamento del elencato, e le n'è già dato un saggio 
negli antecedenti capi. 

In Inghilterra si pagano ancora le decime alla Chiesa, ma i preti si 
sono convenuti per una certa prestazione fissa, che non è dipendente 
dall'esito della raccolta. Ne' paesi, ne' quali non si è (atta questa conven- 
lione, ne' paesi, ne' quali U decima varia siccome variano le raccolte, 
r agricoltura, a relazione del dottor Younf^ è restata molto indietro. Leg* 
gasi Youog , Aritmeliy.a politica parte I. 



,* 
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sorte non gì* intimerebbero forse una rovina immi- 
nente? Or questo è infelicemente lo stato di molle 
nazioni dell'Europa* 

Noi abbiamo così nel dritto comune, come nel 
municipale^ alcune leggi utilissime per proteggere 
le cose necessarie al lavoro della terra, e per vegliare 
alla sicurezza, alla tranquillità, ed al comodo degli 
agricoltori. I vecchi codici delle romane leggi ci 
han tramandati molti stabilimenti degl' imperatori 
relativamente a quest'oggetto. Hot sappiamo, che 
Costantino il grande ordinò, sotto pena di morte^ 
agli esattori del fisco di lasciare io pace T agricol- 
tore indigente (i)« Egli fece anche di più. Siccome 
tra gli altri pesi delle provincie, vi era quello di 
somministrare i buoi per le vetture pubbliche, Co* 
stantino escluse da questa contribuzione quc*buoi, 
che erano addetti alla coltura della terra ('2). Non 
contenti di questo gl'imperatori Ooorio e Teodosio 
vollero anche con altre leggi garantire gli agricol- 
tori da quella specie di nemici nascosti, che vanno 
in nomo della legge a toglier loro da mezzo a'solchi 
il bue compagno de' loro sudori, e fino a privarli 
dogi* istru menti stessi del lavoro. Per ottenere que- 
sto fine essi proibirono al creditore di privare il de- 
bitore di tutto quello, che poteva servire alla col- 
tura della terra, per costringerlo al pagamento. Gli 
schiavi, i buoi, e tutti gT istrufiieuti agrarii erano 
compresi in questa proibizione, e la pena di morto 
fu destinata a coloro che avrebbero violato la leg- 

se (3). 

(\) Cod. Tlteod. liK n lit. 30 Ing. \. 
(2) Coti. Ttiend. lil», 8 ht. Ti Irg. \. 

(.1) f/^g. 8 (ah\. quiv ICS l'ifiii. oùlif^. pOBM. , *'. Ic ftupr.i citale l^-ggi 
del ì.'a.)ì\\cìì Tcodosittiio. 
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Gì* imperatori Valente e Valentiniano non trascu* 
rarono un oggetto così interessante, e la maggior 
parte de* codici municipali dell'Europa ha confer- 
mato questi stabilimenti della romana politica, se 
non in tutto, almeno in parte (i). Ma chi non sa 
quanto queste leggi sono poco osservate nella mag- 
gior parte delle nazioni, quanti mezzi si sono tro- 
vati per eluderle, quanti attentati si commettono con* 
tro la più giusta di tutto lo immunità, contro quel- 
la, che considera come sacre le cose destinate alla 
riproduzione? 

Il bue, il cavallo, la porzione ìstessa della rac- 
colta destinata alla sementa, tutto s* immola ali* avi- 
dit«\ del creditore, e alle cento bocche sempre aperte 
del fisco. 

Il sistema funesto d* indagare lo spirito della leg» 
gè, sistema distruttore della libertà civile, ha som- 
ministrato a' nostri magistrati il mezzo più strano 
che si possa immaginare, per eludere il senso espres- 
so di queste leggi. Allorché un creditore ricorre 
contro un agricoltore insolvibile, se questi ha un 
bue, il magistrato gli ordina di darlo al suo credi- 
toro in soddisfazione del suo debitO| e crede di se- 
condare lo spirito della legge proibendo al creditore 
di vendere questo bue al macello. Che importa, di* 
cono essi, che il bue sia di questi, o di quegli? Ba- 
sta, che non si tolga alla coltura quest'istrumonto 
di riproduzione, per secondare l' idea del legislatore. 

(0 Arrigo in» Carlo IX, Arrigo IV, Luìki XIII, e T^iìi;! XIV in 
Frniu'ia, v jirrHHu dì noi 1<; praiuiiiiitirike, e lo coHtitur.ìoiù (htì rv.^uo Imn- 
no conlriniaU) qucHtu Ha\io (iiMtMininay.ioni, mn, ardisco di dire, inutile 
niiMitr. \aì |)r(*i>oton74i lin ritmvato la- maniera di eluderle, e i cUiuorì 
nutNL'rsnli della fllusofia co lo atlettUtui. 



t86 LA SCIENZA 

Bisogna dunque su pporre, che gì* imperatori di 
Roma, e tutti gli altri legislatori^ che han conferma- 
te queste determinazioni, credessero che non tì fosse 
in natura che un numero fisso di buoi atti a stra- 
scinare r aratro, e che per conseguenza non potesse 
alcuno prevvedersene senza privarne un altro. Si può 
forse ideare un giudizio più mal fondato di questo? 
Si può forse indagare lo spirito di una legge con 
maggior bassezza ? Se Montesquieu fosse riuscito 
con altrettanta felicità in questo mestiere, il suo no- 
me, che oggi fa la gloria della sua patria, non fareb- 
be che oQCupare una riga di più ncH* elenco alfabe- 
tico de*mis«l^i glossatori. Se i governi dunque , le 
leggi, i magistrati, se tutto contribuisce a rendere 
dura e penosa Tarte più antica e più necessaria, che 
speranza avlpem noi, che le campagne divengano fe- 
conde, che queste fioriscano fra i sudori e le lagrime 
dell'indigenza, e sotto i passi distruttori dell* oppres- 
sione? Quando tutti i privilegii, e tutte T esenzio- 
ni sono per le città, e tutti i pesi per le campagne ; 
quando il nome di villano è divenuto oltraggioso; 
quando la condizione istessa di colui che vende 
nelle città la sua persona al più offerente, è dive- 
nuta migliore di quella del cittadino, che nudrisce 
il sovrano eia patria ; quando torna più conto d an- 
dar mendicando nelle grandi città, che soccorrer la 
natura nelle campagne; quando finalmente i clamo- 
ri, e le lagrime di quest'infelici non si curano, e 
si disprezzano, nel mentre che tutto si sacrifica nelle 
capitali alle grida insen' '^i una turba di esseri 
senza beni, senza prò] ttca onore, edi^il solo 



merito de' quali è d*ei ^ irritabil^^^*»re 

turbolenti; quando, i èli 
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tico del secolo^ qual meraviglia ci dovrà recare il Ve* 
dere in quasi tutte le nazioni dell'Europa ingrandirsi 
sempre più^ a spese delle campagne, questi colossi 
fastosi delle capitali, i quali pare che contribuisca* 
no al decoro degli stati, ma in fatti gli opprimono 
col loro peso, e ad altro non servono chea perpe^ 
tuare l' inganno, nel quale sono i governi circa la 
prosperità de'loro popoli? Di questo funesto disor- 
dine, di questo disordine distruttore deir agricoltu- 
ra, delle cause che più particolarmente cooperano a 
fomentarlo, e de*rimedii più opportuni per indebo*- 
Urlo, io parlerò nel seguente capo* 

CA.PO XIV. 

Terza classe degli ostacoli che si oppongono a* pro^» 
gressi deir agricoltura : quelli che derivano dalla 
grandezza immensa delle capitali. 

Il Tolgo, al quale tutto quello che è grande impo- 
ne, ammira le grandi città e le capitali immense. 
Il filosofo non vi vede altro che tanti sepolcri son- 
tuosi, che una moribonda nazione innalza ed in- 
grandisce, per riporvi con decenza e con fasto le 
sue ceneri stesse. Io non dico, che non vi dovrebbe' 
esser una capitale in una nazione ben regolata : Teti- 
mologia istessa della voce ci fa vedere che questa ò 
cosi necessaria ad uno stato, come la testa è necessa- 
ria al corpo : dico solo, che se la testa s* ingrandisce 
troppo, se tutto il sangue vi corre e vi si arresta, il 
corpo diviene apopletico, e tutta la macchina si di- 
scioglie, e perisce. Ora in questo slato d* apoplessia 
*^o infelicemente la maggior parte delle nazioni 
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deirRiiropa. La loro tenta aì è ingrandita a dismisu* 
ra. La capitale^ che dovrebbe essere una porzione 
dello statoy è divenuta il tutto, e lo stato non è più 
niente. Il numerario, questo sangue delle nazioni, 
tì si è funestamente arrestato, e le vene, che do» 
Trebberò trasportarlo nell* interno dello stato, ai sono 
rotte o oppilate. Gli uomini, che seguono il corso 
del mcttillo, come i pesci seguono la corrente delle 
acque, hanno abbandonato le campagne per fissare 
la loro sede nel solo paese ricco della nazione. Uo- 
mini e ricchezze, tutto si è concentrato nelTistcs- 
so punto : essi si sono ammucchiati gli uni su 
gli altri, lasciando dietro di loro spazii iiiriniti, e 
ciascheduna di queste grandi capitali è divenuta 
una seconda Iloma, che conteneva tutti i suoi cit- 
tadini fra le sue mura. Questo e lo stato presente 
della maggior parte delle nazioni dell'Europa, stato 
inC4)mpatibile co'progressi delKagricoltura, e colla 
prosp(!ril;\ de* popoli. Bisognt.Tchlx; contrastaro un 
assioma per sostener l'opposto, li un a^^ioma nella 
facolu rurale die indip(*ndeiitemente dalla sua fé- 
cor)dit(\^ la terra produce scinpre a misura di quel 
che se le d/i. ()v .se le darh .sempre poco, (indie tut- 
ti) quel che vi ò di ricco nello stato, abiterà nella 
capitale; (indiò il propri<;tario abbandoueni il suo 
fondo tra le mani d* uti (attore poco impegnato a 
migliorarlo ; (itichè il danaro^ die corre nella capi- 
tale, vi nrsterà .Hejiolto ; (indie le spese, che vi si 
(antio, non permetteranno al proprietario che Tabi- 
t;i, di .serbare una por/Jone delie sue rendite per 
migliorare i suoi fondi .sempre; mal coltivati loiita* 
ni da' suoi ordii ; (indie tanti essc^ri, dir; p^ilrebbo 
ro coltivare la terra e niolllplicure lu &oinma delle 
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8ttc produzioni, perseguitati dulia miseria, fuggi- 
rauno nelle capitali, per andar mendicando un pa- 
ne che essi potrebbero somministrare agli altri, o 
per tendere il loro ozio ad un ricco più ozioso di 
essi : finalmente si darà sempre poco alla terra, fin- 
ché la sua coltura si abbandonerà tra le mani della 
indigenza^ sempre deboli e sempre sterili. 

Queste sono le conseguenze necessarie della gran- 
dezza immensa delle capitali, e questi sono gli osta- 
coli che questo disordine reca a* progressi delTagri* 
coltura. Per cercare uu rimedio a quCvSto male un 
principe de* nostri tempi ha proibito a tutti gli agri- 
coltori del suo regno di fissare la loro dimora nelle 
città. Ninna legge ha mai ottenuto meno il suo fine 
di questa. In vece di proteggere rngricollura, l'ha 
degradata ; e la popolazione delle sue città, in vece 
di diminuirsi, è cresciuta. I mali sussistono, i ri« 
medii sono inutili, quando non si yt>lgono gli occhi 
alle cause. Or molte sono quelle, che concorrono ad 
ingrandire le capitali sulle rovine delle campagne» 
Io le distribuisco in due classi. Altre sono necessarie^ 
altre sono abusit>e. Contro le prime bisogna cer* 
care un compenso, contro le secondo una riforma. 

Vediamo adunque, prima d'ogn* altro, quali sono 
le necessarie, e quale sarebbe il compenso da opporre 
alla loro azione sempre viva. 

La capitale, considerata come sede del governo, 
deve necessariamente richiamare a se molte ricchezze 
e molti uomini. Siccome ciaschedun proprietario 
deve pagare allo stato una porzione delle sue rendi- 
te, o una tassa sopra i suoi fondi ; siccome V indu- 
stria di ciaschedun nomo gli deve anche, più o me- 
no, secondo le leggi o gli usi fiscali di ciaschedun 
Tom. 7, ' 19 
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fune, secondo i dritti stabiliti sulle consumazioni, 
ittir esportazioni, sullo materie prime, sulle mani* 
fatture ec, ; tutte queste somme immense vanno ne« 
eessariamcnto a colare nella capitale. 1 gran mini- 
stri del sovrano, e dello stato, i magistrati deUribu- 
nali superiori, tutti i cortigiani, dove vi e un tra- 
no, e tutti gli altri impiegati nel numero infinito 
delle cariche, che richiede l'organizzazione superio- 
re del governo ; tutti questi, io dico, consumapo 
nella capitale non solo i loro soldi, me anche le ren- 
dite de' loro fondi, Uambizione, la speranza di fare 
una fortuna sotto gli occhi del governo, T attrat- 
tiva de* piaceri piii raffinati e più numerosi nelle 
capitali, il fasto della corte e de* cortigiani, Tabbor- 
rimento naturale dell' uomo per la vita oscura, Tamo- 
re istesso della sociabilità, sono tante altre sorgenti 
perenni, e che non si possono oppilare, le quali 
tutte richiamano nella capitalo molte ricchezze e 
molti uomini, e che T ingraudiranno sempre più, se 
le Icnu'i non durino uti compenso alle campagne, se 
esso non danno a quest'acque uno scolo, che le ri- 
conduca neir interno dello stato donde sono partite, 
se finalmente la loro tacita sanzione non i.stabilisce 
un equilibrio tra le ricchezze delle campagne con 
quello della capitale, equilibrio che non sarebbe 
difficile ad otlenerfti, quando la legislazione fosse 
l'opera della ragione e della filosofia. 

Vediamo dunque quale sarebbe questo compen- 
so, come si potrebbe dare questo scolo, come si po- 
trebbe ottenere questo equilibrio. 

Bisogna perAuadcrsi die tutto è catena in questo 
mondo. I beni^ come i mali, hanno la loro filia- 
zione, e questa filiaz: Hfn * 
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proca. Da un solo male nascono molti mali : da un 
solo bene nascono molti beni. Cosi un commercio 
interno più libero, un'esportazione più facile, pro- 
scrivendo la miseria dalle campagne, primo e gran* 
de ostacolo ali* agricoltura, diminuirebbe nel tem- 
po istesso queste grandi masse, le quali da per loro 
istesse la distruggono anche di più. Il proprietario, 
potendo allora unire i beiieTicii dcll'ai^^ricoltura a 
quelli del commercio, quelli della produzione a quel- 
li del traffico, non abbandonerebbe le sue terre, le 
quali avrebbero bisogno della sua presenza conti- 
nua per recargli tanti vantaggi. L'agricoltore, che 
troverebbe sempre a vendere la sua opera ad un 
prezzo ragionevole, quando i proprietari i cercassero 
di far valere i loro fondi, molto pieno abbandone- 
rebbe la campagna per fare il mestiere di mendi- 
cante in una capitale, mestiere naturalmente di- 
sgustevole, ed al quale Tuomo non si determina, 
che o per un estremo bisogno, o per un abito preso 
dair infanzia. Finalmente queste cause, che aliene- 
rebbero i proprietarii e gli agricoltori dalla dimora 
nella capitale, diminuirebbero anche la somma di 
quegli esseri oggi così eccessiva nelle grandi città ; 
di quegli esseri, io dico, che fanno un commercio 
infame della loro libertà^ e la condizione de* quali 
non differisce in altro dalla vera schiavitù, che nel 
dritto di poter mutare un padrone; dritto, che uni- 
to alla facilità di poter essere licenziati a capriccio, 
li espone ad un pericolo, al quale lo schiavo istesso 
non è soggetto, cioè di perire dallo stento, o di pas- 
sare i giorni della loro vecchiezza nelT indigenza* 
Ecco il primo compenso che si potrebbe dare. 

' Jplicazione do* proprietarii sarebbe il fé- 
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condo» A misura, che in una nazione creice il fi||v 
mero de' proprietarii^ si diminuisce il numero dei 
grandi possessori, i quali fanno non solo, come si 
è osservato , la rovina della popolazione, ma an- 
che dell* agricoltura^ s) per Tabusó che fanno de* ter- 
reni, come per le ricchezze, e per gli uomini che 
richiamano nelle capitali. Se ciò che si possiede da 
uno di questi gran proprietarii, si possedesse da ven- 
jli o da brenta piccoli proprietarii^ questi, non por 
^endo reggere al lusso della capitale e della corte, 
abiterebbero nelle provincie e nelle campagne, e fa- 
rebbero valere i loro fondi colla loro presenza con- 
tinua. Il gran proprietario al contrario sdegna il 
noggiorno campestre. Egli non sa vivere senza esser 
riscaldato da*raggi del trono. Quest* astro che Toscu- 
ra, che Io tormenta, che lo degrada, è V unico og- 
getto della sua vile ambizione. Per essergli vicino, 
egli consuma le sue rendite, egli trascura i suoi in« 
teressi, egli vive nella capitale. Ivi^ per palesare il 
6UO lusso e le sue ricchezze, egli occupa, abusa e 
profana il pennello del pittore, lo scalpello dello sta- 
tuario e dello scultore, il genio dcirarcliitetto^ la fan- 
tasia del poeta, e tutti gli ordigni delle manifatture 
e delle arti. Ivi egli mantiene uno stuolo prodigio- 
so d'oziosi, che servono più al suo fasto che al suo 
comodo. Ivi fipalmente egli consuma le sue rendite 
e quelle della sua posterità. Ecco come la riunione 
di molte proprietà nelle istesse mani coopera ali* in- 
grandimento delle capitali, ed ecco come lo smem- 
bramento di queste, e la moltiplicazione de' piccoli 
proprietarii cagionata da una savia legislazione, da- 
rebbe un gran coniptMiso alle campagne. 

Lo stabilimento di molte manifatture neil' in- 

7 I • » 
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terno dello stato, dando uno scolo alle ricchezze che 
molte sorgenti trasportano nella capitale, non eoù- 
tribuirebbe meno a diminuire la loro prodigiosa 
grandezza. Questo stabilimento, che gioverebbe al- 
Tagricoltura aprendo una strada, per la quale una 
porzione delle ricchezze della capitale potesse ri- 
tornare neir interno dello stato, gioverebbe anche 
alle manifatture btesse; poiché la sussistenza essen- 
do sempre a miglior mercato nelle provincie che 
nella capitale, il manifatturiere spendendo meno, 
diminuirebbe anche il prezzo delle sue manifatture, 
diminuzione che ne aumenterebbe la consumazione 
generale. Noi sappiamo che Colbert riuscì in que- 
sta intrapresa. Che non mi opponga dunque la solita 
obiezione dell* impossibilità e della difficoltà. Il ger- 
me salutare dell'industria si può sviluppare cosi 
nelle provincie come nelle capitali. Da per tutto gli 
uomini nascono col desiderio di migliorare la loro 
condizione, e di profittare di tutto quello che li cir- 
oonda^ I soli errori delle leggi, la sola avidità dei 
governi può alienarli, può scoraggiarli, può final-» 
mente ispirare una certa inerzia nell* uomo, che per 
natura ò Tessere più elastico e più attivo» Senza 
premii, senza incoggiamenti, senza molta fatica si 
potrebbe tutto ottenere ;' basterebbe che si togliesse- 
ro gli ostacoli. Basterebbe forse abolire la miglioria 
presso di noi, basterebbe liberar le seterie da tanti 
replicati dazi, e dalla schim^Uu nella quale gemono, 
per far rinascere le manifatture nelle nostre provin- 
cie. Il primo di questi oggetti ha già richiamato le cu- 
re del presente ministero. Il primo passo, che si è fat- 
to, se non può da se solo produrre il bene che si desi* 
dera, ci assicura almeno della vigilanza del governo» 



^S LA ^SCIENZA 

conéo. A misura, che in una nazione creiee il fii|v 
mero de' proprietarii^ si diminuisce il numero dei 
grandi possessori, i quali fanno non solo, come si 
è osservato , la rovina della popolazione, ma an- 
che dell* agricoltura^ s) per rabusó che fanno de* ter- 
reni, come per le ricchezze, e per gli uomini che 
richiamano nelle capitali. Se ciò che si possiede da 
uno di questi gran proprietarii, si possedesse da ven- 
ti o da brenta pìccoli proprietarii^ questi, non po- 
tendo reggere al lusso della capitale e della corte, 
abiterebbero nelle provincie e nelle campagne, e fa- 
rebbero valere i loro fondi colla loro presenza con- 
tinua. Il gran proprietario al contrario sdegna il 
noggiorno campestre. Egli non sa vivere senza esser 
riscaldato da*raggi del trono. Quest* astro che Toscu- 
ra, che lo tormenta, che lo degrada, è V unico og- 
getto della sua vile ambizione. Per essergli vicino, 
egli consuma le sue rendite, egli trascura i suoi in- 
teressi, egli vive nella capitale. Ivi, per palesare il 
6UO lusso e le sue ricchezze, egli occupa, abusa e 
profana il pennello del pittore, lo scalpello dello sta- 
tuario e dello scultore, il genio dcirarcliitetto^ la fan- 
tasia del poeta, e tutti gli ordigni delle manifatture 
e delle arti. Ivi egli mantiene uno stuolo prodigio- 
so d'oziosi^ che servono più al suo fasto che al suo 
comodo. Ivi finalmente egli consuma le sue rendite 
e quelle della sua posterità. Ecco come la riunione 
di molte proprietà nelle istesse mani coopera ali* in- 
grandimento delle capitali, ed ecco come lo smem- 
bramento di queste, e la moltiplicazione de* piccoli 
proprietarii cagionata da una savia legislazione^ da- 
rebbe un gran con)p(»nso alle campagne. 

jLo stabilimento di molte manifatture neil* in- 
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terno dello stato, dando uno scolo alle ricchezze che 
molte sorgenti trasportano nella capitale, non eoù- 
tribuirehbe meno a diminuire la loro prodigiosa 
grandezza. Questo stabilimentOi che gioverebbe al* 
Tagricoltura aprendo una strada, per la quale una 
porzione delle ricchezze della capitale potesse ri- 
tornare ndr interno dello stato, gioverebbe anche 
alle manifatture istcsse; poiché la sussistenza essen- 
do sempre a miglior mercato nelle provincie che 
nella capitale, il manifatturiere spendendo meno, 
diminuirebbe anche il prezzo delle sue manifatture^ 
diminuzione che no aumenterebbe la consumazione 
generale. Noi sappiamo che Colbcrt riuscì in que- 
sta intrapresa. Che non mi opponga dunque la solita 
obiezione dell* impossibilità e della difficoltà. Il ger- 
me salutare dell'industria si può sviluppare cosi 
nelle provincie come nelle capitali. Da per tutto gli 
uomini nascono col desiderio di migliorare la loro 
condizione, e di profittare di tutto quello che li cir- 
oonda^ I soli errori delle leggi, la sola avidità dei 
governi può alienarli, può scoraggiarli| può final-» 
mente ispirare una certa inerzia nell* uomo, che per 
natura ò Tessere più elastico e più attÌTO. Senza 
premii, senza incoggiamenti, senza molta fatica ti 
potrebbe tutto ottenere; basterebbe che si togliesse- 
ro gli ostacoli. Basterebbe forse abolire la miglioria 
presso di noi, basterebbe liberar le seterie da tanti 
replicati dazi, e dalla schianfUìi nella quale gemono, 
per far rinascere le manifatture nelle nostre provin* 
eie. Il primo di questi oggetti ha £;ià richiamato le cu- 
re del presente ministero» Il primo passo, che si ò fat- 
to, se non può da se solo produrre il bene che si desi* 
dera, ci assicura almeno della vigilanza del governo* 
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Questo tolo basta per dargli no 4ritto alla noatra 
riconoscenza. Se Tesperienza c'insegna a dichiararci 
contenti d*una amministrazione che non moltiplica 
i nostri mali| quanto bisognerà dunque adorare quel- 
la che cerca di diminuirli? 

Finalmente tutto quello che gioya ad accrescere 
la circolazione interna, le strade pubbliche, i canali 
di comunicazione ec. ; tutto questo giova ad equili- 
brare lo stato delle provincie a quello della capitale. 
Ma siccome questi oggetti debbono piuttosto esser 
l'opera dell* amministrazione che delle leggi, io la- 
scio ad altri la cura di parlarne. 

Dopo ayer dunque parlato delle cause necessarie^ 
che cooperano ali* ingrandimento delle capitali, e 
del compenso che si potrebbe dare alla loro azione 
sempre viva, Tediamo ora, quali sono le abusii^^ 
contro delle quali non vi ò bisogno d'un compenso, 
ma d* una riforma. 

La prima fra queste, e la più perniciosa, *è Tap 
pellazione dalle decisioni de* tribunali delle provin- 
cie a quelli della capitale. Non vi vuol molto a ve- 
dere quante ricchezze, e quanti uomini questo fu- 
nesto sistema richiami nelle capitali, oggi partico- 
larmente che lo spirito litigioso è divenuto Tanima 
delle nazioni, oggi che la moltiplicità delle leggi ren- 
de offni intrapresa sostenibile, oggi finalmente che 
i litigii sono dispendiosi ed eterni. 

A Dio non piaccia che si abbia a credere, che 
io voglia dichiararmi contro un dritto, che è il mi- 
glior garante della libertà civile, contro quel dritto, 
io dico, che la legge dà a ciaschedun cittadino, di 
«ppellarsi ad un — -*-a-2— . ''illa pr* 

sentenza d' un t 
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pubblica richiede alcuni rimedili e l'appellazione 
è il più ragionevole. Ma questi tribunali superiori 
non potrebbero forse erigersi nelle stesse Provin- 
cie ? Ciascheduna provincia non potrebbe forse avere 
il suo ? I tesori del principe si risentirebbero forse 
d' un tenue sacrificio, che si farebbe al bene pub* 
blico? Ma^ senza incomodare l'erario del sovrano, 
basterebbe sopprimere tre o quattro cariche fastose 
ed inutili, per recare allo stato un beneficio che 
spopolerebbe la capitale di tanti avvocati che vi con- 
sumano la quinta parte delle ricchezze della nazio- 
ne, di tanti infelici litiganti che vi dissipano le loro 
sostanze, e di tanti altri cittadini che avvezzi alla 
dimora della città, durante quel tempo che han do- 
vuto fermarvisi per condurre i loro affari, vi si fis- 
sano quindi per sempre, allettati da'piaceri che que- 
sta loro offre. 

In Inghilterra non si conosce questo disordine* 
I giurati sono sempre presi ne* luoghi, ove è insor- 
ta la contesa. Essi debbono avere un presidente, o 
essere convocati da uno de* dodici gran giudici diri'* 
ghilterra^ i quali si dividono tutto il regno, e cia- 
scheduno di essi va nel corso dell* anno a fare il suo 
giro nel suo dipartimento, per fare ultimare tutte 
le liti. Or siccome il tempo della sua dimora in 
ciaschedun paese è fissato, ed il momento del suo 
passaggio da un luogo in un altro è determinato, se 
i giurati non si sono ancora uniti di parere, quan- 
do questo tempo è giunto, il giudice parte dal luo- 
go, e conduce i giurati seco. Sono dunque i magi- 
strati, sono dunque i giudici quelli che viaggiano 

Inghilterra, e non i miseri litiganti. 

istabili mento àc presidiali in Francia pareva 
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che doTeste diyfnire in questa nazione il primo pas- 
so di questa desiderata novità. Questi tribunali prò* 
linciali, destinati a decidere in ultimo grado d'ap- 
pellazione i litigiiy che non passavano una somma 
determinata dalle leggi^ avevano da più di due se- 
coli perduto il loro amico vigore. L'editto del 1774 
gli aveva risvegliati da questo languore, al quale la 
potestà legislativa gli aveva condannati. Gli applausi 
della nazione, e dell* Europa, avevano premiato lo 
lelo del principe che 1* aveva dettalo ;. ma per disgra- 
zia de* popoli gr interessi privati prevalgono &pe8«o 
stille grida dell* interesse pubblico. I risentimenti 
delle corti parlamentarie han fatto modificar Teditto, 
e la modificazione ne ha distrutti tutti i vantaggi. 
Quest'avvenimento ci trasporta ad una riflessione 
molto rattristante per 1* umanità. Vi vuol molto per 
liberarla da* mali che lopprimono, ma vi vuol poco 
per privarla de* beneficii che le si arrecano. 

L* appellazione dunque a* tribunali della capitale 
è la prima causa non necessaria^ raa abusiva, che più 
d'ogn' altro coopera al suo ingrandimento, e che si 
potrebbe facilmente abolire. La seconda sono i pri- 
vilegi accordati a coloro che Tahitano. 

lo non so se converrebbe una volta cancellare 
dal dritto pubblico delle nazioni l'articolo Aq prwi^ 
le^i. lo lascio ad altri l'esame di questa questione; 
ardisco però di dire, che se mai l'economia civile 
richiede che una certa classe dello stato sia più fa- 
vorita delle altre, questa parzialità dovrebbe cadere 
in favore di quella che più la merita, della più uti- 
le, cioè della produttrice. Ma la giustizia distributi- 
va Ili» rare volte guidato lo operazioni de' governi. 
L' interossr^, e il timore sono due passioni, che han- 
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no troppa foraa sul nostro cuore. Il principe, quai^ 
tunqiic abbia tra lo mani tutte lo forze dulia na^^ 
«ione, non lancia di temere coloro che lo temono ; 
e siccome si teme sempre più un cane vicino che 
un leone lontano, gli abitanti delle capitali, come 
i più vicini al trono, sono stati sempre i più temu- 
ti, e per conseguenza i più favoriti dal governo e i 
meno oppressi. Una volta forse questa funesta pò* 
litica era perdonabile a' principi. Quando il loro po- 
tere era diviso, o per meglio dire, oppresso dalla feu* 
dalità ; quando una porzione de*loro sudditi era 
scbiava dell'altra die era più forte di loro; quando 
essi non erano re che nelle capitali de* loro regni, essi 
avevano almeno un motivo che poteva indurli a sa- 
crificare gl'interessi della nazione a quelli della ca- 
pitale, a rovinare l'agricoltura per tener contenti, 
e moltiplicare il numero di coloro, che erano più 
vicini a*loro vacillanti troni. Ma oggi che la pia- 
nezza del loro potere si fa egualmente sentire in tut- 
te le parti de*loro vasti i ni perii ; oggi che l'inte- 
resse particolare de* principi si unisce con quello del- 
lo stato per conseguire reffetto opposto; oggi che la 
ricchezza delle campagne deve decidere della forza 
del sovrano, dell'opulenza pubblica, e della sicurez- 
za del governo ; oggi, io dico, questo motivo istesso 
più non esiste : la sola ignoranza, la sola forza che 
il tempo dà agi* inveterati disordini, può conserva- 
re questa parzialità funesta, cheu contraria alla giu- 
stizia calla politica, che nuoce allo stato intero per 
giovare apparentemente ad una porzione di esso, 
e che non contribuisce poco al pernicioso ingran- 
dimento delle capitali. 

Finalmente il trasporto de' pubblici ricettacoli, co- 
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"m^ par-eitBiplo^ degli albtlrghi da'poTeri^.dl qtidlU 
A%U M/»0i«<; de^ inatti, degrinTalidi ao. odi* inteiw 
ho dallo stato potrebbe rattiTare le proTÌnoie, e aoa- 
toare nel tempo iiteMO la gran popolazione della ca^ 
^pitale. *i' 

' Noi sappiamo per esperienza che nn solo reggi* 
inentOi che foriba la guarnigióne d'cina città di prò 
linciai basta ad arricohirla. Quanti paesi potrebbe 
>ftunque arricchire il trasporto di questi pubblici ri^ 
eettacoli in direrse parti dello stato ? La magnifl* 
cenzài e il decoro della capitale se ne risentirebbci 
Solo confesso : questi pubblici benefioii sepolti nel- 
l'interno delle proTincie rimarrebbero, è vero, na« 
acosti agli occhi del viaggiatore, ohe non cerca altro 
ohe di vedere la capitale d' uno stato, questa corteo- 
età lusinghiera d*un pomo inverminito : ma il beoe 
pubblico non è da mettersi in paragone cogli ap- 
plausi d'un viaggiatore poco'- filosofo. «Questo è il 
vero decoro delle nazioni, questo è il vero Cisto, 
che rende risplendenti i troni, e più augusta la 
sovranità. In multitudine populi dignitas Regis. Or 
la popolazione languirà sempre^ quando langui- 
sce r agricoltura, e Tagricoltura sarà sempre in de- 
cadenza, finché la capitale sarà ricca e popolata a spe- 
se della desolazione e della miseria delle campagne ; 
finché, io dico, sarà piena di proprietari! tolti dai 
loro fondi, di servi strappati dall* aratro, di fanciul- 
le rapite all' innocenza ed al coniugio, di uomini 
consecrati al fasto ed ali* ostentazione, {strumenti, 
vittime, oggetti^ ministri, e trastulli della mollezza 
e della voluttà. Io m'avveggo d'essermi immerso in 
alcuni dettagli troppo minuti in questo capo; ma 
IO prego coloro^ che mi accuseranno di questo di- 
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fetto, di ricordarsi di quel che si è detto nel piano 
di questo libro, che nella scienza del governo e delle 
' leggi, non altrimenti che nella natura, le fibre piti 
oscure delle piante^ nascoste nelle viscere della terra, 
iono propriamente quelle che alimentano i boschi 
più maestosi. Molte picciole cause riunite possono 
produrre i più gran mali. Le corde più forti sono 
composte da fili sottilissimi : bisogna separarli per, 
poterle spezzare. 
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